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AVVISO DELLA DIREZIONE. 



La Direzione delF Instituto, in difesa del carattere si delle 
sue pubblicazioni e si d' uno de' più distinti suoi collaboratori, 
crede di dover avvertire i suoi lettori, che il sig. dott. Momm- 
sen ha depositato fralle mani sue la testimonianza irrefra- 
gabile , dell' essere le copie delle lapide sepinati pubblicate dal 
sig. ab. D. Raimondo Guarini nel suo Iter vagum, mansiol, 
( cf. Bull. 1847, p. 24 , 1.), quelle identiche fatte da lui in Sepino 
e comunicate da lui col chiarissimo suo ospite , il sig. Giac- 
chi. Consiste la detta testimonianza in lettera scritta da per- 
sona rispettabilissima, il giorno 3 Settembre del 1846, mentre 
il sig. Mommsen non si recò in Mirabella, che il giorno 23 
dello stesso mese. Si osservi adunque, che egli non passò 
punto « da Sepino a Mirabella » (Guarini, It. vag. mansio II, 
p. 8, 2), ma che dopo più di quattro mesi vi andò direttamente 
da Napoli , un intervallo di tempo dal Guarini non indicato nel 
suo libriccino, ma che basta per spiegare , come il Monunsen, 
venendo a Mirabella , poteva trovarvi stampate le copie fatte 
quattro o cinque mesi prima in Sepino. 

Spera la Direzione, che dopo questa dichiarazione il 
sig. abate, che facilmente può informarsi sulla verità del 
fatto, vorrà ritrarre pubblicamente la pubblica accusa del 
Mommsen , né vorrà obbligarla a divulgare per la stampa la 
suddetta testimonianza. 

LÀ DIREZIONE. 
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Iscrizione di Venafro. — Nuova reviMione della Tavola B^nana^ 

Antichità dei Liguri BtòiaiU. 



L MONUMENTI. 

a. Iscrizione inedita di Yenafro. 
Da lettera del sig. Conte Borghesi al sig. dott. Mommsen. 

C . HERENNIO . C . F 

TER . MELAI 
AEDILI . il . VIR 
L . NONIO . ASPRENATE . CoS 

III . NON . SEPT . H . X . NATYS . EST 
A . GABINIO . SECVNDO . COS 
in . NON . SEPT . H • X . MORITZ 
MELANIA . FlLIO 

Non fu insolito d^indieare sugli epitafi la particolarità di chi aT«-^ 
va cessato di vivere nella ricorrensa dello stesso giorno , in cui era 
venuto alla luce, e presso il Fabretti p. 528 si ponno veder raccolti ì 
diversi modi che furono adoprati per esprimerla. Ninno di essi ^n*- 
eque alla nostra Venafrana, la quale per farci sapere altrettanto di 
suo figlio, prese la strada più lunga di notare V anno, il mese, il gìor* 
no, V ora in cui era nato, ripetendo poi le stesse cose intomo al pun- 
to della sua partenia da questo mondo^ salvo il cambiamento dell^an*- 
no.- Siamo debitori a questa sua fantasia di avere nella presente lapide 
i due consolati della nascita e della morte, le quali essendo avvenute 
ai tré di Settembre , sta bene che siano ambedue sulfetti. A segnare 
peraltro queste due epoche non si è citato se non ebc^ un console solo 
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per Tolta: del che se fu raro negli ordìnarj, non si addurrà così facil- 
mente un altro esempio nei surrogati. Ma ciò mostrerà almeno che 
riscrizione deve appartenere a quei tempi, nei quali non si era anco- 
ra introdotto il costume di valersi per tutto V anno del nome dèi con- 
soli, che lo avevano aperto. Due Aspr enati sono ora conosciuti nei fa- 
sti, ognuno dei quali avrebbe i requisiti necessarj p^r essere qok men- 
tovato. È il primo L. Nonio Asprenate registratovi dal Marini ( Arv. 
p. 643 ) e dal Cardinali ( Mem. Rom. d'ani. T. 1. p. 200 e p. 245 ) 
sul fondamento di due tessere gladiatorie, e di un frammento prenesti- 
no di fasti , da cui risulta che -nel 759 alle calende di Luglio fii dato 
per nuovo collega a M. Emilio Lepido , che ritenne la carica tutto 
f -a&M , in sMtit^^iotie di L. Arruntio. Egli fu proconsole dell^AfrioB 
nel 767 , per testimoniania di Tacito Ah. 1* e. 53, dal che ne viene 
iin^ amplissima conferma del suo precedente consolato. L' altro è suq 
figlio, detto anch' egli L. Nonio Asprenate, che insieme con A. Plau- 
tio nelle stesse calende di Luglio del 782 subentrò nel posto dei due 
Gemini, aggiunto dal Noris nella sua celebre epistola colFautorità dei 
fasti nolani, e di una tessera del Fabretti. Non mancano in seguito al- 
la serie consolare altri Asprenati , ma chi per una ragione, chi per 
un' altra non sarebbero opportuni al caso nostro. Al contrario vi si 
cercherebbe invano alcun Gabinio Secondo , sebbene non manchi chi 
avrebbe tutto il diritto di esservi ammesso, se si conoscesse Fanno, in 
cui allogarlo. Egli è ricordato da Svetonìo (Glaud. e. 2d ) : Claudivs 
Gabinio Secundo , Chaucis gente Germana sfj^traiis , eagnomen 
Chaucius usurpare .concessiU Ma più precisamente riguardo alla sua 
età si esprime Dione ( L. 60. e. 8 ) , da cui ci vien detto, the nel 794 
Galba vinse i Catti, Gabiìiio i Maurusii , e che in quest' occasione ri- 
cuperò r unica Qi|uila legionaria , eh' era rimasrta tuttavia in poter dei 
Germani per la sconfìtta di Varo. Galba ishe fu console nel 786 era 
allora legato della Ciermania superiore, nella quale Caligola lo aveva 
«wlttttiio a LèntUlo Getolict) fatto da lui uccidere nel 792 ^ onde resta 
«be Cbibinio fosse invece il legato ddla Germania inferiore. Ora da 
.più luo^i di Tacilo liMilta liianifesiaikìente che ambedue le Germanie 
«rano provlncie eènsolari , per cui non può dubitarsi, che anche €ia- 
ÌÀìM abbia avuto i fasti prima del 794^ Non ^ ne può coartar re|K>- 
ca mólto «di più y perchè s* ignora i]uando abbia incominciato questa 
«uà legatane ^ sapendosi soltanto che nel 787 era ancora occupata da 
L. AfHToni» (lae. An. YL 30). Tuttavdta non si sbaglierà grande- 
ibeatè nel erodere ^ eh" egli abbia seduto neQa maggiore curule^ circa 
il tempo presso a poco in cui lo sappiamo di Galba, e certamente kion 
^po il 791, se ih console dì Settembre. Ciò posto si avrà da escludere 
dalla nostra lapide il figlio Asprenate , perchè tra il suo consolato 
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dd 782 e quello di Gabinio non ponno essersi interposti , a tutto di- 
re , più di nove anni , mentre al contrario si confessa che il defonto 
C Erennio era già stato edile e duumvir. Converrà dunque necessa- 
riamente ricorrere alf Asprenate del 759 , e in tal modo il figlio di 
Melanta avrà potuto vivere i venticinque, e i trent^ anni. Tutto questo 
ragionamento non intoppa se non cbe in un ostacolo solo , che non si 
ha da dissimulare, ed è quello cbe nella lapide viene dato a Gabinio il 
prenome di Aulo già portato dair A. Galadnio BgKo di un altro Aulo 
console nel 696, il più celebre fra i suoi maggiori, mentre air oppo- 
sto da Dione se gli attribuisce la denominazione di Publio non igpoia 
anchVssa a questa casa, jierchè usata da Gabinio Cimbro uno dei con- 
giurati di Catilina , e dall^ altro che appaltò la costruzione delPemis- 
aario dell^ acquedotto del Tusculo ricordato nei frammenti della ma- 
gnifica iscrizione di Frascati dati dal Cav. Canina ( Tusculo p. 174 ), 
e pia compitamente dal March. Mekhiorrì (Antologia di Fir. XXI. 
117 ). IXetro ciò si avranno essi da tenere per due persmiaggi diversi, 
o piatfoslo si avrà da ripetere il dissenso da un eqiuvooo di Dkme? So- 
no del secondo avviso per non annneitere gratuitamente due consoli 
della stessa famiglia , che sarebbero contemporanei , ma molto più 
per la concordanza di Svetonio , che assegna al legato della Germa- 
nia il cognome di Secondo , inaudito in tutti gli altri Gabinii, e che il 
nuovo marmo ci assicura essere stato proprio di questo console. 



b. Nìtova revièione deUa tavola alimentaria de* Uguti Bebiani 

Dopo la pubbl cazione dd famoso bronzo de'Lignri Bebiani , che 
soHa stampa del P. Garrucci e suHa copia migliore del Brunn fu fat- 
ta dalT Henien negli Annali del 1844, il P. Garrucci ci ha dato una 
nuova edizione che diremo meglio un facsimile di questo insigne mo- 
mmento («MmuNienla BaMana ctim antigrapho iabnlae aeneae ali- 
nmU^iaéj Brnnae 1^46 fai.), il quale facsìmile sebbene^ in molti pun- 
ti finora controversi si concordi con la lezione Henzeniana, pur ne di- 
scorda in alcuni luoghi importanti, per i quali occorreva un confron- 
to nÉovo ed imparziale. AUe istanze deirHenzen , a cui premeva di 
veéer sciolte ootaK did>biezze , mi adoperai oott^ egregio possessore 
della tavola il sig. Cav. de Agostini a Campolattaro, perchè mi con- 
cedesse la facoltà di vedere il bronzo. Non si può lodare abbastanza la 
premurosa sollecitudine con cui egli aderì alla mia domanda , dimen- 
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ticatì i passati dispiaceri ed i sofferti fastidj, così ingrati al suo ani" 
mo amante di pace e di tranquillità. Fattami accoglienza pur troppo 
onorevole in casa sua nel Decembre éeW anno scorso , ebbi la soddi- 
sfazione cara ad un epigrafista, di osservare cogli occhi miei il famoso 
bronzo e di confrontarne tutti i passi controversi, e quelli per nomi 
strani o parole nuove più difficili. Ne voglio tacere quanto in questo 
lavoro pure io debba al possessore della tavola per avermi ajutato e 
guidato nelle mie ricerche colla sua diligenza e colla pratica della 
tavola acquistata con lo studio continuato fattovi sopra per mesi ed 
anni, e per avermi reso accorto di parecchi errori in cui era caduto sul 
princìpio del mio lavoro per la poca esperienza del bronzo. Il risul- 
tamento di questa nuova revisione della tavola è in primo luogo , che 
posso attestare che il bronzo non è punto, per ciò che a me ne pare, 
deteriorato dopo il ritrovamento, e che quante si incontrano difiBcoItà 
nella lezione, sono dovute agli effetti del tempo e non de^ lavori fatti 
per agevolarla. In secondo luogo dirò che il nuovo facsimile della ta- 
vola è soddisfacente per aver ben espresso la forma de^ caratteri e 
per la sua esattezza materiale, ed anzi che pochi monumenti cosi diffi- 
cili sono così correttamente riprodotti nelle stampe*, del che. siamo de- 
bitori alle unite ricerche del P. Garrucci e del Cav, de Agostini. Per 
comodo de^ lettori degli Annali ecco P elenco di tutte le varianti del- 
la lezione Garrucciana e della mia dal testo delP Henzen. 

Inseriptio* 

V. 1. seg. Un piccolo pezzetto che contiene TV di ARTICYLEIO ed 
alcune lettere dimezzate, non vedute dal Brunn, sono aggiunte 
dal Garrucci rettamente. - Dopo AYG nota il G. un avanzo 
di G, che non ho veduto. 

V. 3. Dopo PRA ho veduto nella rottura gli avanzi di una asta , non 
osservati dal G. - Le lettere rotte i IO possono essere e TIO 
e ITO e PIO. 

V. 4. È difficilissimo di dire se la prima lettera danneggiata sia un T 
col punto dopo, un £ ^ imperocché al di sotto è mozza ; e il 
piccolo foro che si osserva nel mezzo, può prendersi o per pun- 
to o per la seconda trattina dell^E. Preferisco però col G. e col 
Cav. de Agostini la T siccome di più facile restituzione. - Do- 
po FA nella rottura si scorge Tasta dell' L di ALIIdENTA» 
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Cd. 1. 

Nella disposizione de'' versi dimezzati la frattura non è del tutto 
uguale come la rappresenta THenzeu, ma «osi come V ha effigiata il G. 
V. 1 . ICANO Garr. recte e non NCANO. 
V. 2. THS G. recte 

¥. 3. Sono rimasto dubbioso se debba leggersi RET o REI* 
V. 5. VOLLIANI G. recte. 
T. 11. CAADFTRV H., GAAETRV G. la tavola ha certamente CA . 

PETRV. 

V. 16, DNIANI G. recte. 

Y. 20. AIE ET G. recte. 

V. 21. ONE REG G. recte •, forse precede un'avanzo di T. 

V. 22. AEST in vece di NES G. recte. 

V. 23. — ORIANVM G. recte. 

v. 25. Credo aver veduto traccie di lettere in questo verso. , che deve 
aver sofferto qualche particolare disgrazia; ciò. che è tanto più 
probabile, perchè i versi non scritti nella prima colonna indica- 
no sempre la fìne delFarticok), e perciò precedono le somme del- 
le usure messe fuori della colonna, il che nel presente caso non 
si verifica. 

V. 27. LXVIUI G. recte. 

V. 28. TRONIANVS G. recte. 

V. 29. \NVM ET ho letto quasi come il G. - CXL in vece di CCL 
G. recte. 

V. 30. T CAERELLIA ho letto io ; G. I CAERELLIA. 

y. 31. BENEVENT G. recte. 

Y. 36. I. Q. E. G. recte. Gli stessi punti si osservano in essa formola 
altrove v. 19. 66. 74. - CX in vece di CLX G. recte. 

Y. 40. % LXVl G. recte. 

Y. 42. \NI G. recte.-Garr. L in vece di C, e così ne parve anche a. me. 

Y. 45. XQU ce G. recte. 

Y- 46. 8 II G. recte j manca all' H. 

Y. 54. N FILI ho letto io senza ambiguità. La tavola di Garrucci ci 
lascia incerti tra FILI e FILO. 

Y. 55. 4IANI ho letto e quasi così il G. 

Y. 56. VCINO lessi quasi come il G. 

Y. 63. EM FYND G. ; non ho verificato la prima lettera. 
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V. 64. 3AEST G. recte. 

V. 65. ffiVFI G. recte. 

T.71. ELLfO G. recte. 

V. 78. L G. recte 5 manca alP H. 

V. 80. LNIO G. recte. 

Colonna II, 

V. 3. N 6. recte. 

V. 5. LXXXIIX G. recte. 

V. 12. 15. APP IANI G. recte in vece di AEL. 

V. 18. CXXX con ispazio dopo G. recte in vece di CXXXX. 

V. 22. CXX e non LXX G. recte. 

V. 24. FVNDI ALBI ANI G. recte. 

V. 26. OBLIG G. recte. 

V. 27. TVCIANO ha il G. , ed anch' io, benché dubitando , ho pre- 
ferito il Ta ciano al LVCIANO deir IL 

V. 29. XXXXII G. recte in vece di XXXII. 

V. 30. ALBIANI ET AMA G. recte. 

V. 31. Il faésimilè delG. mostra che si pi]5 leggere con uguale proba- 
bilità e ANNIANI e MINIANL 

V. 34. PTITIO e dopo VEIAEANI G. recte. 

V. 41. MYTRALE H. per errore tipografico in vece di MYRTALE. 

V. 45. METELLO G., METELIO H.; la tavotó METILIO come so- 
spettò r Henzen. 

V. 56. TVRPILLIO G. recte. 

V. 65. PRIMIG. G. recte. 

V. 66. ALBIANI G. recte. 

V. 67. SALVTARI G. recte. ' 

Colonna III. 

V. 2. ETINIS G. recte. 

V. 15. ST sul principio G. recte in vece di T. 

V. 15. C G. in vece di CL deU' H., v. 14. XXXI G. in vece di XXV 
deir H. Queste due lezioni del G. che non ho confrontate sul- 
foriginale , pajono sbagli dell'incisore del facsimile , essendo- 
ché fatti i conti si mostrano indubitatamente erronee: né ven- 
gono portate dal G. alla p. 29 della sua opera , dove dà la va- 
rietà della sua lezione dalP Henieniana. 

V. 14. 18. OBLIG G. reete. 
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Y. 32. MEDIANI & recte. 

¥. 31. FASCIAE in vece di CA8SIAE G. recte. 

V. 57. PAGO in tece di PAG G., ma nel facsimi^ flofe e non a p. 29, 

Non ho esaminato questo bò^o sol faronxo. 
Y. àU STAFONIO ^ aSPELLIANI G. mte. 
Y. 46. SESPK) H., SEMRIOGj la tavola SEPPK). 
Y. &7. BIBBIO FEROCE e non BIBBIO FABBO G. recte. 
Y. 48. VIIBBIO & reofe in tece di VALEBIO. 
Y. 49. UBICANO 6. recte. 
Y. 50. VIBBIOG. reote. 

Y. 53. FVND FAMILIABI KAQVAEBATA Garrncci Jkfo w wt- 
me minutissimo e più volte ripetuto non posso se non oonfefw 
mare quest^ii lezione c^Nnnnque difficile. VK di FAMILIABI 
e VK di KAQVAEBATA sono state danneggiate nelto loro 
parti superiori, ma nondimeno compariscono idbtMstania. Fra le 
dette due parole si osserva un piccolo spazio vuote- 
Y. 36. TELANI H, TEBANI G ; a me parve piuttosto TEIANl. 
V. 58. VAREIANI G. recte. 
v. 62, IVSTO e non FESTO G. recte. 

Y. 63. GALLIANI G. recte. I! GAL di questa parola appartiene al v.62. 
V. 65. SEFTIGIO CRESCENTI 6. ; ma rettamente H. SEPTICIO 

GBESCENTE. 
V. 72. OOSINIO H. rectej G. COSENIO 
V. 72. FVN PETRONIANI in vece di FVND FERON. G. recte. 
V. 76. PAGO in vece di PAG G. recte. 
V. 77. VALINTIANI G. recte. 

V. 78. OCTAVIANL sbaglio dell" incisore del Garrucci. 
v. 78. CCH. recte-, G. CL. 
V. 79. RADIO in vece di BAETO G. recte. 

Questi sono i fatti che è necessario notificare agli studiosi 'éàr> 
la tavola aUmentarta. Che il P. Garrucoi siasi scagliato ofmtro di quel- 
li che gli hanno manifestato pubblicamente il toro parere sulla priaM 
sua opera, con quella veemenza cui noi già ci attendevamo ,• non può 
interessare gran fatto il nostro pubblico, e noi tanto menoisiamo nel 
caso di continuare la controversia dopo aver ottenuto dal P« Garruceì 
tutto ciò che compieva i dcsiderj nostri. Ad adoperare con lui nonqueU 
la solita indulgenia eon cui si giudkano si&ttì lavori ne^ nostri fo- 
gli, ma la severa ed inesoraUk giustìzia letteraria, d ha q^iptì ìm 
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parte il poco merito letterario delFopera ìntitolaia: Antiehità deTii- 
giiri Bebiani, ma più ancora il isòspetto privo d'ogni fondàmeDtQ con 
cui il detto A. osa ira pnbblicameiite bruttare la probità dì uno de^no» 
stri più stimabili e più stimati collaboratori. Ora ci rallegriamo con 
esso autore di poter annunziare al pubblico eh' egli in entrambi i ri'^ 
guardi ha fatto il possibile per rettificare i suoi abbagli ed annullarne 
la memoria; ed éssetidb ciò^ facilmente gli perdoneremo che non 
abbia voluto darci ragióne in una maniera più amabile. Impercioc- 
ché stampando dopo pochi mesi un'altra opera sullo stesso argo- 
mento , nella quale rifuse la prima in maniera da non lasciarne 
quasi nec vòlam nee wstigium^ prova che egli stesso si è conformato 
al giudizio che portammo sul merito letterario della prima opera e 
èhe si sforza' di consegnarla al perpetuo obblio. - Quanto alle accuse 
dirette eontra il sig. Brunn , qu\ pure if dettò Padre ha cambiato 
di parere e pubblicamente si è pentito di aver detto ch'egli non vol- 
le rispettare la tavola: « certo era meglio» , dice blla p. 5. della Rispo- 
sta aHe osservazioni dell' Instìtuto (Roma 1946), « eh^io non Io dices- 
si »*, e così era infatti. 

T. MoMMAEN. 



II. LETTERATURA. 

Monumenta reipuhlicae Ligurum Baehianorum in Baebiani rut-^ 
nis aut locìs vicinis reperta, cum disquisitionibus in àvréypa^v 
tabulae aeneae alimentariae reip. eiusdem^ cura Raphaelis 
Garrucci , sodalis e Soc, lesu , Romae , typis Marinianis et 
Morinianisy apud losephum Spithover , 1846 , fd. 

Il P. Garrucci, dando alla luce questa nuiva sua opera, ha pre- 

* 

stato alla scienza un vero servizio, la cui importanza non metterà, in 
dubbio, chi ha letto le osservazioni fattevi sopra dal mio amico e 
collega, il dotti Mommsen, in questi medesimi fogli. Io per me lo ri- 
eonoBco tanto più volentieri, in quanto, non mi sono mai immagina- 
to di' aver dato di quell'insigne tavola alimentaria una recensione li- 
bera affiittO' di sbagli, ma un testo emendato tanto, quanto lo com- 
iwctavano i mezzi critici che a quel tempo aveva a disposizione mia. 
B con tutta ragione allora ho preferito la copia del Brunn a quella del 
sunnominato autore ; imperocché quest' ultimo trova da correggere 
nell'apografo Brunniano sole 69 mende, delle quali sei almeno vengono 
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sostenute dal Hommseii, mentre in più di 120 luoghi D«;lla nuova sua 
copia egli stesso rettifica le lesioni della prima, non calcolate le eia* 
que righe saltate in aUora, e mentre di tutte le varianti notate nella 
mia appendice sole 23 ora sonosi verificate come esistenti di fatto sul 
bronzo (1). Le lezioni del Brunn oltracciò offrivano generalmente no- 
mi laUni non sospetti a&tto, laddove molti datici dal chiarissimo 
autore erano o aconosciuti o impossibili (cf. Bull. 1845, p. 89) (2), ed 
in simili materie gli sbagli nOn devono solamente contarsi, ma anche 
pesarsi Non dico questo in biasimo delPautore, che ha ora abbwdona- 
ta la prima sua opera tanto pienamente, che non ha più stimato ne- 
'gessarlo di ricordarne le varianti, invece delle quali ha piuttosto ag- 
giunto le varie, leisiràì del Brunn , dando in questa guisa pubblica t€^- 
stiinoùianza, che anch^ egli ora riconosce la superiorità dell^ esemplare 
BronnianQ a paragone della prima sua copia che non esiste più per 
lui^ ma ho voluto fainoe meKUEione per propria mia giustificazione, acc ò 
ncm facesse maraviglia, se qua e là non ho osato accettare la lezione 
del Garrocei, che ora si è trovata essere la vera. Il ripetuto autore, 
cioè, non solamente in quella edizione della tavola bebiana si è mo- 
strato un trascrittore poco esatto , ma nella stessa opera, di cui ora 
ragiono, ci dà nuova prova dell^essere egli, almeno quando per la pri- 
ma volta trascrive monumenti antichi , difettoso di quella accura- 
tezza e diligenza, che primamente richiedesi da un dotto che aspira 
al nome di epigrafista. Imperocché sbagliata mostrasi una gran part^. 
delle lapide da lui riportate, anzi, nenuneno dei suoi facsimili possiamo 
fidarci. Il dott> Mommsen nei suoi viaggi ha riveduto molte delle dette 
iscrizioni; egli ha riconosciuto per vera la lezione del Brunn nelfiscri- 
zione di Yedìo -Prisco con q|uella piccola differenza, che sul fine del 
primo verso ha veduto ancora, una O, che io aveva supplita nel prin- 
cipio della seconda riga^ il titolo isernino di Pescenuio già si e cor- 

(i) N^ella lista delle varianti per inavvertenxa delPantore sì sono s 
col. 1, 36 e II, ^4 notate le lesioni della prima sua cdiiioae, benché cor* 
rette dal nuovo suo apografo. 

(a) Il P. Garrocei mi rimprovera (p. 29, nula) dVssermi barUtodi lui, 
perchè avesse egli messo nel primo suo apografo FVRTILLIVS (li, 56), 
mentre iu stefso aveva in seguito adottato TVRTILLIVS, che egualmente 
no» si trova in altre iscrizioni. Chi però vuol darsi la pena di leggete le 
mie parole a p. 89 del Bull. 184 5, troverà che ho piuttosto criticato non la 
cosa in sé, ma la maniera adoperata di giustificare simili singolarità ono-. 
mastiche. 
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retto nel nostro Bull, di dcoembre; i nomi di Burrèia (p. 16), di 
Genneo Agiìe (p. 24), il titolo beneventano di Tarqmnio (p. 33), 
malconcio nella copia e peggio ancora nel supplimenfo non neces-^ 
sario affatto in quella lapida non mutilata, troveranno i nostri let- 
tori rettificati in una lettera deUo stesso Mommsen intorno le anti- 
chità di Benevento, che già sta sotto il torchio^ nella bella iscrizione 
sorrentina ristampata a p. 53 mette ediiU invece di MIDIT, deetmo- 
ne$ per DECViilON, e non so perchè lascia la prima parte di essa 
tavola benché mutila. Se D P. Garrucci nel seguito stamperà altre 
iscrizioni, non mancheremo di essergli cortesi in simile guisa deH^ no- 
stre osservaziooi. Intanto confìrontinsi i facsimili dati nella priiaa sua 
opera di alcuni luoghi più difficili della tavola bebiana , e si troverà 
che a col 1, 1^. 55. Ili, 35. 53. 35. 56. 49 quegli stessi facsimili età 
sonosi rettificati nella miova copia : Dn rio si giudichi, sf male pensai 
sulla perizia delFA. come trascrittore di lapide antiche. 

In quanto poi al testo con cui FA. accompagna la nuora edi- 
zione, lasceremo che i lettori giudichino quale, e quanta sia la dovizia 
delle cognizioni elementari, occorrenti a chi illustra monumenti antichi, 
che là dentro rifulge. E a maggior prova faccio osservare, che da lui 
la data XIII . K . OCT viene spiegata DIE XIII. OCTOBRIS (p. 5), 
la dignità di edile chiamata AEDILATYS (p. 30); che da lui si sti- 
ma essere stato possibile, che un magistrato abbia potuto amministrare 
non solo la prefettura degli alimenti , ma la cura delle acque , 
la cognitió ad $acT. app., la legazione della provincia Asta PRI- 
MA D'ESSERE GIUNTO AL GRADO DI QUESTORE (p.6. 
n. 31 .) (1). Pongasi poi mente alla creazione ch'egli fa di un nuovo ma- 
gistrato romano intitolato PROCONSUL LEG. AUGUSTI (p. à ed 
Addenda al n. 12), riflettasi ch'egli dtie magistrature diversissime così 
confonde in una, probabilmente perchè nel mio libretto furono citati 
insieme ^ che non sa, Cesare Augusto essere il primo degli impera- 
tori , chiamato prima Ottaviano (2). E malgrado questa poca cono- 

« 

(t) Non si é avveduto, la solita graJaiione degli onori estere negletta 
in questa lapida ; pel desiderio, credo io, dì premettere quelle maglAtra- 
toren che Balbino aveva avute come candidato deiP imperatore. 

(2) Era per questo che io metteva Elvio Basila nell'epoca di Augusto, 
aggiungendo come argomento soverchio quella regola stabilita dal Borghesi 
siitromissione del nome dèlia provincia, dove il secondo enim sta per er- 
rore di stampa invece di eiiam. - ^ 
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wenia delle cose rottMiie osa eombattere fino Paulorìlà del sommo 
Borghesi ! Lo sfNicio fraglì imperi di Nerone e Nerva crede eos\ pie* 
eok), cftie senta pericolo potesse estendersi anche sopra questo il co- 
stume di omettere la provincia nella mencione del titolo di proconsole, 
costume ristretto dal Borghesi affépoca anteriore a Nerone , sotto il 
quale pochi esempj solamente se ne trovano. Negli additamentf, è ve- 
ro, ha cercato, di modificare quella sua sentenza *, ma quella stessa 
modificazione mostra che non ha nemmeno capito la forza di queBa 
regola del Borghesi. 

Basterebbero, spero , già questi podii cenni per dispensarmi da 
una risposta alle invettive, dbe il detto Padre fa contro ogni seiH 
tenza esternata da me nel mio libro sugli alimenti , essendosi egli 
messo in testa, pare, di contraddire a quabivoglia cosa da me propo- 
sta, e qualificando di a$$mrdo o Keve tutto ciò che non s^ accorda con 
g^i indovinamentì suoi. Stimo nondimeno utile di fendere qui alcuni 
punti combattuti da lui, affinchè sempre più la verità venga ricono- 
sciuta ^ e , lasciando da banda il primo suo capitolo, dove quistioni 
topografiche vengono trattate , passo subito al nuovo di lui divisa- 
mento, secondo il quale Trajano nel quarto suo consolato stabili gli 
alimenti. Vedendo io, -che cinque anni erano corsi dalla istituzione di 
essi (che credeva e credo tuttora stabiliti da Nerva) fin* alTobbligazio- 
ne decima, feci la conghiettura, potesse forse darsi che semestralmen- 
te si fossero fatte le largizioni alimentarie dair imperatore: opinione 
meramente conghietturale ed introdotta espressamente con un fwrtas- 
M, la quale volentieri abbandono a chi non vuole accettarla : benché 
non capisca , come ad un simile sistema possa obbiettarsi P annuale 
pagamento degli interessi* Prego peraltro il chiarissimo autore di ri- 
cordarsi bene, che non ne feci nessun uso per istabilirvi sopra alcuna 
altra mia opinione (ciò che potrebbe credere taluno che leggesse 
Fopera di lui, senza conoscere la mia dissertazione ) , ma che , pre- 
scindendo assolutamente dal numero delle obbligazioni, stabilii la mia 
opinione meramente sulla testimonianza d^uno scrittore e di un mo- 
numento, cercando inoltre di dimostrare, che Plinio eziandio nel Pane- 
girico parla di alimenti pubblici, benché spettanti alla stessa città dì 
Boma (p. 21)^ opinione che oltre il Tillemont ed il Muratori tenne 
anche il sommo Eckfael (VI, p. 424), quantunque essa dispiaccia al P. 
Garrucci, che non la combatte però se non con frasi inconcludenti. 
Se Capitolino nella vita di Pertinace parla delle aimcniaria eompen'^ 
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di^9 qu<H nù90m aworum ex inUUuto Trajani dd)d>aniHr'^ ciò i 
parer mio non basta per rigettare quella sentenza: imperocché sem- 
pre rimane probabile, che la vera, e definitiva organizzazione degli 
alimenti si dovesse a queir imperatore. II P. Garrucci intanto, ol- 
tre su questo passo, s^ appoggia sulla concordanza de^monumenti, che 
parlano* degli alimenti e che appartengono al quarto consolato di 
Trajano. Ma questi monumenti non sono che due, o tré, se vogliamo 
aggiungervi Tiscrizìone ferentinate di Pomponio Basso , e certamente 
non provano altro , se non che nel quarto suo consolato , come nel 
quinto e sesto (v. la mia diss. p. tì scg.), Trajano facesse largizio- 
ni alimentarie. Per far credere che la prima istituzione alimentari» 
appartenga a queir anno, T autore ha bisogno di due. supposizioni , 
una arbitraria. assai, V altra al tutto impossibile i e eerto suj^posizMHie 
arbitraria sarebbe il dire, che la creduta istituzione di Nerva sia sta- 
ta una mera legge municipale ^ da che a questa opinione si oppone 
già il solo tipo della medaglia di TVTELÀ ITALIAE : supposizione 
poi al tutto impossibile è V altra, che nella tavola bebiana non- si sia 
segnato Tanno della obbligazione, a cui spetta, ma piuttosto V epoca 
della fondazione degli alimenti. Si capisce, perchè i Pisani fìngevano 
il loro decreto onorario fatto nella stessa giornata , in cui morì L. 
Cesare ( il quale giorno però non erano i 1 5 di Ottobre, ma i 19 di 
Settembre ) ^ ma da tal esempio singolare non segue, non dico la 
probabilità, ma neppure la possibilità, che un documento, che ipote- 
cava una parte considerevole dei beni di una comunità, fosse segnata 
di una data anteriore di nove anni alla vera bua data. Si immagini 
un contratto , il quale abbia vigore dal 1847 in poi, segnato deUa da- 
ta del 1837. Non vi sarebbe pericolo, che ingiuste pretensioni si fon- 
dassero sopra una tale irregolar ita, Ja cui splendidezza e giustezza 
vantata tanto dalFautore, io veramente non posso comprendere ? - In 
quanto, al nome di optimus , col quale dice Trajano essere chiamato 
nella tovola bebiana, mentre nel quarto suo consolato non ne aveva an- 
cora fatto uso, io nego semplicemente che nella bebiana tal cognome a 
Trajano si dia, imperocché , dopoché egli viene nominato con tutti i 
cognomi che in allora gli spettavano, e dopo la menzione del suo col- 
lega nel consolato, si prosegue : ob liberalitatem { oppure m\nMficen- 
tiam ) optimi maximique principis , sicché optimus e maxifnus non 
sono punto nomi di Trajano, ma piuttosto epiteti della sua qualità di 
imperatore -, non altrimenti che sacratissimus, invictissimus^ indul- 
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gentisnmutmì imperatore può dirsi, senza éhe nessuno questi epiteti 
possa pren^re per nomi. Anzi , optimus maximusque non fu mai 
usato come cognome di Trajano. E che poi veramente si facesse la df^ 
stinzione stabilita qui da me, viene chiaramente mostrato dalla oreK 
liana 795, dove a Trajano si dà il nome optumus eolT aggiunto optu-- 
mu$ maxumusque prineeps. 

Qnanto poco peraltro fin qui la mia maniera di spiegare Pistitu- 
zione alimentaria dal Padre Garrucci vieiie approvata , tanto piA 
mi rallegro dì vedére che la mia spiegazione delle obbligazioni gli è 
sembrata così probabile, che, senza far motto alcuno né di me né del- 
la mia spiegazione, Fha adottata , con quella sola differenza , che se- 
condo lui una sola per anno se he sia fatta. Crede inoltre , che non 
perpetue fossero state tali obbligazioni , mia avessero durato un an- 
no solo , od al più un certo numero assai limitato di anni. Gli op- 
pongo la donazione alimentaria di Plinio , la quale, tuttoché privata, 
è il solo documento , dal quale possiamo trarre qualdie notizia certa 
sa simili fondazioni , e poi gli dimando, come Trajano abbia potuto 
pròspkere AETERNlTATI Itaìiae per mezzo di obbligazioni, la 
cui forca svaniva colla fine deir anno ? come inoltre una simile istìtu- 
xiode ideata nella maniera sua abbia potuto mantenersi almeno per 
due secoli ? - Non sono peraltro stato tanto levis a pretendere che Tra- 
jano avesse regalato una sommarella così piccola, come si e segnata 
eoU^ Mig. Villi ^ e prego di leggere la mia opinione intorno a que- 
sto punto a p. 15. della mia dissertazione, dove fuori della ipotesi di 
obbigazioni semestrali tutto resta. 

Parlando poi deU' amministrazione degli alimenti, il Padre Gar- 
rucci mi cita non meno di dieci questori da me trascurati. Lo rin- 
grazio della buona intenzione , ma mi dispiace , che si sia data tanta 
pena per raccoglierli , mentre Tavrebbe evitata, e più facilmente ne 
avrebbe trovato la maggior parte nel mio libretto \ cioè L. Casurius , 
L. Gominius, L. Pompeius a p. 54, separati dagli altri per la ragione 
i^ indicata: G. Oppius, C. Mutteius, chiamato Mucreius dalPaùtore, 
e quel frammentato del Cardinali nella stessa nota 1 alla p. 33, L. 
Harculeius come non queiUyre , ma curatore, al suo posto p< 37 , 1 , 
dove infatti non ho citato il nome , ma semplicemente F iscrizione. 
Resta L. Sncoonius '( Or. 2643 ) , che si dice Q^aestor Aedilis , 
non Quae9ior AlméwU>rum^ P. Ennius (Or. 3456), dove il QIV non 
ha da correggersi aifotto, ma da spiegarsi Quaeètor IIII , ed Aqui- 
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lin€ /fiMaiitM, di cui hp parlato a p. 42, 1^ dì maniera che di qnei 
diaci tramonta noo mi manca che il solo Q. Latin, ^leaiiiia di 
iaafiaiona corrotta, mancansa cbe , chi conosce la coDdizione ben tri* 
9la 9 in cui trovansi ancora i tesori epigrafici, facilmente perdonerà. - 
Il P. Garrucci, che tante volte le mie opinioni accusa di levàà^ quali 
nomi avrebbe egli per qualificare una trascuranza come questa che 
ho accennata ? Chi vucd criticare una opera, almeno deve averla Iet- 
ta. -- Posso assicurare poi il chiarissimo autore , che tengo nelle 
mìe schede un buon numero d^ iscrixicnu che fanno menzione di que- 
stori alimentari , scoperte In maggior parte dal mio aiùioo il dott. 
Mommsen nei suoi viaggi nel regno di Napoli ; ma che non mi piace 
pubblicare in un articolo di questa sorta. 

Mentre poi io avea creduto ài dimostrare , che i j^rocurotoret 
f^QO preposti degli alimenti nell^ epoca anteriore alle mutazioni in- 
dotte da M« Aurelio, il Padre Qarrucci prende per una cosa me* 
desima questi procuratori ed i prefetti per tt'am Flaminium ecc. (p. 
6, 11). Egli, cioè p non ha badato , che il grado di qudli è sempre di 
cavalieri ( diss. mìa p. 59 }, e che questi per lo meno sono pretorj. * 
Sflfue poi a maravigliarsi , come io abbia potuto chiamare il eon* 
solare BaU^ino uomo di altissimo grado, della qual cosa si è parlato 
di aopra. Coma del resto «gli possa pretendere , che questo Balbino 
ffOif. €Ìm. viae FlamiMe fosse atalo frarfeeiué «HtDcrMi rei aUr- 
«ieiUartoa (6, n. 31) io per me non so comprendere. Balbino adunque 
Ce àoìfo la pretura prefetto degli alimenti della Flaminia , e non c^ è 
nessuna ragione per credere colf autore , che sotto Gordiaw) uomini 
di niinor grado avesaoro presieduto agli alimenti non di provincia se- 
parate, e molto meno delFintera istìttfnaiie ( cf. p. 51 deUa mia diss.). 

Io non avea sa|m(o fissare la data della riforma introdotta da iL 
Aurelio ) se non mettendola prima deU^anno d25 (p. 48); il Padre 
Qarrucci la evade introdotta precisamente nel 923 ; ma sbaglia di- 
cendo, P. Mummio Sisenna Butiliano sia stato console nel 925 ^ nel 
quale anno lo erano Massimo ed Orfito (diss^ mia p. 46 e 48), menti» 
quello Io era nel 885 (cf. Borghesi , lapida gruteriana p. 41), e con 
questo cade Tintero suo ragionamento , fondato peraltro pure sopra 
un passo mal letto del mio libretto. Inoltre Sosio Prisco, console 
nel 922, non poteva essere prefetto degli alimenti nel 923 , essendo 
stato iMnoconsole deB^ Asia neU* intervallo fra quelle due magistrature; 
cose ampiamente dimostrate da me a p. 47, ma sorpassate dall^autore.- 
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Questi poi negli additamenti dimostra , che il Liberalis deir iscrìtione 
sipontina da me ri|XMrtata (p. 38) sia stato un servo pubblico di queK 
la oobnia, ciò che fu appunto T opinione mia (1* e). Se i prefetti co^ 
là nominati fossero i sommi prefetti, oppure qualche carica mmucipa- 
le, non osai di decidere. Ugualmente fu riconosciuta dalPautore la di* 
Tersità delle tavole bebiana e velejate (cf. la mia diss. p. 64 seg.)? la 
quale cerca di provare principalmente per mezio della formoia vele- 
jate aeeifere dtbet ^ delle sue obbligaiioni annuali già feci motto. 
Come però voglia costruire i singoli paragrafi della tavola ^ non mi è 
chiaro; ha abbandonato, pare, la maniera proposta nel primo suo 
lavoro (v. Bull. 1845, p. 90 seg.), ma ha ritenuto nondimeno il prcfi^ 
tenU nel principio- Afla difesa di questa costruzione proposta nella 
sua risposta non so replicare altro , se non che c^ è una gran diSbren- 
ca p. e. fra Vàhrio Pùtate prt^tente .... dart debeif che non può 
star mai, e fra Valerius Pietas 9 se priìfiUfUe$ • . . dart iMtt, che 
corrisponderebbe agli esempj, quantunque rari, che porta jl chiaris- 
simo autore, e che ognuno conosce. - H nuovo supplimeuto deUa inte- 
stazione PR . ACCEPTO . PRETIO, vien rifiutata dalF asta scoperta 
dopo r A dal Moramsen , né a dir vero, gli obbliganti ricevettero il 
prezio dei predj, ma una parte soltanto. Il lerlto è troppo ardito^ da 
che posa su d^ una oonghiettura assai, incerta. - Sul sestertio altrove 
lù detto, quanto basta (Bull. 1845, p. 85 seg.). 

Tralascio tutto ciò che il chiarissimo Padre propone sulla pertì-r 
ca colonica, e sui fondi e paghi de^Bebiani e Beneventani , siccome là 
zi tratta piuttosto di opinioni, che di fatti ; e quelle volentieri lascia- 
mo al loro autore. Devo confessare però, che per me dal suo ragiona- 
mento non segue né la pertica beneventana non essere stata contigua 
alla bebiana, nò Beneventanum e pertica beneventana non essere stai- 
la la stessa cosa. Una prova, benché non concludente, ó/AY identità di 
questi mi reca il pagus Aequanus^ il quale col. II, S e 6 viene men- 
zionato pertica Beneventana , mentre eoi. 1 , 48 si legge : 

• Iti BK 

• ET AEQVANO , 

le quali parole dallo stesso mio avversario vengono supplite in Bene^ 
ventano pago .... et Aeguano, Gos) almeno abbiamo un medesimo 
pago nella pertica beneventana ed in Benevmtano. Oltracciò il Gar- 
rucci non si é spiegato sui fines Beneventanorumj che cosa siano. - 
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Il conimentnrio che si aggiunge alla tavola, ha qualche pregio a 
cagione di non poche iscrizioni nuove o corrette ; se già non ci mettesse 
qualche dubbio neiranimo la poca giustezza di chi le trascrisse! - La 
sigla N sostiene ancora sia nomine eius ! cf. Bull. 1845. p. 90. - Sulle 
parietinae mi scrisse, poco fa, i! eh. Furlanetto : « Per ciò che riguar- 
» da le parietinae , mi avviene di aver già scritto da qualche anno 
» la conte Borghesi, che in un istrumento de^ 23 Ottobre del 987, re- 
}> cato da Mons< Nicolai negli Atti delFAccad. archeol. romana HI , 
» p. 135 leggesi il tratto seguente: Primum concedimus vchi$ , ut 
» in eodem venerabili monasterio perpettwliter sit detinendum , id 
» est terrenìs sementaricii$ , quantum ad boives paria tres suocere 
» potest prò singulo anno in loco qui dicitur Altura eum parietinis, 
» in quo olim fui ecclesia S. Mariae seu Salvatoris^ cultis vel incul- 
» tis etc. e poco dopo: Praedi:ta terra sementaricia quantum ad 
» boum tres sufficere potuerit , iuxta portum Asturae cum parieti- 
» nis suis^cuUis vel incultis et cum omnibus ad eam pertinentibus etc. 
)> Da questo luogo chiaramente apparisce , che nelF anno 987 chia- 
)> mavansi parietinae ctdtae vel tncultae non già li muri a secco, 
» ma il terreno ossia ìì fondo, in cui esisteva prima un edifizio, o fos- 
» se, o nò, un tal terreno messo a coltura ». 

Per non allungare dì troppo un articolo, che non può riuscire pia- 
cevole a nessuno dei nostri lettori, metterò qui termine alle mie os- 
servazioni. Io non replicai alta Risposta, pubblicata dal P. Garrucci 
nella primavera passata , sì perchè egli allora già aveva comunicato 
col nostro Instituto il suo desiderio di veder terminate le nostre 
controversie, sii perchè, ritrattata Y accusa scagliata contro il Brunn, 
poco mi importavano le letterarie opinioni di lui. Sperava anchUo al- 
lora, che non sarei di nuovo costretto a riprendere la penna per una 
contesa, dove anche il vincere non monta a nulla. La nuova opera del 
Garrucci, tuttoché scritta con riserbo dove mi nomina, scagliasi con 
tanto isdegno contro il mio libretto , trattando di assurdo ogni mio 
parere , che ho creduto necessario di informare i nostri lettori sul 
merito di sì valoroso scritto. 11 mio giudizio non pronunzio ^ essi per 
loro stessi il daranno, ed ad essi soli sarà da me lasciata la sentenza, se 
mai egli ancora ci favorisse nuove sue osservazioni sulla tavola bebiana. 

G. Hbnzen. 
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I. SCAVI. 

Da lettera del sìg, cav. G. Labus al doti. E, Braun» 

Ricevo in quesf istante una curiosa notÌKÌa dal prof. Pezza Rossa^, 
si>cio corrispondente di questui. R. Istituto di Scienze Lettere ed Arti. 
Risguardn vasi etruschi scoperti in un diruto ipogeo del territorio di 
Mantova, Thweorum tran» Padvm sola reUqua. Ne ho chiesto istan- 
temente il disegno : se, come spero, mi verrà conceduto, potrò ag- 
giugnere poche pagine di appendice al Museo di quella città, da me, 
or fanno dieci anni, illustrato (1). 

» Uno scavo di vasi etruschi, dice il Pezia Rossa, nel territorio 
lombardo parmi cosa abbastanza rara, perch^ ella meriti di essere co- 
municata a cotesto I. R. Istituto che delle patrie antichità suol pi- 
gliarsi attentissima cura, e nel suo seno trovansi archeologi tanto giit- 
stamente onorati *, ma nel fame la concisa relazbne è mio pensiero di 
tenermi soltanto alle parti dello storico senz^allacciarmi la gorgiera in 
questo genere di cognizioni che mi tornano, se non istraniere att^intut- 
to, insolite oertafnente e alquanto fuori di mano. » 

M Sulla riva sinistra del Mincio poche miglia discosto dalla foce 
di questo fiume nei Po, e nel téberc denominato Gavolda , amena vil- 
leggiatura del nobile sig. Ippolito Cavriani , dovendosi ampliare il 
giardino e rispianare un cumulo di terra che parea naturalmente for- 

(i) Museo (Iella Reale Accad. di Manrova, t. IK, Mantova 18^7, 8. 

2 
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mato, si trovò cb'esso era disposto a proteggere un' antico sepolcro al- 
la foggia delle sì celebri Cucumelle di Etruria. Ma siccome si era già 
da gran tèmpo, a quanto sembra, caduta la volta , i sottoposti vasi 
cinerarj furono per gran parte trasformati in cocci e frantumi, che in- 
darno si cercherebbe ora di connettere insieme \ se non che trammez- 
7.0 a queste ruine, e protetti dalla creta che li circondava, ne emersero 
alcuni perfettamente integri, e fra questi uno di bellissime forme, di- 
pinto a fondo nero con ornamenti e figure di colore giallo rossiccio 
che tuttavia contenea polveri ed ossa abbruciate. Ha di altezza centi^ 
metri venti , e di larghezza nella maggiore espansione del labbro cen- 
timetri quasi altrettanti, con base forse un poco angusta riguardo alle 
proporzioni del- ventre, e con due, piccole anse nella parte superiore, le 
quali per fqrma, positura, ed armonia colPinsieme, tutti riconoscono di 
gusto ben educato e finito. Quanto alle dipinture che non vi sono trop- 
po bene conservate, i molti fregj a fogliame mostrano semplicilà e 
corretto disegno 5 serbando in pari tempo quella rituale uniformità 
che era voluta dagli Etruschi in tutto quanto risguardava i sepolcri : 
ma le figure, per quello se ne può vedere, pendono piuttosto allo stile 
arcaico , stentato e rozzo. Esse formano due distinti gruppi, £Ìmmo- 
tricamente disposti, V uno di contro all' altro, e .portano ciascuno una 
speciale significazione, sebbene con palesa corrispondenza : nel primo 
ha un Grifo portante a bardosso una persona che le ingiurie del tem- 
po non lascino ravvisare se femminile maschile, ed è preceduto da 
una donna in attitudine assai vibrata che porta nella sinistra una fiac- 
cola accesa e nella destra agita uno stromento che parrebbe un cem- 
balo forse meglio uno specchio* Il secondo gruppo rappresenta un 
assai rozzo altare, a' lati del quale trovansi due figure in atto di com- 
piere un sagrifizio , stando Y una per deporre la vittima che non si 
può raffigurare, ma che probabifanente esser deve od un cane , od un 
porco od alcun altro animale sacro presso quella nazione alle inferne 
deità, e V altra sporgendo la mano con sale od altro somigliante ac- 
cessor'o del sagrifìcio medesimo. J quali due gruppi haiUK) senza 
dubbio stretta relazione fra loro, in qdantochè dal primo viene indica- 
ta la morte che rapisce alla terra un vivente, e dall'altro un rito d'e- 
spiazione a' Dei Mani in prò dell'anima trapassata : concetti questi 
assai frequenti a trovarsi in molti monumenti funerarj deir antichis- 
sima Etmria. w ' • 
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II. MONUMENTI. 

a. De daobtu artU aiUi^um mmuinentU in Mu^cv Vaticauft^ 

a,sserva,tU> 

I. 

0>:ìtinct couclavo Musei VaticaBÌ , quod'a ccleberfiin«i M<;lcagri 
sUtua uomcn iuvenit , signum marraorcum ex ^rte nfiulUum , seti 
memuratu dignissimunpi , cujus Eduardus Ucrhard,us imag;iucin pu* 
Uìcavit (Anlikc Bildwerke^ tab. LXKXIV\ 5) $aU$ accurataoi, iiisi 
quod caput Sileni, qun^ fìbula chbmfdis ornatur, in, arch^tjpo fazioni 
habet oinniiìo non agnoscepdam. Est autem illud signum impriniis 
memorabile turo propter universum vcstitum tum propter rcticulum ^ 
quo totum corpus inde ab humeris usque ad gcnua cingitur- Gerhar- 
d^s statuanuApoUinis esse exìstimat, mcmor rcticult illius, quo eorti- 
nam D^lpbicam eoopertam fuiase constat Uti poterat etijPQi Pollii»- 
c's (IV, 116) verbis bisce: M7|»)fvòv,c9 ^' ì^j ir^ycia^g ipi^v «lixriWf, mpl 
7;%y TÒ s&aa o Tuci^iflL-iiia^XXsTai Hi rivi' Sl'Ùju. ptavrcx^. Qhq. loco qv^m?: 
quam proprie de vestitu sccni<;Q(agi4iur et ne id quidem ^doreamur ^ 
A{K>llinem, qualis in scejp^j|i prodire solcbat, retieulo ìIIq fuisse distiur 
otiii^ aegiui tamea nequit, fiori pt^taisse i^t hijo. deus vatiwi prinpeps 
Uft^omalas repraesenUreiur» In Descriptippc Urbis Romae (li, 2, p. 
125) addit vir egregius, qwiB^ riiticulum illud, simile $}i ei, quorTha- 
lUi reperisitujc iiiduta, fieri (ìt^am pqs^,ut sigikuin^ de quo sernio est, 
comiciim aliquvQl rcprac^ntcU Ai biieo qjuidem; explicandi ratio Cerri 
nullo pacto potest.. ftiirari su^it, quidxii vir doctissimus- ad Siignum il- 
lustrandfipa adbibqerit; hsietr verba Hf^^cbii; ^Ay^^vòi^^iXTvofCi^i^on^- 
Tl^«yTaioipax;tiw«vriCT^ 4^«r/vffy. Q^i^e-^ -praj^terquanj quod vel per «e 
nul'ionmino dubitatiiìniobnoxiacsse pos^unt, contirmantur egre^jie lu- 
co, qui est' apud Euripidem, Bac(;h. ys. 424. sg. Matth., sic scribcfido : 

ubi vocabolo ipK^m ad ipi^UfU iUud , retic^lupi , quo, cinctu^ erat 
Baccbus^ alludi , accuratius deiponst^ravimus in Piariis An^iquitati^ a 
Bergkio et Caesare editis, a. 1845, p. lOG sq. Prpdib.at auiem , in, s$;e- 
nam is qui .Bacp|)un[ì 9gqbat tura per ma\imam illius fabulae partem 
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tum in illa ipsa scena ^ non tanquam deas ipse, sed tanqnaiti dei mini-' 
«ter. Secundum hos locos maxime consentaneum fuerit, de Bacchi ali-^ 
cujuil tigno cogitare. Accedit singularis qiiaedam caussa , cm* Apolli- 
nem repraesentare signam illud maitnoreum omnino nequeat. Adnota- 
terat bcatug C. O. Muellerus in schedi», qoas mihi licuit oculis usur- 
pare, videri sibi statuam, qua de agitur, barba tam fuisse. Quod unde 
concluserit vir simimas, tidi continuo, qtftmi Romae praesens illam 
intuitus sum. Etenim si vestigia, quae primo obtutn solum colìmn re- 
liquissc videtur, accuratius esaminaveris, non solius colli esse posse , 
sed simul etiam barbae debere esse reperies. Quibus de caussis Bac- 
chum aliquem, b. e. dei Bacchi sacerdotem et ministrum, nfpraesen^ 
tare statuam, de qua dixi , ajo atque contendo. 

IL 

In Museo Cfaiaramonti ajiservatur ectypon (nr. 1^0) , et ipsam 
laudabiK Gerhardi diligentia editum 1. c^ tab. CXIII, 5 non vane ar- 
tefactum, sed, si virum praeclarum audis, propter rem oculis subje* 
ctam singulare atque insigne. Agnoscet cnim Gerhardus Lunam fao- 
minis àlicujus Genium ad Solem ducentem. Nititur haec explicandi 
ratio potissimum eo, quod Luna cum puero aliquo alato juxta Solem 
repraesentata esse putatur. Sed falx lunae , quam mnlier in capite 
gerit , quin integrum caput recens esse additum videtur. Forro alae 
pueri neqne delineando expressae sunt , perspìcue quidem , neque a 
me, ipsum archetypum oculis perlustrante, agnosci potuerunt. Faten* 
dum tamen est, non licuisse mihi ;ià hoc pissime accedere» Sin re^ 
vera neque falx ncque alae reperiantur, id quod quovis pignore oonterr- 
derim, non dubito quin Pha5thon comite ma tre Clymene patrem S(^• 
lem orans, ut ipsi currum solarem regendum tradat, agnoscendus sit; 
quam eaiindem rem nonnunquam in sarcophagis fabula de Phaethont» 
in Erìdanum cadente ornatis repraesentatam esse constat, cf. Bouil- 
lon, Mus. de» Antiq. T. Ili, Basrel. tab. 49, Mailei Mus. Veronens. 
t. LXXI9 1. Qua de re etiam id consentaneum est , ut puer alis in-* 
structus et facem gerens, qui praeter illas figuras in hoc fragmento 
repraesentatus est, quamvis non pertineat ad illam imaginum coiii- 
plexionem , tamen potius prò comite Phacthontis, v. e. prò Lucifero, 
quam prò Genio Bacchico habendus sit. 

Fridericus Wiesbler. 
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b. Testa di Sofocle presa per queUa di Sdone. 

Bopn che la scoperta della statua insigne di Terracina ha fatto 
rivolgere V attenzione deMotti ai ritratti di Sofocle, i lineamenti di 
quel volto sereno si sono fatti a noi vieppiù famigliari. Perciò non 
si potranno no& riconoscere le sembianze del sommo tragico in quella 
testa fiorentina, che £. Q. Visconti, Iconogr. gr. IX. Ti, /). ha as- 
segnata a Solor.c, ingannato com^ egli fu dalP iscrizione o spuria o 
riportata, che si legge sul fusto delferma. Confesso che non mi pa- 
jono molto genuini i caratteri. 

COAvbN 
ONOmOGETHC 

Ma di giudicar .su questo particolare non mi permetto senza ris[)e- 
zionc dell'originale; anzi mi rimetto intieramente al giudizio del sa- ' 
gace mio amico prtif. Migliarini , che forse già avrà colle sue co- 
noscenze stabilito, quale debba essere il giusto avviso. 

DalPaltro canto deve desiderarsi su tal materia grandcmeute ch<* 
si faccia esame scrupoloso di quelFerma doppia, di cui io 6tes.-.e K. 
Q. Visconti ha pubblicato le iscrizioni Pio Clem. VI. XXVIII, che 
nominano Solone ed- Euripide. Erme bicefala di Sofocle ed Euripide 
ormai si sono conosciute, ma sarebbe alquanto strano di veder ac- 
cQf^iato (^est^ ultimo poeta al legislatore Solone. Quel monumento 
borgiano dove si trova attualmente ? Se e passato a Napoli, che ne 
pensano i dotti residenti in quella capitale? J^ leggende sono es^e 
scevre di sospetto ? 

In ultimo mi pare che non sia da credere sicuramente riportata 
quella testa barbata, che trovasi sopra Terma del Museo Chiaramonti, 
munita del nome autentico di Solone. Checche ne sia: siffatto mo- 
numento che trovasi allogato nella divisione XXX d^ esso Musf^ , 
merita maggiore attenzione di quella che fin ad ora vMian posto i 
dotti e gli artisti. 

E. Braust. 
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e. Moneta ili dììcide voi tempio di Giove Miìklm, 

Delle (lue nuove interpretazioni di una moneta di Megalopoli e di 
altra di Calcide, date dal eh. signor Rathgeber in questo BuUettino (p. 
109-112), la prima parmi certa, ma non così la seconda, benché egli 
la dica irrefragabile. Nel tipo rappresentante un tempio od altro edi- 
ficio distilo, entro cui è una 'pietra coniza posta di mezzo a due pic- 
cole figure stanti sopra pilastrini, egli ravvisa un sepolcro detto h 
Twv Trat^wv tayo; : ma, per tacere che l'insieme della costruzione del- 
Tedificio non sembra convenire a sepolcro greco, altri riscx)ntri ne in- 
vitano anzi a ravvisarvi il tempio di Giove Milichio, venerato in Cal- 
cide. UnMscrizione di Calcide è dedicata MEIAIXini Ali (C. I. Gr. 
n. 2150)^ e d^altra parte consta che anche presso i Greci Giove Mili- 
chio rappresenta vasi in forma di cono o piramide^ conforme alle pri- 
mitive forme ieratiche simboliche (Pausan. II, 9, cf. Panofka, Anti- 
kenkranz, n. 5 e 4). La piccola varietà tra la forma conica e la j>t- 
ramidaU non fa veruna difficoltà a chi consideri come il simulacro 
analogo di Venere Pafia dagli antichi vien detto ot*a cono o meta, ed 
ora piramide (v. Eckhel T. III. p. 86). Le due figure stanti di qua e 
di là del simulacro simbolico di Giove Milichio saranno i soliti due ge- 
ni! deità secondarie che accompagnano i simulacri arcaici delle dei- 
tà asiatiche, siccome Diana Pcrgea, Venere di Afrodisia, Diana Leu- 
cofrine ed altre. Giove Casio di Seleucia ha forma di pietra informe 
collocata entro iin tempio (Eckhel, T. Ili, p. 525). Il culto di Giove 
in Eubea viene attestato anche da Eschìlo che la dice litorale di Giove 
Ceneo ( Strab. X , p. 447 ). La testa di Nettuno posta nel ritto 
della suddetta moneta di Calcide può riferirsi alla situazione di Calci- 
de stessa presso TEuripo ; e può anche connettersi col tipo di Giove 
Milichio, sapendosi come in Sicione il simulacro piramidale di Giove 
Milichio era collocato presso V ara di Nettuno Istmio ( Pausan. 
II, S, 6). 

C. Caveoori. 
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(2. Antichità di Benevento. 
(Da lettera del sig. doti, Mombìsen al dott. Hcnzen.) 

Mi domandate se io abbia riportato qualche cosa pel nostro Bui- 
lettino della gita che feci ultimamente a Benevento. Ed avete Len ra- 
gione di aspettarvi novità epigrafiche da una. città, con cui nel nu- 
mero delle lapide pervenute a noi in tutta ritalia .metidionalQ fors^ la 
sola Capua potrà gareggiare ; ma disgraziatamente tanta è la non- 
curanza che i Beneventani mostrano per %lì avanzi delle loro antichir 
tàxhe ben scarso è il. numero delle lapide tisibili ancora : e tale nu- 
mero viene scemata ogni giorno adoperandosene continuatamente per 
la costruzione delle fabbriche nuove. Così mi sono imbattuto iti questo 
frammento di caratteri grandi e belli che serve ora come impo^ 
sta di pòrta : 

chv, %tONVM . Ili . CYi«ENAICAE . Ili . GALL/c 
et saliiMiomAE . P . FIL . AVGVSTUUE . Elu$ , 

che appartiene itila iscrizione di Cu. Marcio Rustio riportata iatpra 
dal de Vita p. XXiX. n. 2 e cJbe così malconcia. sarà tuttavia atilc 
per correggerne. le xìue ultime righe. Potrei addurr f più. esempj' di 
lapidi ora guaste e rotte, che il de Vita vi^e ancora int^e .Un al- 
tro malie è che le lapide sfuggite alla distruzione per essere sitOAto 
nelle Cacciaste delle case vengono coperte dalla calce i^ modo, che la 
loro lettura si rende assai malagevole e spesso impossibile affatto; e gua-' 
sti e coperti egualmente sono molti belli frammenti architettonici«e 
perfino molti bassorilievi, della cui copia e bellezza Benevento potreb- 
be andare superbo, se ci fosse quel genio per le antichità che V amor 
patrio stesso richiede e che si incontra fin nei più piccoli paesi deiri- 
talia. In generale debbo dire, che non ho veduto in città alcuna trascu- 
taggine e vaufialisipo somigliante .a quello de^ Beneventani, q lo st^^- 
so ebbe a dire- cinquanta anni fa un altro viaggiatore V abbate- Chali- 
py francese , il quale notò non aver mai veduto lastricare le strarie 
nuove colle iscrizioni sé non in Benevento. Ora ciascuno immagini le di- 
lapidazioni che rereditàde^'secoli avrà sofferta in questi cim|uanta anni. 
Di quel che resta eccovi alcuni saggi. La lapide del de Vita p. LX 



24 II. MOMTME.NTI. 

lì. 218 esistente ora nelle mura della città Tho potuto leggere più in- 
tera così : 

c . PAPimo . e . . . 

STATIA . M . I . . . . 
VIRO SVO .... 

QVOD . FORE . MORTE . MEA . SPERÀRAM a coniuge nobis 
ID . CINERI . INFELIX . CONSTITVI . AC . LAcrimis 

e notevole e graziosa è la frase che il sepolcro vien cosLrotto e per te 
ceneri del defonto e per le lagrime della sopravvivente. Più bella as- 
sai e più importante è la seguente iscrizione in una lapida corniciata 
di ottima conservazione a caratteri antichi e chiarissimi, così che è da 
maravigliare altamente come il Guarini ne abbia data una copia piena a 
ribocco di vergognosissimi errori^ migliore e quella del P. Garrucd, an 
anche questa ha l'importante errore di CVM invece di SVM nel v. 5(1). 

TV QVI SECVRA SPATIARVS (sic) MENTE VIATOR 

ET NOSTRI (sic) VOLTVS DERIGIS INFERIEIS 

SI QVAERIS QVAE SIM GINIS EN ET TOSTA FAVILLA 

ANTE OBIIVS TRISTEIS HELVIA PRIMA FVI 

CONIVGE SVM CADMO FRVCTA SCRATEIO 

CONCORDESQVE PARI VlXIMVS INGENIO 

NVNC DATa SVM DlTl LONGVM MANSVRA PERAEYM 

MDVCTa ET fatali IGNE ET AQVA STYGIA 

Il quinto verso è il solo che fa qualche difficoltà^ può essere che lo 
scarpellino abbia saltato qualche parola come p.«. CONIVGE . SVM 
CADMO . vixit dum FRVCTA . SCRATEIO, ma come il senso è in- 

(i) Non avendo io finora fatto motto delta detU iscriiione, mi so- 
no maravigliato di trovare menzionato il mio nome nella guerra insorta 
tra i due sopradetti antiquari sulla lezione del marmo, che non so se sarà 
finita con questa nuova copia. Nello stesso libiiccino nel quale il sig. Gua* 
rini si f& a difendere la sua lesione di quel marmo intitolato Iter tnigum 
anni 1846. Mansio /, ho trovato pure stampato un foglio con certe iscri- 
zioni di Sepino descritte e supplite da mé^ seuza che abbia detto chi le ha 
ti ascritte. Ciò ho voluto indicare , perché altri possa servirsene senza 
dubitare della lezione. 
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tero e soltanto il ver»o sbagliato , meglio si supporrà che V epitaffio 
non sia fatto apposta per Elvìa Prima moglie di Scrateio Cadmo, ma 
per qualche altra persona e che sebbene il nome della moglie vi si 
trovasse^ quello del marito non^poteva entrarvi senza istorpiare il ver* 
so. Fralli altri marmi beneventani non registrati dal de Vita tralascio 
quello di C. Ennio Agile, e non di Genneo Agile come Fha copiato il 
Garrucci, poiché sta abbastanxa corretto negli Aneddoti delPAmaduz^ 
zi IV, 535. NelPaltro di M. Munnio lanuario (Garrueci p.^2) scrivere- 
te dappertutto N . FVFIO in vece di NEVEIO salF autorità delU 
pietra, se non V avete fatto già per congettcra, e similn^nte farete 
una BVREIA . IVNILLA della BVRREIA . TVNILLA, ivi p. 40. 
Più importante è la seguente epigrafe del palazzQr arcivescovile: 

D M 

taRQVlNIO 
DISCENS lAVKO . H . IN compartimento 

AVGVSTIA ^ NOC . MARTESEs vuoto 

NISTVDU POSVERVNT . jVlEr 

AMORERL (sic) Q . V . A . XXXVI... 
i>LETVS. 

La seconda parte sta pure nelle antichità de^ Liguri Bebiani p. 46, 
ma per errore quivi leggcsi scritto TARQVINIO . FLAVIO : e 
per errore pure quivi si aiTcrma precedere un^ altra epigrafe 
mozza , che veramente è intera, tuttoché un poco logora, e dice 
DISCENS . AVGVSTIANI . STVDII . AMORE . REPLEl VS. 
Ed essa è importante pure per la notizia di un nuovo collegio di 
Benevento. Noto è lo studio MarUiium (così la pietra) PaUadianum 
(de Vita p. XXVIl, 1 .) ossia lo $iv4ium PaUadianum (p. XX VII, 2) 
e noti sono pure lo siudium Marluium yerzohianwm o collegiùm 
Martense Verzobianum (p. XXVII, 1. p. XXVIII, 7. 9.) ed il colle- 
giutn Martemium infraforanum (t), e saranno un simile collegio gli 

(i) De Vita p. XKVK, n. 3, dove correggi v. 8 FECEftlT in vece «li 
PERFEC£R1T ed aggiugni alla fine 

LIBERALITATIS . ET. HONORlFlCEN 

TIAE . ElVS . PATRONO . PRAES 

TANTISSLMO. POS V IT 



/ 
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univcrd Liontiani (de Vita p. XX VII n. 4) , ma nuovo è lo studio 
Augustiano della nostra iscrizione clic pure fu Martesium , essendo 
riscrizione principale fatta ih nome dì tutti i Mar tesi. Curioso pure 
e il discens^ con cui comincia Tepigrafe laterale, il quale pare accen- 
nare che davvero negli studj di Benevento si imparava qualche cosa, 
benché sia difficile di determinare quale fosse. Dal franmiento del de 
Vitap. XXVIII n. 8. però si può congetturare che le occupazioni d»- 
gli studj beneventani fossero quelli delPorchestra e della palestra, né 
d^altro converrebbe èssere discente ad un nomo di quasi quarant^annt, 
come Io fti Tarquinio Tauro. - E questi pochi saggi' per ora vi bastino 
delle antichità beneventane, ne trovo altro da aggiungere fuorché le tré 
iscrizioni seguenti, le quali sebbene non siano di grandissimo pregio 
pure non sono interamente da disprezzare : 

J. A Benevento, frammento di cattivi caratteri 

prAEF . VIG . E . M . V 
poNTIF . ALBA 
liO . MlNOni 

2. A Benevento nel palazzo arcivescovile. 

M . CARFANO . M . F . STEL 

DECVRIONI 
CARFANAE . M . L . TEUTIAE 
MAELIAE . Q • I^ • SECVNDAE 

Ti. A Montesarchio a piedi di un arco 

FONTI . SACR 

Q . POMPON! VS . RV FVS 

. , . . . pONTIF 



Sorrento. Auiusto 1840. 
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e. Po$tille a dm articoli del Bul'dtino 184G. 

1. Al Bullettino 1846 p. 155. 

Pubblicando il bollo di molti mattoni messinesi MAMEPTINOYM 
non era a mia conoscenza, che anche mia rarissima medagliuzza di 
brmizo coiridentica leggenda si trovi pubblicata presso il Millingen 
(ancient coins 1831. p. 33. tav. II. n. 13.) , taentre altre cogli 
istessissimi tipi danno la solita leggenda MàMEPTINHN. I tipi sono: 
sul dritto la testa di Diana coU'arco e la faretra, sul rovescio la cor- 
tina di Apollinea dunque del tutto apollinei, come era convenevole per 
una città dedicata ad Apolline. Se le dubitazioni del Sig. Raoul-Ro- 
chette sopra questa medaglia ( nouv. ann. de l' Inst. arch. voi. 1.. 
p. 128. cf. M onnet consid. p. 247 ) avessero qualche fondamento , 
il confronto de'nostri mattoni servirebbe per completamente rifiutarle. 

2. Al Bullettino 1 846 p. 1 7 9. 

Tra Solmona ed Alfidena, dove abbiamo ravvisato neìP odierno 
Entrodacqua l'antica luvavia^ anche la tav. Peuting. mette Io- 
vis Laverie a 7 m. da Solmona, nella quale corruttela certamente è 
nascosta la luvavia. Lo stesso vale doli' agcr lobanus che Fron- 
tino p. 126. Goes. colloca nel Sannio. 

T. MoMUSEN. 



III. LETTERATURA. 

Nuove pubblicazioni napoletane 

1. Gervasìo, osservazioni sulla iscrizione onoraria diMavorz'o Lól- 
liano in Pozzuoli. Napoli 1846. 4. pp. 55. 



È dedicata la prima parte della suddetta opera alla iscrizione di 
Mavorziò Lolliano stampata dall'Orelli 3162 e da altri 5 ora però il eh. 
autore dandola corretta sul marmo, e pnrd incisa ?n rame, ci porge nel 
V. 8. la nuova lezione COLLEGEVS . DEGATRESSlVM, paroie che 
' nelle stampe sì trovano variamente guaste. Avendo io pure veduto la 
base , ne ho ricavato la stessa lezione colla varietà di poco conto di 
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COLLIGEVS. - Più diifìcile però che la restituzione del testo si mo- 
stra la spiegazione de'DECATRESSES ossia DECATRENSES, come 
si ha in altra lapida di Pozzuoli. 

Lodatore derivando la parola da Stìténti Tintende della compagnia dei 
pubblicani esattori della decima nel porto di Pozzuoli. Ma questa opi- 
nione a noi sembra non che poco fondata, ma tale da non potersi in ve- 
run modo ammettere. Che i corpi de^pubblicani o decloro ministri non 
mai si chiamassero coUegia , ma bensì societates ( sulle ragioni della 
quale diversità ho detto altrove le mie opinioni ), è un fatto incon- 
trastabile ne rifiutato dagli esempi prodotti a p. 5 n. ^pl che mostra 
che i decatrenses , che formavano collegio, sono da cercare dovunque 
altrove, ma non certo nelle società de^ pubblicani* Né più favorevole è 
r etimologia alla opinione del Gervasio. Decatremcs e ^r/órq hanno 
una certa allitterazione , che avrebbe potuto bastare a Varrone per 
fondarvi sopra una etimologia^ ma la nostra critica non permette più 
di eliminare arbitrariamente le lettere. Oltre di ciò la terminazione 
ESSES o ENSKS essendo prettamente latina , è molto probabile che 
anche .1 BECATK - sia o una parola latina o forse una località od al- 
trettale cosa particolare a Pozzuoli ; imperocché sebbene occorrano 
parole ibride composte da una parola greca con terminazione latina , 
dove la significazione della radice è ignota, la sana critica richiede di 
nofi cercarne se non nella lingua a cui appartiene la terminazione. Se 
queste riflessioni rendono poco probabile Popinioue del Gervasio, essa 
poi vìen privata d ogni fondamento per la semplice osservazione, che 
nel porto di Pozzuoli non si è mai pagata la decima delle mercanzie. 
Bu^manno (de vectigal. p. 975 Polen.) dopo aver ragionato della qua- 
dragesima e delle ottave che si pagavano per le mercanzie, finisce col- 
le parole altrettanto chiare còme giuste « nullo auctoris testimonio 
probari unquam decimam prò portorio exactam et solutam fuisse. » 
Era dovere del eh. autore , prima di fondare congetture sulla decima 
del porto , di provarne P esistenza presso i Romani, non di scrivere 
quasi come questa fosse un fatto avverato. 

Una sussidiaria spiegazione de' DECATRENSES , che vien ag- 
giunta dall'autore, è forse più infelice ancora. Deriva cioè i decatren- 
ses da ^8x« rpcic e dice fossero tredici persone preposti alla riscossione 
della decima marittima di Pozzuoli. Torna allo stesso senso questa al- 
tra interpretazione , ma oltre alle sopra addotte ragioni , che per la 



maggior parte rifiutano pure questa ipotesi, la decima ìtiarittima qu) 
h affatto fuori di luogo , perchè non abbiamo veruna notida che la 
dogana fosse amministrala in Pozzuoli appunto da tredici impiegati. 
Ne apparisce, jierchè questa « riunione de' tredici » venga riferita 
dair autore alla decima marittima. Pare che V autore siasi scordato 
che ammessa la spiegazione seconda la prima è sìcuromente falsa , ne 
si può ritenere la decima marittima adottando un' altra etimologia. 

Si volge il discorso dell'autore a dirci chi si fosse il Mavorzio Lo!- 
liano del nostro marmo, nella quale ricerca, riportandosi del resto a Go^ 
tofredo, gli fanno grahde difficoltà certi passi di Giulio Firmico math. 
L. IL e. 5*i, che supera però felicemente coli' njulo di una «iotta let- 
tera del Borghesi sui maggiori di esso Lolliano. La quale lettera, che 
rifiutasi ad ogni estratto, mostra essere stato, de'due LoHiani nominati 
da Firmico, l'uno probabilmente il prefetto di Roma del 1007; ir se- 
condo nemmeno Borghesi l'ha potuto fissare, sebbene si parli del suo 
geminus ordìnarinn consulatus. La giunta però che vi tk il nostfo au- 
tore di un marmo inedito del museo Borbonico non accresce le notixie 
sui Lolliani , essendo il detto marmo che ho veduto tante volte , 
nient'altro se non una cattiva copia oppure un estratto dell' altro dello 
stesso museo corretto dal nostro autore a f. U della sua opera. Eceo- 
gli entrambi. 

marmo genuino marmo folio 

MAVORTI . IVN . 

Q . FLAVIO MAESIO Q . F . MAESIO 

CORNELIO EGNATIO EGNATIO CORNELIO 

SEVERO LOLLIANO DEC OLI . EIV8 PA 

C,P. Q.K PRAE8 . POSVERT 

DECATRENSES CLI 
ENTES EIVS PATRONO 
PRAESTANTISSIMO 

POSVERVNT 

La foggia alquanto moderna dell' S, le parole staccate Tuna dal- 
Taltra senza essere punteggiate, lo strano OLI corrotto apertamente 
da CLI (entes), le sigle arbitrarie F in vece di FLAVIO, PA.PRAES 
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in vece di PATRONO . PRAESTANTISSIMO, ma sopra tutto Y RT 
colla lineetta sopra, nota usitatissima nei manoscritti, ma non mai vi- 
sta sui marmi - tutti questi criterj non lasciano alcun dubbio sulla fal- 
sità della pietra^ della quale il Sig. Gervosio non muove ne anche so- 
spetto. 

Qui finisce il discorso continuo. Seguono p. 25-10 alcune osser- 
vazioni sui diversi marmi cancellati e rescritti, in occasione di avere 
osservato le tracce della cancellatura sulle due iscrizioni de^Mavorzj ^ 
e da p. 41 a 55 diverse appendici. Non essendo seguito alcun certo me- 
todo in questa parte del discorso, ci permetterà Tautore che anche uoi 
aggiungiamo solamente -qualche sparsa osservazione. 

1. p. 28 sg. si riporta Y iscrizione di Acerra OreUi 371^ rico- 
piata sulPoriginale. Ma non riuscì al Gervasio di spiegarne il secon- 
do verso, che dice IIII VIR II QQ e non IIVIR. Ben chiare s:>no le 
lettere III . . IR, che per se sono già bastevoli ad indicare la vera le- 
zione ed ilisupplimento delle due lettere mancanti ) ma di queste pu- 
re, chi mira esattamente, non mancherà di scoprire le tracce. La va- 
riante è di molta importanza, essendo questo marmo forse il solo che 
la menzione de^ magistrati di Acerra, e dipende perciò dai leggersi 
IIVIR o IIirVIR la decisione se Acerra fosse cobnia o municipio. Ui- 
scrizione della cornice finora omessa vien riportata cos\ dal (jervasio: 

ma dopo minuto esame del marmo io ho letto invece in caratti»ri al- 
quanto staccati Tuno dalfaltro : 

(^..EVRESIO 

il che colla giunta deir una lettera mancante ci da il nprpe H£V RE- 
SI. Che questo nome appartenga a scrittura anteriore^ ed anzi che il 
marmo sia stato cancellato e rescritto, non posso conycnirnej s^ i ca- 
ratteri della cornice sono un poco più quadrati che le lettere bislun- 
ghe della tavola, questa è la conseguenza naturale di non essersi scrit- 
ti continuatamente quelli come queste -, chiari segni della cancella- 
tura non ho veduti. 

2. Parla dopo Fautore delle lapidi di Tannonio (così leggo e non 
T. Annottio) Crisanto , cioè delP Orelliana 3275 e deUa Muratoriana 
334, 1, quella ora nel Borbonic>o, questa nel palazzo Franca villa, Tuna 



e r altra ciìrrotto sugli originali dal eh. Gervasio(l). Ne aggiungo 
una terza <ia me copiata in un sito nssai elevato fuori del monastero di 
S. Francesco a Pozzuoli che eredo inedita: 

TANNOnii cRUYSANti 
PATRONI 



FLORENTEM MERITIS CRH Y 
SANTI NOMINE FAMAM 
PATRIA CONCELEBRANT CVNCTI 
POPVLIQVE PATRESQVE VOCIBV S 
CLAROS Ti:^' VUS CONSIGN ATHONO 
RES6 lEQVE TVOSQVE MANET 
LONGOS MANSVRA PER ANNOS 
FELIX PROLE VIRI DIGNOS QVEàlT V 
RA NEPOTES c^ ADTV SVMME DEV S 
GRHYSANTI RESPICE GENTE 

. M 

Le dette iscrizioni, che ho vedute tutte e tre, mi parvero csscrr 
tutte della stessa epoca assai bassa e dì ui^a scrittura ben conveoiente 
al SVMME DEVS della terza. Ma se è così , la data, che la seconda 
porta nella faccia laterale , dell' anno 161 p. Chr., deve appartenere 
ad una iscrizione anteriore erasa, e questo dimostrano i caratteri molto 
migliori e forse di pia secoli antecedenti^ e la cornice abbassata nella 
facciata principale sola. S^ bene , che il nostro autore è di parere af- 
fatto diverso e che dice le due facciate della se.conda iscrizione della 
stessa epoca , cioè del 161 ^ ma questa opinione è inammissibile. 

3. L'iscrizione di Antalcide vien riportata a p. 56 pure quasi re- 
scritta. Forse Fa* avrebbe cambiato di opinione, se avesse osservato 
il bassorilievo che corona questa grande e bella pietra , di un Ercole 
giacente collo scifo e colla pelle di Icone apertamente allusivo al no- 

(i) Un* altra iscriaione defilo stesso pilazxo di buoni caraltcri e 
detr epoca drpli Antonini Mur. 73, 4 nuniina pure un CHRYSANTIIVS 
(II in vece di H, non CHRTSAf^TlVS come leggo il Gerv«isio). ma non ha 
nulla che f^re coi Tiinnonj Crisanzj. 
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ine di Antalcide (1). Il nesso fra il bassorilievo e V iscrizione pruciva 
esser qaesta cosi primitiva come lo e la scaltura*, ed in verità le trae^ 
ce dello scarpello che si scorgono sulla pietra, possono ugualmente ap^ 
partenere alla prima levigazione del marmo grezzo. 

4. G)iroccasione che neirappcndice il Gervasio riporta Tiscrizìonc 
uguale alla nostra or ora ritrovata e pubblicata dair Avellino nel suo 
Bullettino, la quale fu posta dalla Regio portae triumphalis^ egli ha 
raccolto diverse notizie sulle regioni delle città della Campagna felice 
e tratta la quistione se le regioni di che spesso fassi menzione nelle la- 
pidi esistenti a Napoli , appartengano originalmente alla capitale o 
piuttosto a Pozzuoli, da dove tanti marmi vennero portati a Napoli e 
continuamente vi si portano. La quistione è pressoché indissolubile, 
poiché resistenza delle regioni e avverata per Napoli come per Poz- 
zuoli, per Napoli dalla regio Herculaiiensium (v. Gervasio p. 45 not.), 
per Pozzuoli dalla nuova iscrizione. 

5. Mi giovo però di questa opportunità per pregare il mio eh. ami- 
co a chiarire un dubbio sulla iscrizione della REGIO . PALATINA 
Grut* 455, 4. Io la tengo copiata dalle schede del Giordano , di cui 
debbo lo spoglio alla bontà del eh. D. Camillo Minierì Riccio, colla no- 
tabile varietà di REGIO . ITALICA invece di R . PALATINA. Se 
così davvero ha scritto il Giordano, non è dubbio die la sua autorità 
SI abbia da preferire a quella del Panvinio, da cui viene il testo Gm- 
tcrìano*, il sjg. Gervasio, che ha tanto frugato nelle carte del Gior- 
dano, saprà dircelo. 

6. Erroneamente Tnutore crede il marmo di Falcidio Ipaziano tro- 
vato a Pozzuoli. Già il trovarsi esso riportato nelle schede della Pnv 
paganda doveva mostrargli che era borgiano, dunque romano piutti>- 
sto^ e Tesatta notizia del luogo del ritrovamento si ricava dalle No- 
velle Fiorentine 1781 p. 487, dove TAmaduzzi lo diede per la prima 
volta come scavato nel Maggio di quest^anno nella vigna del March. 
Bussi nella valle di Quirino presso la eh. di S. Vitale dentro Roma. 

(i) Simili emblemi allusivi al nome dell* individuo di chi é U pie- 
tra, reca il Prelkr nel recente suo opuscolo sui regionari traendoli dalle 

flscriaioni doliarie del Marini. 

T. MOMMSEN. 



PuMicato il dì 20 Febbrajo 1847 
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DELL*' INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
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Adunanza solenne pd natale di fl^inckelmann. — 
Nuove puhUkazioni napditane 2. 

I. ADUNANZE 

Adunanza de' 11 Deeembre in onore del NaJtaU 

di ìFinckelmann» 

La memoria degli uomini illustri e bi&nemeriti della umana so- 
delà sempre TÌva deve rimanere nella mente de^posterì, perchè que-^ 
sti mossi éA loro' esempio aceendansi di vitace celo di ben lare^ e 
eMd loro opere .vantaggiando non pur se stessi, ma i loro siimili , 
acquistino una perenne gloria* Quindi il nostro Instituto^ scorgendo 
di quanto grande utilità siano state agli sttÉiij archeologici ' le t^<fi* 
che sopportate daffillustre Wìnckelmanne le conoscenze da lui per 
le m^sime fatiche acquistate: crede suo dbbito di onorarne ogni 
aono in questo su0 giorno natale la rìcordansa e permòsirartfi grato 
a chi con tanto zelo- st 'è ingegnato di rendere più agevole P appib 
sentiero delle archeòlogkhe inveatigànaniy e per ris/vegliare odae-^ 
crescere negli altri un viVo desiderio dicorreise volonterósi dietro fe 
sue tracde, ed arricòbire commesso feoe^ di nuove dovizie la soienca, 
al cui incremento il medesHiioInstitiito ^destinato. Adunque in quest'an** 
no come negli aHrtkr avuto luogo là tornatK iti memoria del giorno 
natalizio di si ragguardevole archeologo^ 

In essa dopo breve prolustone del dott. BRAUN, il quale espose 
lo stato felice delle 'nostre puhblicazìoniy che mercè le cure cobmh 
de?nostri colleghi francesi e della sezione itelidna sono avanzati qdanto 
non mai prima, il i^everendiss. P. ^CCBI le^e una disserta'^ione 

3 
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intorno quella medaglia delle isole plitanie da lui scoperta e già 
in altra simile occasione comunicata alFInstituto. Quindi S. E. il 
Sig. principe di SAN GIORGIO SPINELLI recitò un trattato sul 
valore delle spiegazioni date della sigla CONOB che ritrovasi sulle 
monete bizantine. Il dott. BRAUN espose alla ammirazione de^ ra- 
dunati un vaso vulcente di fabbrica provinciale a lunga leggenda etni- 
sca. Esso ritrae gli ultimi amplessi di Admeto ed Alcesti, le quali 
sono distinte da apposte iscrizioni pure etruscbe. Finalmente il sig«dott. 
HENZEN ragionò d^un diploma militare di nuova scoperta, che ri- 
feriscesi al tempo di Domiziano e di cui Flnstituto devfi la .conoscenza 
a^vigilanti sguardi, ed alle zelanti cure del sig. cav. Neigebaur. Sic- 
come tutte queste dissertazioni debbono essere pubblicate , cos^ qui 
ci asterremo dal darne più compiuta notizia. 

Appendice alla dissertazione su la zecca e le antiche monete 

delie isole PUTANiE. 

Disàorso letto dal Reverendiss* Padre G» P. Secchi neWadunanza 
ddtlnstituto intitolata al natale di Pyinckdmann, 1846. 

La scoperta dW^ antica zecca finora sconosciuta è qualche eosa 
nella gneca auml»natiea. Essa peraltro ha bisogno per estere stabilita, 
di lungo studio e di molteplici argomentit perchè se mai varranno fuori, 
4»mK9 speriamo^ altre monetei de^Flìtaniiti simili a quella che .ablM^n» 
pubblicata, egli è probabile ^he i venditori e i. compratori ne dispute'^ 
ratino,: gli uni per. accresceirne è gli altri per iscemame il prezzo; e 
quanti, comprano monéte per rivenderle, non si guarderanno neppure 
dal contradirsi, perchè possano aumentare a lor posta i loro guadagni. 
Io per me che non vi ho interesse, debbo soltanto evitare il danno del 
terzo ed avvertire, ohe dopo molte ricerche per ritrovare, se h moneta 
deTlitaniti fosse cognita sotto nome d^altro luogo e d- altri popoli, tie 
riscontrai, finita la stampa , uo^ altra simile, liberalmente regalata a 
Panticapea Ella non tolse, anzi accrebbe il conviociraento m cui sono, 
espressola me nel mio scritto^ che questa sia pui^éuttmeta de^litaniti: 
ma poiché innumerevoli in questo genere sono gli sbagli de^libri eoo* 
frontatii coi monutìienti , ed altronde fallacei assai la variabilità delle 
impressioni d^Dino stesso conio; per amore ddia verità eredo neceasa-^ 
^ia agUì studiosi una notizia più sieura e ai maejitri della scienza una 
diqhÌ4rtizÌ0pe migliore della leggenda* Prima di questo riscontro io 
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temea siimpre che o non sì credesse àlP antichità geiauina di questo 
bronzo, o fosse stato confuso con monete d^ altre città , ne si potesse 
chiamare inedito ed unico se non sotto nome di moneta de' Plitaniti 
presentato chiarissimamente dalh leggenda greca. Godo adunque ehe 
ora non si possa più dul^tare della sua genuinità e rarità. Imperocché 
certo è che la moneta attribuita da me nella dissertazione ai Plita- 
niti, benché mostri veduta gravissime differenze , per noi fedelmente 
ritratte con quattro impronte di scaglinola dair originale , è tuttavia 
rassomigliantissima a quella monetuccìa col tipo frequente di un 
kpoltìo nel ritto e col raro tipo d^unai prua di nave nel riverso , la 
quale fu troppo di leggieri attribuita a Panticapeo dalPHunter (1). Il 
mio giudizio al presente, dopo d^essermi accòrto che il primo nome su 
la moneta è nAHTAIaiv ionicamente per nAAtAIttv ^ e il secondo 
XIAITANItAv, non solo conferma Tattribuzione ai Plitaniti, ma fermo 
è chie sia preziosa moneta di concordia fra Pisola Piate e le due Pitta- 
nie con vero vantaggio della scienza geografica. Questa è la mia per- 
suasione: sicoome però non voglio imporre a veruno Topinion mia, per 
decidere quale sia Pantico popolo, che v^abbia maggior diritto , sog- 
giungerò brevemente le favorevoli ragioni e le contrarie, lasciandone 
lìbera la scelta ai leggitori. 

Panticapfeo città principale del Chersoneso Tanrico, e del Bosporo 
Cimmerio fu anoh^ essa celeberrima colonia di Mileto , e vale per lei 
pure il ragionamento che abbiamo fatto intorno il culto d^ Apollo e il 
SQO tipo, introdotto da quel popolo ionico industriosissimo nelle colo- 
nie da lui fondate e nelle loro monete. Ninna ragione pertanto dal tipo 
del ritto milita più per Panticapeo che per altre città? Ne già la fa- 
brica, o lo stile d^arte, o il peso basterebbero ad inclinar la bilancia : 
perchè questi altresì sono argomenti comuni a molti luoghi, singolar- 
mente fra popoli vicini, o colonie d^ una stessa metropoli; e pei Plita- 
niti al postutto ogni cosa è in incognito, tranne il passo di Plinio da 
noi lungamente decusso e questa moneta, che fu data a Panticapeo e 
in vece a noi nel nostro esemplare chiarissimamente presenta il nome 
IIAITANI« Resta dunque il solo tipo e la leggenda del riverso nellVsa- 
me di questa controversia. E giacché la figura datane dalP Hunter 
paragonata col bronzo da noi posseduto è indubitabilmente inesattis- 

(1) Pag. 224. n. t^. Tav. 41. fìg. XU. veggasi anche Mionnrt Suppl. 
Il, pag. 10. 11. 63. 
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sima forse per la mala conservazione di quelPunieo esemf^re; veggia- 
mo con tutta schiettezza e imparzialità , se per ragione del tipo e dei 
nomi che si hanno nel riverso, la logora moneta attribuita a Pantica- 
peo dair Hunter debba trarre con seco la nostra conservatissima da 
noi data ai Plitaniti, o questa tirar Taltra con seco alla nuova zecca ed 
arricchirla d^un^ altra varietà. 

Hunter ha detto che il tipo è una prua 4i nave; e certamente una 
prua di nave non disdice a Panticapeo città marittima e fioritissima 
di commercio navale: ma non disdirebbe neppure una mano stretta in 
pugno e armata di cesto, perchè il pugilato fu proprio di tutti i Greci. 
Anzi ambidue questi tipi non disdirebbero nenuneno ad un greco po- 
polo insulare, qaal fu quello deTlitaniti e deTlatei, né per me vi ha 
il minimo interesse d^escludere Funo per Taltro dalla moneta. Ella è 
pertanto la sola verità di fatto, die mi lascia tuttora dubbioso nel de* 
finire il tipo del riverso. Poiché in tanta strettezza di spazio una prua 
di nave non è discernibile abbastanza nelle sue parti; ed altri potrebbe 
dire che V incisore della figura delP Hunter confuse i correggiuoli 
delle miliehe^ o del cesto su la mano verso il braccio col rostro d'una 
prua. Per me non v'ha dubbio che la copia delPHunter confrontata 
colPoriginale largheggia troppo sprone alla sua nave, e troppo fondo, 
sempre in giù crescente, alla spina della carena. Ad onta di ciò se vi 
sarà chi voglia ravvisare una prua nel tipo del riverso , io non ripu- 
gnerò. Abborro io dal vezzo di coloro che adattano le monete alle loro 
spiegazioni e non le spiegazioni alle monete: perciò soggiungo che ora 
propendo piuttosto per questa sentenza. Né già la monetuccia cesse- 
rebbe così d'appartenere a quella classe importantissima di monete, le 
quali hanno tipi allusivi di nome proprio de'popoli che le coniarono* 
Imperocché nella nuova spiegazione della leggenda superiore n AHTAIaiv 
ionicamente usato pel dorico riAATÀluv, che tantosto dimostrerò qual 
nome proprio degli abitanti dell'isola Wk&no contila alle due Plitanie 
e con esse in società di zecca su queste monete, la prua di nave sa- 
rebbe simbolo parlante del suo nome nXório, perchè la voce rr>ffr4 si- 
gnifica nave da carico, ed è forse la specie rappre^aita^a in questo 
tipo. Quanto adunque per me sarebbe acconcia una* prua di nave, al- 
trettanto non posso approvarne il disegno dell' Hunter. 

Più strana eziandio fu la sua lettura dell' epigrafe: perchè fra le 
undici lettere ottimamente conservate nel nostro bronzo, con due tratti 
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inferiori (Paltfe in fine della prima riga da no! scrupolosamente deli- 
neati, il signor HuBter ne guastò sei. Eppure le undici lettere super* 
stiti, tutte integerrime nella nostra moneta, fuorché la terza della riga 
superiore alquanto incerta, hanno ciascuna la sua compagna per farne 
il confronto con essa e distinguerle dalle altre. L^Hunter a ritroso di 
questa verità confuse le due seconde lettere d^ambedue le righe , che 
sono un lambda A, colle due quinte che sono un aipha A-, confuse là 
teria della prima riga che sembra un Sta H, o al postutto un alpha 
A, coll^ultima della seconda riga che anche per lui stesso efa ny N; 
confuse del pari con un iota I la quinta della prima riga che senza 
dubbio è un a2p^ A, visibilissimo sul nostro bronzo, e chi vorrà para- 
gonare questo A, da lui letto per I^ col vero I, terza lettera della se- 
conda riga, ne farà le maraviglie. Confuse finalmente con un omega Ci 
la penulthna lettera della seconda riga, che è un alpha A, somigliantis- 
simo alTA quinta lettera della prima, e se li avesse confrontati, avrebbe 
trovata la chiave della vera lettura. Egli alfopposto, fatte tutte queste 
mirabili confusioni , lesse congiunta la doppia epigrafe della moneta 
nAHTAI-n AITAMI PUtai-Plitani neWvaììcik sesquipedale parola nAN- 
TIKAZIAITUM Pawticapaiton. ed attribuì la moneta a Panticapeo. 

Se i numismatici non già solo pratici per uso a riscontrar sui ca-^ 
talogi le antiche leggende già lette delle monete'; ma conoscitori é 
giudici della lingua, da cui le monete ritrassero la scrittura, ammette- 
ranno per buone tutte queste contrafakioni, io lascierò per ora senza 
doglia, che Pisola Piate e le due Plitanie perdano la zecca, alla quale 
aveano diritto* Terrà tempo, in cui con altre città defraudate egual- 
mente per confusioni di greche epigrafi, riacquisteranno il legittimo 
loro possesso. AI presente io mi restringo a confutare l'enorme guaz- 
laboglio dell'Hunter ciecamente seguito dal Mionnet su Fautorità di 
un esemplare mal conservato. Dico pertanto che lo scambio di una 
sola lettera per un'altra nelle leggende può produrre innumerevoli at- 
tribuzioni false nella numismatica: quante poi ne possa produrre 16 
scambio di cinque, o sei lettere nei nomi proprii de'popoli e delle città, 
Iddio ve lo dica, che io non lo so^Nè già si alleghi la variabilità delle 
impressioni d'uno stesso conio nelle leggende per iscusar queste me- 
tamorfosi: il conio potea dar meno di ciò che avea per la leggerezza 
della percussione, ma non< potea dare più di ciò che avea, perchè nes- 
suno può dare ciò che non ha. Quando adunque mancherà qualche li- 
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iieetta, o trattuccio di lettera per difetto di conio, noi colle debite cau*' 
tele potremo supplire*, ma quando si vogliano togliere e linee e tratti 
di lettere impressi dal conio nella epigrafe, leggendo un alpha A per 
iota I, per un Aà^»^ o per &> [àyat. a capriccio, si gridi ai ladri, e 
facciano restituzione. So che in questi casi si suole ricorrere agli sba- 
gli degPincisori dei coniì, e questi non sono impossibili, e lo concedo 
anch^io: ma ciascuno, ed ancbe i morti, hanno diritto alla propria per* 
sonale innocenza, finche non si provi con fatti evidenti e incontrasta- 
bili la loro reità. Nel nostro caso il povero incisore del conio, che avreb- 
be sbagliate cinque, o sei lettere del nome de'padroni, dovrebbe ripor- 
tarne in pena più colpi di mazza , o di maglio, che non ne soffrirono 
le sue mpnete nfella percussione del conio. 

Couchiudiamo con serietà essere impossibile la lettura delle leg<* 
gcnde nAHTAMJAITANI nell' unica parola d6ir Hunter HANTIKA. 
lIAlTiìN. Noi Paf&rmiamo impossibile pel troppo cambiamento di let- 
tere fatto in essa manifestamente diverse sul bronzo originile e per 
r aggiunta della sìllaba KA che non esiste, né si può supporre tron- 
cata in mezzo al nome. Raffermiamo inoltre impossibile, peréhè i due 
trattini che succedono <alle sillabe FIAHTA nella prima riga escludono 
un K dopo r A , le . cui trasversali aste richiederebbero uno spazio 
maggiore, e sarebbero oblique e corte secondo la solita paleografìa de«* 
gli antichi e di Panticapeo. Raffermiamo impossibile, perchè conside- 
rata con più diligenza sul bronzo la seconda epigrafe, vi abbiamo sco^ 
perta presso il contorno chiarissima dopo il N la figura d^un iota I, 
bastevolmente indicata anche dal nostro incisore. U afiBfermiamo di 
nuovo impossibile, perchè data e non già qui concessa la mancanza 
della curva lineetta intermedia degli alpha A, visibilissìraa qui stesso* 
ne^ loro luoghi, ella non potea mancare, se fossero A, nei rilevatissimì 
A lambda della nostm moneta; e intanto leggendo IIANTAK AH AITAVI 
per ^A^'TlKAaAlTaN, come quesUi sola licenza esigerebbe, ti seam- 
baerebbero due volte queste due lettere. U affermiamo ancora impos- 
sibile, perchè leggendo sul bronzo rtANTAKADAITAN Pantaeapakan 
con minor cambiamento, si confonderebbero tuttavia due sillabe con 
altre du^ distintissime , la sillaba Pan colla' sfUaba Pie del nome 
iJAHTAlea.» PUtaion, e la sìllaba te colla sillaba T«e non tollerabile nel 
nome di Panticapeo, che non mai fu scritto liAMTAKAHAlON^ma fu 
sempre detta riANTlKAflAlON. Raffermiamo finalmente impossìbile y 
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perchè fatte eiiaiidiò le impossibiii cencessioni che si richieggono per 
feggere HANTAKAnAITAN invece di rfANTIKAHAITON , verrebbe 
fuori una desìnenia dorica nel nome ionico dei cittadini di Panticapeo, 
che farebbe ridere i satiri della colonia di Mileto. Soggiungo di sopra 
più, ehe non sarebbe neppnr certo e incontrovertibile , se il nome ci- 
vico di an abitante di PanHcapeo ITÀNTIKARAION fosse Panticapaìi-- 
Uè o Paìàicapak^Ui quando fosse stato dedotto da tal leggenda. Ste^ 
fello bizantino ha scritto: • »7o>itv; HoevrcxocTroufvc* >é7tr0icx«i IIANTIHA- 
niATHX. %9tt Jl n^ynaccffoetùc ó; Scvè^irv Zcv«»2itù; (o secondo alcuni mss. 
{vT<^ióiC«ff^T«5 nuvraRirv IJ«vT<x«7cró()«^d ^^ nAI^TIRAniATHZ xtC^ 
rac tm,fk Evorroxc^. So che alcuni su l^utorità di queste monete vorrdi* 
bere emendare' in II ANTlKAllAITHS la eosUnte lezione HANTIKA* 
niATHS distiano: ma sia pure un errore il nome RANTIKAniATHS 
attestato da questo geografo, forse emendabile in nAKTIKAnAlATH2{ 
r intiera leggenda ri ANTlKÀrìAITllN , per lo più abbreviata in n . 
HAH. IIANTi. su le aHre monete, non poteva esser tratta da IIAHTAI. 
a AITAMI nel modp stranissimo che abbiamo fin qui confutato. Impe- 
rèeciiè queste nome non sarebbe stato abbreviato in fine, ma in mei- 
10, schiantandogli la sillaba KA di mezzo al ventre, che non capia 
nel eonlorno di questo conio. 

Dimostrata così V inesattezza apertissima della lettura Hunte- 
riana, e la ingiustizia deirattrìbuzione di questa moneta a Panticapeo, 
rispondiamo adesso ad alcune difficoltà scientifiche, cui mi potrebbero 
«pporre i veri numismatici. Essi probabilmente non saranno satisfatti 
dello acambio di nAHTANITftV con nAITAr^ITON da me sostenuto 
nella mia dissertazione con gli esempi d^lpi/^K scambiata con*Hfiip«e,e di 
piihxu scambiato con ttMtt»^ e confesso che non era contento neppur 
io di questa ipotesi poco ferma nella buona ortografìa deir antichità 
AecreaeeranìK) i loro dubbi la rarità della ripetizione del nome d' uno 
stesso popolo sopra e sotto il tipo allusivo , e il tipo medesimo delk 
mano armata di cesto in luogo d^ una prua di nave che potrebbe uscire 
più chiaro da nuovi esemplari. A tutte queste ragionevoli obbiezioni 
che io suppongo possibili in altri , e faccio a me stesso , risponde 
d'avanso la nuova interpretazione che io dò della prima epigrafe, leg- 
gendo sopra HAUTAhiv ionicamente pel dorico nome HAATAImv , 
senza camhiarenè meno un iota della scrittura del bronzo; e poi sotto 
OAlTAN^rifitf, cene senza veruna ambiguità presenta il conio. Sono 
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questi due nomi di d«e popoli diversi in società di zecca, il primo de^ 
quali dinota gli abitanti delFisola nAATH, detta HAATA, o IIAATH 
dagli Eoli vicini della costiera asiatica e dai vicini Dorici della €0-« 
stiera europea, e dagF Ionici di Mileto rjAHTH, e perciò nAHTAl«*y 
Pleiet per TI AATAluv o Platei su la moneta. 11 secondo è il nome de- 
gli abitanti delle due Plitanie ììAITANItwv, di cui V ultimo tota è vi^ 
sibile al contorno della manetuccia, e rende maggiormente assurda ed 
impossibile la falsa lezione nANTAKAllAlTANI dell' Hunter per 
iJANTlKAnAITaN. Di fatto nella disserUzione antecedente abbiaina 
osservi! to che Iginio numerando le isole della Propentide^ poste iu fac- 
cia alla Troade d'Ascania, nomina bensì, come dovca, Tisola PLAT£ 
dopo le due PLITANIAE, ma la congiunse con esse immediatamente: 
AnUi Traoda Ascaniae Plateae III. Dein Lamae^ PLITANIAEcfiiae, 
PLATE, Scopelosy col resto. Niceta bizantino del pari , che le vedea 
da Costantinopoli, quantunque, le ricordi .per ciò stesso in. ordine ki- 
verso, le aggruppa nondimeno tutte e tre sotto nome d'isole deTrinci- 
•pi, siccome isole collegate in società: n>ATH (mvouv tM TATPOS tòri 
xcU T£P£BmeOI ai IIPIFKlnEIOl NHZOI TrpoffftyoptuofAivm, PLATE 
igkur et HYATRVS tune et TEREBINTHVS , quae PRINCIPVM 
INSVLAE appellanturj supponendole confederate ancora nel secolo 
nono poco menò che nelP antichità della loro autonomk. Egli è dun~ 
quc un fatto evidente, che la nostra monetuccia portante il nome de- 
gli abitanti di PLATE unito col nome degli abitanti delle due PLL- 
TANIAE mirabilmente cimcorda con Plinio e eoa Niceta ^ e tanta 
luce rifonde su questi scrijbtorì, quanta ne riceve dalla loro autorità. 
Certo è poi che nella Propontide stessa le tre altre isolette Pro- 
conneso, Elafonneso ed Alone, chiamate non già deTrincipi, ma delle 
Principesse o della dote, cioè Upotx9wh<not Preconne$ie dalla principale 
detta prima Procomiesus^ e in seguito Proeeonnesus da ri/Mexòwq^e; per 
nPOKONMISOS, coniarono anch'esse moneta in comune coi loro nomi 
liPOKONJ^HZIAN , £AÀ«0]VNHIiaN congiunti insieme per indicare 
la loro unione. Il confronto è ancor più dimostrativo considerando 
Tuso del tipo .di un cervo allusivo ai nomi nPOKONNH202 ed £AA- 
MN1SH202 isole deii cervi e delle cerve , che è simbolo parlante dei 
nomi proprii delle isole Proconneso ed Elafonneso , come la prua di 
nave detta làónn in greco, sarebbe simbolo parlante delTiaola IIAATH. 
Congetturai parimente e non senza ragione che il vaso Jff^vii^ udito 
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eoi tipo del cervo su le monete delle is(4e Prooonnesie) fosse un simbolo 
parlante decisola nPOXaMI, terza isoletta dÌ4)uesta coitfederazìone 
insalare, detta in antico riPOXiìNH dalla colonia di Mileto che la po- 
polò, e doipo AAOJNH per le sue copiose saUne , ed anche oggigiorno 
Atout. £ giacché lo scoliaste dì Apolbnio Rodio afiEérma che fu chiamata 
npOXaNH da quei di Mileto, perchè la loro colonia sbarcando nelPisola 
s'incentrò con una vergine tenente una brécem^ (1) npox^ (forse la ver- 
gìne oiA nome di A2ir£NHS rappresentata nel ritto di queste monete(2) 
medesime) : mi' sembra assai verisimile che Fuso dei tipi allusivi fosse 
proprio deHe colonie milesie nelle ìscHit dellaPropoDtide,e perciò tipo al- 
lusivo al nomeioDÌooiIAHTAI«)vpel dorico dAATÀIoM anche la prua d'una 
nave lùéxiQsa la nostra moneta. Né vorrei fosse opinione d'akuni,che la 
povertà ordnnria didoe is<^tte,conie le duePlitanie<ed ora sono tre con 
la Piate ) sia sproporaionata alle spese d'una zécca. Le isole Procon- 
nesie non erano moUo maggiori delle isole Plitanie^ anzi erano in« 
feriori ad esse nella fertilità; colla spiegazione poi, che ora dò, del 
nome HAATAIw» , l' antica zeisca finora sconosciuta non h più una 
zecca éi due sole meschine isolette; elhi è zecca delle tre isole primiti- 
ve drfPéincipi in società celebratissime anche oggi , e singolarmente 
nella istoria bizantina, e per autorità di Plinio nell' età stessa in cui- 
fWono colonia di MHeto. Credo anzi che il florido commercio antico 
tra il Pd^to Ettsnno e TEgeo, e la costiera dell'Asia minore e dell'Eu- 
ropa nel ^gMo (H Bizanzio avrebbe arricchito anche scogli nella feli- 
cità di questa posizione. Io tengo piuttosto per fermo che molte città 
coniatrici di moneta propria non ebbero forse né maggior numero 
d'abitanti, né più larghe dovizie dell' isola Piate e dell' is(4e Plitanie. 
Comunque sìa gli uomini sapienti non debbono maravigliare che le 
isole de'Principi avessero anticamente una zecca, come pur Irebbero le 
isole delle Principesse. A mio giudizio sarebbe da maravigMare piutto- 
sto ohe non l'avessero avuta: e giacché noi l'abbiamo scoperta nelle 

(i) II vaso ffpox^i, w dorico n^/iw^ mi scabra identica n «Ha inaltria, 
neir oso e oei nome colPitaliano brocca. 

(2) Lo scoliaste. d'Apollonio rodio ha confuso a mio giudizio fetimo- 
logia della IlPOXnNH coli* etimologia di npoxóvvuffoj, scrivendo quest'ul- 
timo nome Ilpo^^óvvqvoc ed anche Upox^'^vv^oq contro la retta ortografia 
confermata dalle mpi^eti^. Della ^sqU 11 P.OXU^H. potevano addarsi per ra- 
dici la npoxon^ o il verbo ^po^óft). 
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chiarissime leggeade della nostra moneta, i ciotti numismatici la deb^ 
bono difendere contro Pusurpazione violenta dìPantieapeo. 

E per verità spariscono colla lettura del nome ri AHTAIw^ per IIAA>- 
TAImv nella prima riga tutte le diifìcoltà che s^ incontrano nel definire 
la genuina origine di questa zecca. Imperocché la terza lettera di 
questo primo nome, stante Tevidenza delle due consonanti HA PL an- 
tecedenti e della seguente T, non può essere che una vocale, e tra 
le vocali non può essere che un eia H , o un al]^ A ^ non essendo 
pronunciabili sepia vocale queste quattro consonanti di seguito nella 
lingua greca, e neppur visibile in questa lettera alofan^ altra vooak 
fuorché un H, o un A« Noi non sappiamo da qual radice derivi il nome 
nAATH; ma se in esso la vocale A fu permutabile conHgeoQDdo la proh 
nunzia ionica, Tanalogia c^ insegna che non poteva esser breve, e che 
perciò il nome UAATH non potea derivare .dalUaddiettivo irXflcriic, «i«, 
V largo per la quantità breve delP A in questo addiettivo medesimo. 
Questa impossibilità di origine dalFaddiettivo nherìn era chiara ezia»* 
dio per )\uscita del nome nAATH^ perchè Paddiettivo ftWvc^ irWito, 
7rX«rv, sottintesovi ii w^i imula , ci avrebbe dato li AATiiot e non già 
n AATH, come Plinio ha jiel nome delle tre Platee, diverse dalla Piate: 
An*e Troada Aseaniae PLATEAE tra. Ikin Lamiae^ Plitnmae duae, 
PLATE. Fu dunque il nome li AAT H un addiettivo senza dubbio a cui 
sottiutendeasi il nome n v47o; insula^ ma necessariamente escluso Tad* 
diettivo TrXocrv;, non resta che il dorico nXecTÓ;, ttXrtói, kX«it«ì^ ionica- 
mente ir^QTóf, mlnrò^ ttXiqtóv, accesiìMle^ per fonte immediata del nome 
dcirisola iJAATH. Or questo sia che provenga da nìioi navigo non 
altrimenti che TrXqrpev timone di nave; sia che derivi da nùàùi accedo , 
come il dorico nX^rrav per nkhaioi0 in Teocrito ( i) prop»^ e il nkStria per 
uxor in Aristofane (2), e il n)«iQT«(' nln^M^Tìa d*£sichio \ fu indubita- 
bilmente un addiettivo comune ai due dialetti. E noi leggiamo nei 
lessici d^ Esililo e di Fozio ràa-tw npoo'ràaffTà*, ed anche il ocanpo- 
sto «/:Xaroc ed «tXi^ro; inaccessibik^ Y uno in Pindaro per epiteto al 
fuoco inacte$9ÌbAe delFEtna e ai serpenti delle Gorgoni (5) , e Tal- 
tro spiegato in Esichio a^XiiTor à^parniXacrTo;* anzi fijrXijTov àTrpotrcTOv, 
e perfino à^carrXìiTu;' òcaX/j^cótTTw; , che tutti suppongono la forma do- 

(1) Idyll. V, 28; X, 3. ' " '• 

(2) Acharii. 132. x»i rot(7c Jt(ité<Jio«^t v.cd r^ TrX^crc^l. ' ' 

(3) Pjrtli. 1, 4. XCI, 15. '..,..•.,. 
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rica irXaròc e la ionica nlunàu È dunque trovata rorigine del nome 
nAATH ìooiCiaineiìte IIAHTH^ chiamata V isola acc^stbtl» fra tutte 
per r opportunità del suo lido agli approcci delle navi^ e di fatto 
Giorgio Wheler, che nel suo viaggio osservò queste iaolette , notò 
che i Greci le chiamano *0$ctec (forse la seopdos di Plinio) e HXórq, 
perchè P una- va in punta ,'e T altra è bassa e piana. 

La determinazione adunque della terza lettera sìa per A , sia 
per H, nella moneta non impedisce la retta lezione del nome-, e gio- 
verà soltanto a riconoscere se gli abitanti delFisola padroni della zecca^ 
furono Eolici o Dorici che Tavrebbero detta HAATA, o per lo meno 
nAATH -, o Ionici di Mileto che V avrebbero detta HAHTH. Egli è 
probabile che primi fossero i Borici della costiera europea, o gli Eoli 
vicini deir Asia a darle il nome ^ perchè anche la iiPATH , oggi 
ProU^ è detta npXìTA dal geografo Artemidoro. E però se il con- 
fronto d^altri esemplari (^mostrerà che il primo nome sulla moneta 
è veramente nAHTAIciw, e non già nAATAIuw, la nostra lezione sarà 
prova ulteriore del culto di Apollo in Piate e nelle due Plitanie-, e 
confermando la testimonianza dì Strabone, che Mileto popolò la Pro- 
pontide e il Ponto Eussino, indicherà parimenti , che la zecca delle 
nostre monete è deirepoca, in cui fioria nelFisola la colonia milesia. 
Dico questo, perchè sono fermissimo nella lezione ri AHTAI«iv , ch'io 
veggo, ^id bronzo: ma legga pure chi vuole llAATAIov,, e non UAH- 
TAIcftv^ il nome delP isola (lAATH ionicamente nAHTH è incontra- 
stabile, come il II AITACI che seguita per le due Plitanie. L'assur- 
dità manifesta del HANTIKAIIAITAN non è qui minore del nome 
lIAHTAvcrdv ripetuto sulla moneta in diversa ortografia, perchè que- 
sto almeno salvava la verità della scrittura: or sostituendovi il nome 
de'Platei ionicamente n AHTAIttv, conghinti coi PliUniti n AITAJVItAv, 
la lettera e la scienza ottengono la chiarezza che vogliona 

Dileguano eziandio colla lezione riAHTAW, o IIAATAI«i»v tutte 
le dubbiezze intorno al tipo del riverso : poiché sta bene per sim- 
bolo dell'isola lAòtu tanto la mano armata di cesto, quanto la prisi 
di nave che sì ravvisi col suo rostro sulla moneta. La voce n>.wn nella 
lingua greca oltre i molti suoi significati di pcdma d'un remo, d'un 
ventilabro , e d'una mano , ne ha due notevolissimi nella sua forma 
dorica da Esichio conservati riAATAN-ftXioyTiiv, 8 7rXowv,.cìoè l'uno di 
percossa quanto nl^ii da rskinra percutio^ Taltro di nave nloiov cosi 
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definita da Socrate iiella sua storia ecclesìastiea (1 ) : Ndcuc «xpwfóp^i 
fOTiorV) 19 Toùc pf^fóX«ug xwi^waa, xlovac, Il AAtEN etvrii^v óvofi^ouo'c Navi$ 
oneraria maxima, qì$ae magnas feri columnas : eam IIAATHN nomi- 
natU. Chi Yorrà dunque nel tipo del riverso una prua di nave, non 
solo avrà tipo convenientissìmo alle tre ìsole confederate, ma l^avrà 
pur, se lo brama, tipo allusivo, simbolo parlante il nome dell^isola 
Piate. Qualche serappuntiuo peraltro qui forse griderà , che dun- 
que la moneta non è deTlitaniti, ma deTlatei. Rispondo che dessa 
è degli uni quanto degli altri in concordia, come le monete di Pro- 
conneso e di Elafonneso. H Vaillant fissò per regola che le monete 
di concordia , o di «fAÓveca fra i Greci appartengono al popolo che 
primo in esse è scritto^ e il Pellerin affermò che appartengono al se- 
condo (2)^ io credo che nel caso nostro appartengono ad ambidue, 
perche mi sembra che la causa della loro concordia sia stata comu- 
nanza (^origine dalla metropoli Mileto, unione per lo meno di re- 
pubi ica e società di commercio. Che queste cause abbiano spesso pro- 
dotto comunanza di zecca chi non lo sa, lo saprà dalFEckel (3); io 
quindi continuerò a chiamarla moneta deTlitaniti, deTlitaniti e 
deTlatei confederati per non confonderle con altre nei catalogi. Pro- 
pongo un^ altra difficoltà presa dal metallo di questa moneta. Essa 
tanto nel nostro esemplare quanto in quello delPHanter è di bronza, 
e contrasta col canone fissato dalPEckhel (D. N. Voi. I, pag.XXX.)? 
che nessuna città, o colonia greca fino ai tempi di Filippo IL rè di 
IVIacedonia coniò mai moneta di bronzo, ma sempre d* argento: «pTvpft» 
yUp Yj^ììéki argento enim uttmur^ come diceano gli Ateniesi. Questa 
diificoltà trarrebbe con se la sola conseguenza , che dunque la mo- 
neta deTlitaniti e posteriore alFepoca, da cui s^incominciarono a co- 
niare monete di bronzo: se poi queir epoca debba stabilirsi a mag- 
giore, minore antichità, dipende dai fatti, e il fatto della nostra 
moneta non si può negare. Ritorco anzi questa difficoltà medesima 
contro fattribuzione che se ne fece a Panticapeo : perchè anch^essa 
fu città greca e colonia di Mileto, e però dovea coniare soltanto mo- 
nete dVgento. E giacche la copiosissima serie delle sue monete p re* 
senta in realtà sole monete d^argento, cresce ancor piil per Pantica- 

(i) Vlf, 37. 

(2) EckhePD. N. Voi. IV, pag. 337- 

(3) Val. IV, pag. 3/iO. 
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peo la diffiooltà , e cresce di tanto che una moneta di bromo per 
essa è un'assurdità. Ncm così va per le isole deTrincipi ; perchè la 
principale fra queste fu sempre V isola CkalciUé^ che dalle sue ric- 
che miniere di òron^sro detto x^ax^c ebbe il nome per sé , pel fiume 
Chaieù del vicino continente e per la città di Calcedcme fin da re- 
motissima età , e forse lo diede anche a x^^^"* moneta di bronzo. 
lo sono a tal segno persuaso di questa verità che stimo non potersi 
avere idea tanto chiara del bronzo ^eco^ o di quella lega naturale 
del rame col ferro, che fu chiamata x«Xxòc, quanto su questa mo- 
neta ccmfrontandolo col bronzò deUe nostre monete italiche. Si po- 
trebbe adunque provare eziandio chimicamente, che il bronzo di que- 
ste monete è il bronzo stesso delle isole dbe le coniarono ; e se vi 
fu colleganza di greci popoli che in antico abbia potuto coniare mo- 
neta di bronzo, niuna poteva o dovea volerlo meglio che la repubblica 
de' Plitauiti e de' Platei. 

Previste e sciolte queste poche difficoltà numismatiche, espongo 
sinceramente un' altra difficoltà geografica sul testo di Plinio , che 
forse lascierà qualche nebbia ai leggitori. Confesseranno molti che 
il tratto di Plinio è un enigma nell'antica geografia; e che nessuno 
finora sviluppò questo nodo gordiano, ma lo tagliò di botto: dubite- 
ranno assai tuttavia che si possano riconoscere tutte nella Propon- 
tide innanzi alla Troade deW Axcama queste isole di Plinio. Vero 
è che Pindicazione Pliniana è vaga, e che Plinio saltella talvolta a 
qualche distanza ne'suoi paragrafi; e non ripugnerebbe neppure alle 
parole di lui, che le Plateau per esempio, o le Lamiae fossero isole 
del fiume, o del lago Ascanio. Taluno eziandio sospetterà che si debba 
leggere Anihedon per Arthedon con poca verisimiglianza a mio giù* 
dizio, e che la Gethone sia l'isola presso l'istmo del Chersoneso tra- 
cio, e le Ccdae isolctte del porto C<bU>$ davanti a Sesto, detto Cas- 
hi da Plinio e da Mela, e KotXa da Tolomeo. £$se certamente sa- 
rebbero fuor di luogo nel testo di Plinio, perchè isole della costiera 
europea, non dell'asiatica: ma chi ci assicura che qu\ non siano in- 
terpolate ? Le LiigusscB per A«y6e(r(TM abbondevoli di lepri sono ri- 
cordate ancor da Eustazlo ne'suoi commentari al libro secondo deirilia- 
de : egli però non dice dove siano ; e noi dietro a Plinio suppo- 
nendole vicine alle Didyma non abbiamo bisogno di allontanarci 
dall'Ascania, perchè probabilmente )e Didymw. furono così chiamate- 
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dal promontorio Aiv^vpiov, scritto anche At^vpov dagli antichi, e spor*^ 
gente in mare su V itola, o penisola di Cizico, da cui Gibele fu detta 
A<v^v{Aiivi9. Altre congetture verranno in mente ad altri che vorranno 
riscontrare su i luoghi la geografìa Pliniana : io resto fermo al posto 
deirisola PLATE famosissima nella Propontide, che riconosciuta colla 
ScopeUu di Plinio in faccia air Aseania tra le isole de^ Principi fissa 
in perpetuo la postura delle due PUtanie lette con essa in concordia 
sul nostro bronxo. Qdandanche il sito delle altre isole Pìiniane re- 
stasse occulto, non dobbiamo perdere il certo per Hncerto, e con esso 
la speranza di scuoprirlo in avvenire. Varie sono le isolette fra le isole 
deTrincipi, dì cui tuttora ignoriamo Tappellazlone antica; ed io chiu- 
derò la questione geografica con una testimonianza, che motte ne cita 
per nomi incogniti agli antichi, e che coi nomi già cogniti delle isole 
de^ Principi conferma pienamente le cose da noi ragionate. 

Manuele Comneno imperatore in una sua costituzione pubblicata 
nella metà del secolo duodecimo e propriamente nelPanno 1157 (1), 
confermando il possesso dei beni stabili ai monasteri , annovera le 
isole che ne aveano nella Propontide, e pur delle sole che abitavansi 
da monaci, ne nomina diciotto fra le isole de^ Principi, poco meno 
di quante ne conta la geografia Pliniana. Manuele dice che guaren- 
tisce i beni a monasteri che stanno intomo al golfo di Nicomedia e 
fino a Nicomedia stessa , e a quelli che sono nelle isole OXEA , 
PROTE, CALCE, PLATE, SANI A GLICERIA, PRINCIPE, AN- 
TIGONIA , TRAGONESIO , TEREBINTO , SANTO ANDREA , 
SANTO TRIFONE, SANTO ELEUTERIO, CODONE, PELAGO, 
TBOTOCO, MESONESIO, lATRO, e SANTO DEMETRIO , e a 
quelli che stanno nei possedimenti dei porti^ e fino al circondario di 
Atira. Trascrivo il testo greco, perchè ha bisogne di qualche leg- 
giera emendazione col testo che servi alF interprete latino di Teo- 
doro Balsamone: Tot; mpl tòv xóXirov t^( Ncxoptii^iioeC) xcd \fkxpi w.1 «vriJc 
xvc Ncxoptì9^e(ac, mcItocc iv rate v^tc, r^ *0^cla, t9 Up^n^ , r^ X^cXx^p, t$ 
ITk&r^ (2), Tfl *Ayia rXuxepto, t^ Uptytmta^ ri} toO 'Avreyivou, r& Tpayo- 

(1) Veggasi luris orientalis libri tres ak Enimundo Bonefidio /. 
C. digesti . ed . Henr- Stephano anno 1673. Pag. 97. 

.(2) 11 testo del Bonefidio ha t^ IlXariU , e se fosse genuino, sa- 
rebbe prezioso questo nome per le PLATEAE iret di Plinio, ma fin- 
terprcte di Balsamone ha letto r^ HAATH. 
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*£>(t/)tp^t>, Tft> Kbi^wve, TU ne^ày8£, t^ @€oróx6> (2)) t^ì M t(70vìi}9f4», t^ *Ià- 
Tjdft), xoKt tft> *Ayua Ai}(ii)}TpÌ6>, xoel toi; Iv Tate y.xh(Tt(ri tuv Tropruv, xotè a;^! t)7; 
Tip«o;t^c Tot> *'A6upa. Da questo tratto è "manifesto che T isola scritta 
'Xarpoq nell opera di Niceta dee correggersi in "larpo; isola MEDICO 
del IVJEDICO. Siccome poi sono quindici per lo meno le «sole da 
Manuele accennate con altri nomi diversi dai nomi Pliniani*, e quelle 
che portano nomi di Santi, doveano avere altro nome nell^antichiià: 
io tengo per cerio che le isole Pliniane non si debbano cercare al- 
trove: ma solo qu\ con la PLATE e con le di|e PUTANIAE. 

In somma dopo Tinterpretaizioiie della leggenda IIAHTAlftiy per 
liAATAlttv non trovo più ragionevole obbiezione, che si pòssa fare 
alki zecca nuovamente scoperta né dal Idto de^tipi, né dal Iato del- 
Feptgrafe, n^ dal lato geografico. Imperocché riconoscendovi due nomi 
di due diversi popoli in concordia, si riducono le rare monete di que- 
sta zecca tra le monete di concordia grecamente cjAÓvoca ^ le quali 
sono innumerevoli nella greca, numismatica (5). Se poi dopo questa 
mia dichiarazione taluna, il quale non abbia* imparato ancora a diy 
stinguere iln. Alpha A da un Lambda A, dii uà iota I^» da un Omegm 
0> dentro una stessa iscrizione, vorrà negar tnttafiata la zecca no-^ 
velia deTlitaniti e deTlatei, e sostenere l'attribuzione dellMIunter. 
che con maraviglioso portento di false lezioni diede una di queste 
monete a Pantìcapeo , io publicamente protesto che non approverà 
mai quella barbara tortura di leggende. Chi non avrà pregiudizi e 
presunzioni, e vorrà convincermi coi fatti, metta fuori altri esem- 
plari che siano incorrotti e limpidi quanto il nostro, e ne mandi esalta 
impronta airinstituto. A questo solo patto io mi disdirò con quella 
sincerità medesima colla quale finora ho difeso la verità. Quando que- 
sto non abbia luògo, o non riesca: io sosterrò sempre la zecca mio- 
vamente scoperta, la proprietà deTlitaniti e de^ Platei sopra queste 
monete, e T antico onore delle Isole de^ Principi. 

(1) Il Banefidio hi B/50(;^ovi}9C6i , I* interprete di Balsamone Tpayo- 
v-<9bv igoUtta del capro^ o de* capri» 

(2) L^ interprete di Balsamone ha letto male il compendio 0K6j . e 
tradusse in Co iniula per insula Theotoco cioè Deipara. 

(3) Eckhel D. N. Voi. IV. pag. 331-340. 
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II. LETTERATURA. 

Nuove pubUicazioni napoletane (Continuazione), 

!2. DelVanUehissima città di Brindisi e suo celebre porto^ memoria ine- 
dita di D. Annibale de Leo^ seguita da un articolo storico de' ve- 
scovi di quella chiesa compUaSo da Vito Guerriero primicerio. Na- 
peli stamp, FUomatica 1846. in 8. pag. 111. e 158. 

fautore dà cominciamento al suo libro con una minuta descri- 
zione del famoso porto di Brindisi enumerandone tutti i pregj*, a che 
fanno seguito dotte riflessioni sulle origini della città di Brindisi e 
del nome di essa , Testratto delle quali non troya luogo nel nostro 
Bullettino destinato solamente a fissare i fatti archeologici. Poche re- 
liquie al dir delfautore restano delPantica città di Brindici; la plìk 
importante è una delle due oolonne innalzatevi dai Romani sur una 
collina della città, presso al mare, e di fronte alPimboocatura del porto, 
per designare il confine delPItalia, alludendo alle colonne di Ercole. 
Tali colonne erano delPaltezza di palmi 71 e mezzo e nelle quattro 
facce decloro capitelli di ordine composito miravansi scolpite le im- 
magini di Nettuno, di Ercole e di Plutone con altre divinità marit- 
time agli angoli. È malconcia dal fuoco, col quale la deturparono i 
Saraceni nel secolo IX ^ la compagna cadde nel 152S , la maggior 
parte deVui frammenti nel 166D fu trasportata a Lecce in dono a 
S- Dioniso. Di più esistono a Brindisi alcuni ruderi deUa via Tra- 
jana al settentrione ed al mezzogiorno della città, vestigia di un acque- 
dotto e di terme e talune iscrizioni sepolcrali dalFautore trascurate 
perche non interessanti. Lapide inedite ne porta le tre , di cui però 
Fune, la colonna milliaria LXXXI di Cirignola, prima e dopo spesso 
si è stampata; le altre due erano inedite quando scrisse il de Leo, 
ma pili tardi furono da lui comunicate al Mola che le pubblicò nel 
Giornale letterario di Napoli' Ne trascriviamo la seguente portala 
dalFautore a p. 66, perchè è interessante come traccia dell' antico 
commercio col Levante , e vien recata qui con qualche varietà: 

C . HOSTILIVS 

HYPATVS 

BYTINVS 

NEGOTUTOR 

V . A . XXXIII 

Il Mola lesse BYTHINVS e XXXIIII. 

Camillo Minieri Riccio. 



Pubblicato il dì 20 Marzo 1847. 
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L SCAVI E VIAGGI. 

«. Scavi di Romuu 

lì sig* comm. G. P. Campaiia ha arri<^cbito la scienza arelieo- 
logica d'una nuova scoperta di grandissima imporiansa* Facendo egli 
scavare nella contrada di Roma, compresa al presente nel recinto della 
città fra le due porte Latina e & Sebastiat^o^ che nella citti^ antica 
stava fuori di porta Capena (contrada già res^vCelebre fin dallo scorso 
secolo pel ritrovamento del sepolcro degU Scipioni, e receutCinente 
per quello dei due colombarj delPepoca augustea nella vigna Codini, 
pubblicati ed illustrati dal medesimo sìg. Campana *, i quali, conser- 
vati nella loro integrità per lo zelo e pel savio intendimento di lui, 
ancora sono oggetto deU^ ammir^Kion^.di. chiunque ama e studia le 
antichità romane) 3 furono dissotterrati presso a questi ultimi altri ' 
simili monumenti sepolcrali, uno dei quali è da avere in conto e per 
il gran numero delle iscrizioni in esso ritrovate e pel tempo loro. 
Furono adunque ivi scoperti , oltre gran numei^o di vasi cinerarj in 
marmo ed in terra cotta, sarcolagi, busti ed altri oggetti di scul- 
tura, non meno di ^00 epigrafi in marmo, parte ancora infisse alloro 
posti, parte sparse tra le rovine di cui era ingombro il sepolcro. In 
mezzo al pavimento inoltre leggesi una grande iscrizione in musaico, 
dalla quale si rileva che il colombario suddetto fu ristaurato da due 
liberti, Puno del celebre Sesto Poropejo, figlio del Magno, Taltro di 

4 
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un C. Memmio. Ed appunta a quel tempa dagli ultimi anni della re 
pubblica fin airimpero almeno di Domiziano riferisconsi i titoli rin- 
venuti colà, gran numero dei quali spetta ai liberti della casa im- 
periale , benché non siano rari neppure i ricordi di personaggi in- 
genui, di soldati, di servi pubblici ecc. 

Siccome il benemerito scopritore di questo tesoro epigrafico ha 
promesso di pubblicarlo fra poco per intero, così non ci conviene di 
far qui parole sui particolari di sì importante scoperta. Solamente 
facciamo menzione di due iscrizioni assai rilevanti. Una di esse porta 
i nomi dei consoli Ser. jLeatulo Maluginense e Q. Giunio Bleso, suf- 
fetti neiranno 762 di Roma^ al quale anno gli attribuì già il sommo 
' Borghesi nella sua lettera al Gennarelli, ciò che fu poi pienamente 
confermato per la scoperta del frammento deTasti avvenuta nelPanno 
passato a Porto d'Anzio, dorve lo vide per la prima volta la coltis- 
sima signora Mertens - Schaaffhausen (1). — La seconda riferiscesi 
ad un colle^um symphonicieorum^ qui sacris publicis praestu (sic) sunt, 
collegio finora non conosciuto, ma che può confrontarsi coi monumenti 
ne' quali si ricordano i tibicini e fidicini colla medesima giunta. Ed 
è più importante ancora Piserizione, di cui trattiamo, per la men- 
zione del sénatusconsulto , che secondo una legge Giulia ex aucto- 
ritate Augusti loro permise di radunarsi a cagione dei ludi. Impe- 
rocché non mi resta dubbio, che la sigla e. e e, spiegata in altra 
guisa dal sig. Campana, quando ne ragionò nella ponteficia accade- 
mia d' archeologia, abbia piuttosto da interpretarsi col dott. Momm- 

(1) Il detto frammento, dì cui per la bontà del proprietario mi fu per- 
messo di trarre e copia e calco a porto d*Ànzio, fu pubblicato da me nella 
Gazzetta archeologica del cav. Gerhard, Giugno t8&6, col. 289, nel quale 
* articolo essendo per inavvertenza di chi ricopiò Tiscrizione dalla copia mia 
originale, occorsa Tomissione di due righe, feci inserire sobito che ebbi no- 
tizia di quello sbaglio, la convenevole correzione a col. 388 di quella me- 
desima Gazzetta; ma non so per qual errore là di nuovo siasi commesso lo 
sbaglio di stampare C Scriboniu» invece di L . SCRIBONIVS. Avverto pe- 
rò) che, essendomi avveduto subito, come fosse il monumento e si impor- 
tunt^ e difficilissimo , e che somma presunzione sarebbe roccuparmi della 
sua illustrazione, appartenendo esso, se mai alcun altro, alla provincia pro- 
pria del sommo conte Borghesi, non feci altro se non stampare il testo, af- 
frettandomi di mandarne e copia ed impronta ad esso gran maestro, pre- 
gandolo di volerne intraprendere il carico della spiegazione , della quale 
egli solo é capace. 
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ien per Coke Confneari dogi sul confronto del Calendario prene^ 
stino, in data del 4 gennajo, e sulPanalogia de^ molti titoli di col* 
legj diversi, quibus ex SC. coire ossia convenire licei (permiesum e$i^ 
la quale forinola più stesamente leggesi nelFiscrizione lanuvina dei 
enltori di Diana ed Antinoo: (quSms eo)nvenire colleqiumque ha-' 
bere liceaU Si confronti su queste cose il libro del saddetto nostro 
amico de eoUegiii et 9odalièii» Rmnanorum^ KiUae^ 1 8^3, 8. nel pa- 
ragrafo 11 , dove egli ha ra'ccolto tutto ciò che si trova negli an- 
tichi monumenti e scrittori riguardo a simili collegj. In un solo punto 
pare abbia da modificarsi Fopinione da lui propostar in quel luogo, 
essendoché egli ha creduto il SC abbia da intendersi di una risolu- 
zione generale del senato relativa ai collegj leciti, mentre il nuovo 
titolo del comm. Campana, dimostra piuttosto, che per ogni colle* 
gio si voleva uno speciale senatus consulto, fatto e lege lulia^ la quale 
legge avea ordinato gli affari de^coUegj in generale, e che anche il 
Kàput ex 5. C P* R* , riferito nella summentovata iscrizione dei 
cttlfores Diancte et Anlinoi^ sia preso da un tale senatusconsulto spe- 
ciale anziché da uno relativo ai collegj in generale , ciò h compro* 
vato indubitabilmente dalla vera lezione scoperta in esso, quando )po-> 
dii giorni or sono, Poriginale fu veduto dal dott. Mommsen e da me 
in casa Frezza a Civita Lavinia, essendoché in quel paragrafo leg- 
gesi chiaramente {ut etipem metutroam conferre vo(lentin funer}a in 
IT coUegium coeatit/ sicché di quel cdlegio lanuvino solo e non di alcun 
altro ivi si parla. 

Chiudo quest^ articolo non aggiungendo altro , se non Pespres- 
sione deir ardente desiderio, che abbiamo, che piacesse ben tosto al 
sig. comm. Campana di fare di pubblica ragione la scoperta rilevante, 
cB cui gli é debitrice di nuovo la scienza nostra. 

G. Henzev. 



b* Viaggi neW Etrwria. 

Sta. Marinella. Nel sito fra Sta. Marinella e la Torre di Chia- 
roccia, chiamato Puntone del Castrato o Sito della Guardiola, dove 
nel d840 la Duchessa di Sermoneta fece degli scavi, nessun sepolcro 
ora si vede, tutti essendo ricoperti; cicche deve recar gran dispia- 
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cere agli studiosi 'd& aritiohttà, attesoché c^or sepolcri, secondo si ci- 
.lefva dalla descrixbne da tank dal doti. Abdken (Bull. 1840, p. 1t5- 
115), erano dVn carattere diffei*ente da. qtidlo che generalmente si 
ravvisa nelle tombe dellIQEltruriaj e'niosiraYanO piuttosto qualche ras-^ 
somigliansa coiì quelle della Magn^ Grecia, é piò ancora coi crcmn 
/ec^ delle isole brìtanmàhèe simili mopumenti dì altre parti di Eu- 
ropa-edeirOriente/I soli sepolcri etruschi di questa classe ora sns* 
sistenti sono quei di Saturnia nella Toscana, benché ahri, molti anni 
sono, furono rinvenuti nelle vicinanze di Cortona ( Baldelli , presso 
Gori, Moti. Etr. Ili, 75 ).i • > ■ 

'■ Il sig. Abeken pahrlà d^ un poggio' alto che si alta in mexio a 
questi sepolcri, con un recinto quadrangolare di miiro sulla cima, ed 
un recinto esteriore a qualche distanza più a basso. Nel recìnto su- 
periore fu' rinvenuta una camera sepolcrale. « Che il tutto formasse 
un sepolcreto, » dic^egli, a non mi pare dubbioso, e forse i ment(v» 
vati recinti servivano a sostenere differenti piani , che s^ alzavano 
sopra la camera sepolcrale *, come siffatto uso fu imitato dai Romani 
nel mausoleo di Augusto, nella mole d^ Adriano e nel Settixonio di 
Settimio Severo ». U recinto interiore di muraglia sussiste ancora, 
benché in' grandissima parte diruto. Della camera sepolcrale in esso 
nessiin vestigio ora rimane visibile; quanto al recinto esterno io tro- 
vai essere non quello di un tumulo sepolcrale, ma piuttosto le mura 
d'una città; imperocché io rintracciai quei massi, ora appena spor- 
genti fuori dalla superfìcie del terreno^ per una distanza assai con- 
siderevole lungo il margine della collina , finché gli perdei di vista 
fralle roccie, di cui il suolo é sparso dappertutto. Ciò che il dott 
Abeken prese per un tumulo sepolcrale , non é che Testremità del 
lungo tratto di colline, che ivi scendono verso la spiaggia t e quel 
recinto quadrangolare forse sono le fondamenta sia della rocca della 
città , sia di un tempio o di* più tempj , che occupavano quel sito. 
La probabilità di quest'ultima supposizione più tardi anche dal dott. 
Abeken fu riconosciuta, ed egli suggerì, ch^esso recinto potesse essere 
stato Parca di qualche tempio, come quella del Capi tolio (Annali 1841, 
p. 34 ). Se la cosa fosse così , — ed infatti sembra molto proba- 
bile — , gli avanzi sepolcrali in quel recinto facilmente sarebbero 
spiegati per mezzo della nota connessione fra tempj e sepolcri. Nella 
linea delle mura veggonsi i segni di diverse porte, ed in più d'un 



luogo massi che da principio 'erano certamente poHgOiit(l). La pietra 
è o calcarea, o arenatria i niplto dura. QoiVi adanqiie stava ]a città, 
la necropdi della qilale formayano ì sepolcri scaVati nella pianura 
dalla Duchessa. Ma ^qualeneera il nome? No» abbiamo nessuna no~ 
tizia d^una città in questa parte della costa, della quale non fosse 
stata determinata la situazione. È difficile di credere, essa avesse esì- 
stito a tempo de^ Romani, perchè ne sarebbe probabilmente rimasta 
alcuna memoria. DalP altra parte gli oggetti trovati nei sepolcri la 
mostrano di data etnisca. Sulla costa appunto al basso della collina 
verso ponente c'è la Torre di Chiaruccia, che è il Cadrùm Novum 
delFantichità^ luogo, della cui origine non abbiamo alcuna notizia, 
ma che vien mentovato da Livio (XXXVI, 3) come colonia nell'anno 
di Roma 561, quando colle altre colonie di questa costa fu ordinata 
di' contribuire all'armamento della flotta che allora si stava armando, 
contra i Cartaginesi. Un Castrum vien menzionato da Patereulo (1, 14) 
fatto colonia nel principio della prima guerra punica (cf.Xiv. ep. XI), 
ma dalle circostanti parole e da tutto il senso del discorso si ri-> 
leva, esser esso il Castrum di Piceno (v. Cramer, Anciant Italy, 1, 
p. 285.). Il nome di Castrum novum indica che quivi presso esi- 
stesse una città o fortezza più antica, dalla quale esso viene distinto* 
Il Cramer (1* e. p. 203) suppone, che la città antica potesse' essere 
stata il Castrum Inui della costa latina, col quale Rutilio (Itin. I, 232) 
confase il Castrum novum. A me pare molto più probabile, che il 
Castrum vetus di cui si tratta, fosse la città su questo Puntone del 
Castrato. Questa ovvero rovinò prima della dominazione rotìiana 
nell'Etrnria , ovvero fii distrutta nella stessa conquista ] ed invece 
di riedificarla colà , forse un nuovo sito , probabilmente a cagione 
della maggior comodità, fu scelto sulla stessa spiaggia. Potrebbe es- 
sere ancora , che l'intera popolazione dell'antica città si trasferisse 
al nuovo luogo per le medesime ragioni, onde furono edificate le du- 
plici città Falerii e Yolsinii. 

(1) G*é un sepolcro nelfinterno delle mura di Tarquinii vicinissimo 
alia così detta Ara Begina^ dove ci sono sostruzioni di tcmpj. Sulla citta- 
della di Cuma, vicino al tempio d^Apolline , fu trovato un sepolcro (de Jo- 
rio, Metodo di frugare i Sepolcri p. 57). Per molte prove della relazione fra 
i tempi * i sepolcri presso I Greci e ì Romani, vedi Arniobio, adyers. Na- ' 
tioD. VI. 6. 7. 
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CerveirùNA^ùnfeno ikll845-46(fi¥ersi sepolcrìiiioito importanti 
sonosì scoperti nella neeropob di Cere, i quii il comm. Campana con 
quel caldissimo lelo, di che per la scienia archeologica sempre è stato 
acceso, ha cercato di assicurare daDe ingiurie del tempo e degli oo- 
mini , procedendoli di porte. La più gran parte di essi smo degni 
d'ammirazione per le loro decorazioni architettoniche, mostrando mo- 
dinatore e capitelli tagliati nella roccia , d' on carattere che a me 
pare tutto nuovo. Uno di essi, su Monte Abatone, ha un ornamento 
intagliato nel soffitto che rassomiglia ad un ventaglio, simile a quello 
della così detta Grotta del Sole e deDa Luna a Yulci (Afon. deff Inst*I, 
tav. XLI), il compagno del quale esiste pure in un'altra tomba della 
medesima necropoli, dall'altra parte di Cervetri. Dn piccolo sepol- 
cro ccMnposto di due camere, in quella parte dell'antico cemetero die 
chiamasi la Banditaceia^ presenta un altro esempio d'una sedia ta- 
gliata nella roccia accanto al letto sepolcrale, fornendo di ciò il terao 
esempio che in quel sito si è so^rto, essendone il primo un se- 
polcro con due sedie di quella sorta e con scudi sospesi alla parete 
aldissopra dì essi, nella medesima Banditaecia (Mon. dell'Iost. II, 
tav. XIX), e l'altro occorrendo in un sepolcro vicino alla Grotta 
Torlonia, sul Monte d'Oro, verso levante dell'antica città (Visconti, 
Ant Mon. Sep. di Ceri). Il Micali (Mon. Ined. p. 152) considera 
quelle sedie essere simboli del beato riposo, nel quale la defunta ani- 
ma supponevasi essere entrata; ma io le ritengo piuttosto per selle 
ooruli, le insignia del grado o della condizione del morto. 

Tré di queste tombe recentemente rinvenute nella Banditacela 
sono di grandezza, da 40 a 50 palmi quadrati, con soffitti tagliati 
a cavalletto e sorretti da due colonne quadrate e massiccie. Uno o 
più ordini di larghi banchi tagliati nella roccia circondano la camera, 
come nella Grotta Pompeja a Corneto , e sono divisi in comparti- 
menti per i cadaveri, disposti a risparmio di luogo ad angoli retti 
verso la parete. 

Una di queste tombe ha tré piccole camere oppure alcove, in- 
cavate nella parete interna, delle quali quella in mezzo, che è più 
grande e più decorata, evidentemente è il posto d'onore, il luogo di 
riposo del più illustre de'morti ivi seppelliti. In ogni recesso è un 
ktto sepolcrale cavato nella roccia; quello della camera di mezzo è 
ornato di gambe in rilievo , per indicare più chiaramente l' imita- 
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zione (Titti letto da convivio, e mostra abbasso il lungo sgabello che 
generalmente vedesi nelle pittare sepolcrali d^Etruria. Pnò darsi, che 
ivi si rappresenti un tìMÌamos^ anziché la xXivq od il lectus de^con-- 
viti , essendo doppio , cosicché pare che fosse occupato da qualche 
nobile Etrusco colla sua moglie, i craoj dei quali ancora scorgonsi 
a capo dei rispettivi loro letti. Questo sepolcro somiglia grandetnente 
ad un tempio, sì per la sua grandez^ , sì per la divisione. in. tré 
navi per meszo di colonne e pilastri scanalati che ne sostengono il 
tetto sculto , e sì per Talcova che nel fondo scorgesì alzata; su di- 
versi gradini a guisa di cella di qualche divinità. Questi sepolcri 
nella interna forma rispondono a ciò c^e vedesi all^esterno delle ce- 
lebri tombe di Norchia proviste di portici. 

Un^altra tomba di questo genere, oltre i larghi banchi cavati nel 
masso con compartimenti per i cadaveri, è circondata da una serie 
di nicchie nella parete, ognuna lunga palmi ^tto circa, e qua.ttn) in 
altezza e profondità, cioè appunto sufficientemente grande per con-., 
tenere un corpo. Ve ne sono in tutto undici. Sopra una di essi nella 
parete interna si legge la parola li^OB'^ì**) ^^ quale essendo posta 
nell^ angolo destro pare sia il principio d^una iscrizione non conti- 
nuata mai. Ha probabilmente qualche analogia col | OVE : I13B339 
colle quali parole comincia la celebre iscrizione di S. Manno, ed an- 
' che con H3(D33 o 1 303 D? che dà principio alla leggenda sepol- 
crale ritrovata al Castello di S. Valentino (Lanzi, Sagg. II, p. 509^ 
Vermigl. Iscr. perug. I, p. 140). Cosa voglia dire, io. lascio aMotti, 
solo mi piace di notare che non mi soddisfa punto la spiegazione da- 
tane dal Lanzi, secondo la quale essa parola sia ivcxa così posto per 
metastasi. 

n terzo sepolcro di questa classe h Timpor tantissimo che si sia 
ritrovato in quel sito fin dalla scoperta di quel celebratìssimo, co- 
nosciuto sotto il nome del sepolcro Regulini-Galassì. Esso sta a gran 
profondità sotto la superfìcie del terreno, imperocché ad esso non si 
perviene se non traversando un^ altra camera sepolcrale ^ nel piano 
della quale scendono gradini tagliati nella roccia, i quali, non diret- 
tamente ma con una curvatura ad angolo retto, conducono alla ca- 
mera principale. Questa è precisamente somigliante a quella or ora 

descritta, eccettuato solo, che i banchi, le jpareti, le nicchie e i pi- 

* 

laitri quadrati nel centro sono tutti coperti di stucco, sul quale sì 
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sono o dipinte in rosso e nero , o graffite poi dito numerose iscri- 
zkmi j che dimostrano questo essere stato il $epckfo della famiglia 
dei Tarqùinti. Questo nome tanto rinomato negli annali etrusco-ro- 
mani , fin adesso non si era ritrovato se non rade volte su monu- 
menti etruschi ; i soli esempj , che io ne possa rinvenire , sono : 
JflMD^fli* sopra uo cippo sferico trovato a Chiusi (Passeri, Ache- 
ront p. 66, ap. Gori Uly^ 2flllUKlAt sopra uno scarabeo di cor- 
niola ( Yermigl. Iscr. perug. I, p. 8j; tav. Y, 2 ); IU>9flY sopra 
columeUa nel Museo Oddi(id. I,p. 148); Ml^OflV su d'una delle 
urne nella grotta de^Volunuj a Perugia; flZII^^At sopra una ur- 
na nella Galleria di Firenze (Lanzi II, 417). Ha in questa tomba 
quel nome trovasi non meno di trefUadnqtie volte , ed oravi proba^ 
bibnente ancora più spesso ripetuto, le iscrizioni essendo o cancel- 
late o non più leggibili in molti siti. 

Sulla parte a destra della entrata, graffite col dito nello stucco 
e conservatìssime si scorgono le iscrizioni seguenti: 

Dipinte sulla stessa parete vi sono due altre epigrafi: 

C . TARQVINIA . F 
(TRA 

nella quale la prima lettera della seconda riga è dubbiosa , se sia 
una C oppure una S, e: 



• . • * 



(MÌ4Pllì<ÌM 
Parete a destra: h Sopra la prima nicchia a destra si legge: 



2fln*qflt • OSI . ^« . iflM>irqfl+ . flj;?onflq 

Sotto di essa : 

ABVKIA . G . F . 
RVFA . 
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dove la duplice iscrieione si spiega dair essere le nicchie bastante- 
mente profonde per contenere due corpi. 

II. La seconda nicchia mostra : 

.... 8 WflOUflq 

. . . . Mflj D . jfloqflj • eflrUrqflT . ^4^r 

anche : 

i^IflUITYfl flO 

Sul soffitto della nicchia lessi : 

CALLI 

e sopra di essa sul muro della tomba: 

TARQVINOS 

Nella medesima nicchia vi è dipinto da una parte un serto di 
fiori, dalPaltra un erotoZum, ambedue rappresentati siccome cosa so- 
spesa sopra la testa od i piedi del morto. 

III. La terza nicchia ha pure una corona da una parte ed un 
alabastrum dall'altra in simile guisa. 

Ha due iscrizioni : 



e: 



^^i • WIMIMfl . flOWflq 
IV. La quarta nicchia contiene tré iscrizioni : 

e sulla parete in fronte di essa si scorge : 



... 



e: ■ 

M . TARCNA ....>! 

MVRMN . . . . F 
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iscrizione importante per la conservasione di forme etnische in ca- 
ratteri latini *, pure : 

y. L^iscriiione 4ella quinta nìcchia non è più leggibile*, ma in 
fronte del letto funerale leggesi e 

;^JfllDfl1 . lWA\<\!Kt . M 
Muro interno : I. nella prima nicchia c^ è : 

fl3V<lflOJ3:i . IflVIiqflr . flOMfl<l 
ed in fronte del letto : 

II. La seconda nicchia contiene le seguenti : 

O 2flM4.qflr 

. .-. MDqflm . eflM4.qflr 

ed in fronte del letto : 

inoltre grafiita sullo stucco: 

e pure una epigrafe latina : 

LATINIA , C . F . 
IH. Nella terza nicchia c^ è : 

IV. E nella quarta : 
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Parete a siniUra : I. La prima nicchia nelPangolo più distante 
mostra questa epigrafe : 

U. La seconda ha : 

vMJD . flj . ^flMi<iflr . eiqflj 

e pure : 

In fronte del Jletto : « 

III. Nella terza nicchia c^ è : 

. . . flMiqflr . <\V043^ 
In fronte del letto: 

e pare 

• • • uqflr . q 

IV. Nella quarta nicchia non poteva io distinguere che questo: 

fl3V •: ZflMi .... 

Sulla parete a sinistra dell^ entrata lessi : 

..•4'<iflr.jir... 

e pure: 

e: 

IflqDVq . . . flOMfl9 

I banchi intorno al sepolcro anch'essi portano iscrizioni , delle 
quali però la più gran parte è illeggibile. Potei però distinguere : 

ed una iscriiione latina, che ha la stessa peculiarità d'una altra già 
mentovata : 

A . TARCNA . M . F . . . . 



60 T. VIAGGI 

Ho parlato della roccia aldissotto delle nicchie come del letto. 
Così infatti essa è figurata, essendovi dipìnte le gambe sulla parete 
dissotto , non meno che il lungo sgabello comunemente rappresen- 
tato nelle scene di conviti etruschi. Anche la parete fralle nicchie 
e decorata di pilastri dipinti , ed in una delle colonne che sorreg- 
gono il soffitto, è dipinto un grande scudo. 

Questo sepolcro ha palmi 46 di lunghezza e 40 di larghezza. 
Fralle due colonne v^è un foro oblongo praticato nel soffitto, che o 
dava adito al sepolcro, dopoché la porta era chiusa, o- forse serviva 
a ventilare il sepolcro dopo toltane la cop^ft'tura, ii^ preparazione per 
le annue parentalia : e questo modo di costruzione è molto comune 
nelle tombe di Falerii. 

Una cosa indicata dalle iscrizioni in questa tomba merita d^es- 
sere osservata. La più gran parte di esse dopo il praenomen ed il 
nomen del defunto aggiungono il nome del padre, cui conseguita una 
quarta voce, che è o 67an, contratto in Cla^ CI o solamente C^ op- 
pure Sech. Ora si osserva, che la prima di esse parole invariàbil- 
mente si adopra allora, quando il morto è maschio, Paltra, quando 
femmina, — un fatto che io ho osservato moltissime volte nelle iscri- 
zioni etrusche , e che mi conferma nel credere , che Clan nel lin- 
guaggio etrusco significasse filius o natus e Seck o 5ec, come qual- 
che volta si scrive, fosse equivalente a fUia o nata. 

È chiaro da questo sepolcro, che a Cere era stabilita una nu- 
merosa famiglia di Tarquinjj ciò che tanto più è degno d'essere os- 
servato, in quanto Cere era appunto la città, alla quale i Tarquinj 
rifuggironsi dopo la loro espulsione da Roma. Livio (I, 60) raccon- 
taci, come il rè e due suoi figli Tito ed Arunte cercassero rifugio in 
Cere, mentre Sesto, l'infame azione del quale aveva cagionata la rovina 
della sua famiglia, si ritirò a Gabj, dove poco dopo fu ucciso. Arunte 
pure poco dopo fu ucciso da Bruto alla pugna della selva arsia (Li- 
vio II, 6). Il padre ed il figlio che gli rimaneva, ricoverarono a Veji, 
Tarquinj, e Clusium per sollevare le città dell'Etruria nella loro cau- 
sa (Liv. II, 6. 9): e poiché Porscnna invano s'era brigato di riporli 
sul trono di Roma, recaronsi al Tusculo presso il loro i arcnte Ma- 
milio Ottavio (Liv. II , 15). A Cere non gli troviamo ' menzionati 
piùj ma dal sapere che essi pel primo luogo di rifugio ne^ loro esi- 
gilo scelsero quella città , par che possa sicuramente inferirsi che . 
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quivi i loro parenti avessero 9iaQza, Né avviso che andrebbe lungi 
dal vero chi reputus^, che la famiglia nel sepolcro nostro riposta fosse 
del sangue reale di Boma. 

Altro sepolcro di Gervetri, recentemente aperto, e che pure è 
di grande importanza» è dipinto, ed :è la seponda tomba dipìnta ebp 
siasi scoperta in quella necropoli. La prima» aperta forse venti anni 
sono, e descritta da Kramer (Bull< 18.3i, p. 99) , conteneva poche 
figure di uomini e di animali d^upo stile arcaico assai;» le quali pel 
singolare loro carattere e per i colori varj, che adornavano le va- 
rie parti deloro corpi , mostravano una grande rassomiglianza con 
quelle della tomba dipinta di Vciji, aperta dal comm. Campana. Si può 
vedere ancora, e sarebbe da d^siderai^, the per una porta meglio si 
assicurasse; se nò, fra poco saranno svaniti i dipinti* Né questo dico, 
perchè essi siano rìguardevoli sia per l'argomento sia per, lo stile; 
ma siccome Cere è Punico sito nelP Etruria , dove abbiamo ricordi 
storici delPesistenza di dipinture antiche, alcune delle quali secondo 
la tradizione anteriori alla fondazione di Roma (Plin.N. H. XXXY, 6), 
ogni reliquia di quel gepere ivi rinvenuta riceve una peculiare im- 
portanza. 

Le pitture di quella tomb^ che ora vado a descrivere, sono com- 
parativamente di data recente , comete fatto manifesto dallo stile 
delParte e dalP esistenza dWa iscrizione latina. I colori banno sof- 
ferto molto dalPumidità delle pareti ed ora sono quasi svanite, sic- 
ché, se non accorto della loro esistenza voi visitate questo sepolcro , 
potrebbe darsi che non gli riconosceste neppure; c'^è bisogno d' un 
esame attento e diligente per distinguerli. Vi sono otto coppie di sesso 
diverso reclinanti al convito. Lo stucco, sul quale le scene sono di- 
pinte, è stato mutato per Pumidità da bianco nel colwe oscuro della 
roccia, sicché le donne, la carne delle quali si era lasciata senza co- 
lore, come erano usati di fare que*popoli, sono diventate nere al pari 
delle abitatrici dell'Africa, ed appena si riconoscono; al contrario i 
maschi, essendo dipinti con rosso , colore degli iddii e degli eroi e 
della divinizzazione, secondo le idee degli antichi, quasi daper tutto 
distìnguonsi bastantemente bene. Dinanzi ad ogni coppia sta uqa ta- 
vola tonda, ossia tripode, coperta con carni, frutta^ uova, bicchieri 
di vino, e dietro ad ogni uomo vi é rappresentato uno scudo sospeso 
alla parete. In una sola coppia le faccie de'commensali distinguonsi 
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chiaramente, e sono di carattere greco, tratte c<$n non minor mae« 
stria che nella Grotta detta diQuerciola a Gorneto: benché quanto al* 
k tavole e alla parte inferiore della scena, si manifesti la negligeva 
del disegno d^ una epoca molto meno remota. Nel centro del muro 
interno della tomba è una tavola con diversi generi di stoviglie so- 
pra e sotto, ed a lato un alto candelabro, il compagno del quale si 
scorge sulla parete a* destra.— Questo è il solo esempio, che io ab- 
bia veduto in tomba etnisca d^un banchetto rappresentato, come se 
si fosse tenuto col lume di lucerna, essendosi tutti quei figurati nei 
sepolcri di Tarquinj e Chiusi rappresentati nelParia aperta sotto Tom- 
bra deir edera o della vite. Sopra un cratere , che sta sulla tavola 
centrale, è iscritta la parola lYNON, la quale , non potendo rife- 
rirsi alla dea |3o£>r'c;, indica questa scena rappresentare un convito 
funebre in onore dei mani di una o più donne. 

Un profondo banco o letto di masso , diviso in compartimenti 
per ì corpi, circonda la camera. Anche la facciata di questo è di* 
pinta , ma niente ora se ne discerne fuori d'arni pajo di ippocampi 
alati di uno stile molto animato, e d^un drago con ali verdi. Airestre- 
mità de^banchi, appunto neirentrata, vi sono bassorilievi d^un cin* 
ghiaie da una parte, e d'un leopardo che divora la sua preda dalFaltra. 
L'ultimo sepolcro che abbiamo. da descrivere, contiene tré sar- 
cofagi d'alabastro dì grandezza straordinaria. Due hanno sul coper- 
chio la figura d'un uomo che giace, effigiata in uno stile arcaico as- 
sai; ha i capelli inanellati in minuti ricci, coióe veggonsi nei bronzi 
più antichi, e gli occhi e le labbra dipinte di nero e di rosso. Su- 
gli angoli dei detti sarcofagi sono sculti piccoli lioni nello stile d'arte 
il più singolare e più primitivo. Il terzo sarcofago ha un coperchio 
foggiato a guisa di tetto, simile a quello ritrovato a Bomarzo, ora 
nel Museo britannico (Mon. dell'Ist. I, tav. 42). Sulle pareti di que- 
sto sepolcro sono graffite le parole Dfl.^VDV^fl.^e sopra una 
pietra quadra ta,che probabilmente serviva di cippo, lessi: fl I VD'^.iR 

ioaflj. 

La facciata dei letti cavati nel masso intorno a questa tomba è 
dipinta, come in quella or ora descritta, di mostri marini, delfini, 
lioni e di altri animali. 

Questi sepolcri di Cervetri hanno una natura tutta loro propria. 
Il passo per cui si entra, essendo cinto di muraglie , esibisce varj 
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Stai deVPapus quadraUm adoperato fraglì Etruschi, de' quali il più 
comune è quello impiegato nelle mura di Nepi, Sutri, Falleri e nel 
Tabularlo di Roma, ed il quale io, seguendo Y Abeken ( Mittelital. 
p. 151 ) , risguardo come quello detto emplecion da Vitruvio. 

Fralle statue ed altri monumenti recentemente scavati nel silo 
dell^antica città di Cere, osservai una piccola pietra grigia e rozza 
con questa iscrizione; ^flUVD, i caratteri «deUa quale sono in- 
crostati di marmo bianco : e questo è il solo esempio di simile in- 
crostatura di iscrizioni etrusche , che sia venuto a conoscenza mia. 

Gborg. Bennis. 
Giunta» 

Di una parte delle iscrizìooi sopra esposte abbiamo ricevuto altre co- 
pie dal sig. MomiBsen, di cai stimiamo ben fatto dì aggiaagere le varianti. 

p. (6. isct. 2. La copia del Mommsen in luogo di |T non presenU 
te non -due aste con una schiacciatura in messo, cosi che secdndo es- 
sa leggerebbe piuttosto U* 

p. 56. iscr* 3. Il Mommsen legge : 

C . TARQVITI . M . F. 
VSTRA 

p.66. iscr. 6. Il M. legge in fine : 3RMÌ9AÌ33 * • :4A 

p. 57. iscr. i. 11 M. lesse nel primo verso Alti - * ON A9 

p. 57. iscr. 5. Il Al* osservò nel principio di questa e della seguente 

ìscriiione un : e un putito semplice alla fine di entrambe. 

p. 57. iscr. 8. Al principio il M. lesse AW I ii^ ^^^^ di Alti* 
p. 57.iser. 9. Il M. lesse la prima parola cosi: 33'^A • . ..* 
Fuori lo stesso sepolcro il Mommsen trovò tré colonnette sepolcrali di 

forma particolare a* Geretani (cioè un piccolo cono sopra una base tonda 

abbastania larga), delle quali la prima portò iscrizione etrusca pressoché 

svanita. 

H I /i •...•• ••.*•• 

la seconda iscrizione etrusca, come pare, ma scritta a caratteri latini ed at- 
torno la colonna di modo che é incerto dove princìpii. 

M . TARCNAL . F . FLMNINVS 

La nona lettera potrebbe pure prendersi per T. La terza colonnetta 
mostra iKrisione latioa : 

.... RQVITI . C . F . GA 

che potrebbe dar argomento a credere tal sepolcro de^Tarquìzj piuttosto 
che de* Ttrquinj , o meglio di avere per radicalmente identici entrambi 
questi geotHisì. 
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IL MONUMENTI. 

Intorno cUcuni P$eudo-Endymioni sui monumenti figuratU 

Il carattere di dormitore chiaramente espresso nel nome greco 
di Endymione figlio di Aethlio (Lavoro) e di Kalykè (caligo tenebre)^ 
risponde perfettamente a quel carico di dispemcUore della morte (1), 
rc^pUeos dociMKTou, che Giove gli alfidò, (2) giacché la morte compari- 
sce spessissimo sui monumenti delFarte antica sotto i placidi tratti 
di sonno eterno. Le sembianze del dormitore pajono però egualmente 
conformi a que Paltro significato di Endymione, cioè del $og§iornanU 
nelVouaio del sole , iv ^ux]p (5) i. Iv ^wru uy, riposandosi nel monte 
Latmo (nascondimento). Questo carattere rivelasi troppo spesso nel 
sonno di questo e v^è tanto nella celebre statua di marmo del Museo di 
Stockholm , quanto in bassorilievo di molti sarcofagi romani , e di- 
pinto su d^alcune pareti pompejane,per lasciar alcun dubbio sulFazione 
in cui gli artisti Io figuravano. Mi sembra perciò piil ragionevole quan- 
do incontriamo un giovane cacciatore coeli occhi aperti, e sveglio , 
di rammentarci d' Ippolito o di altro celebre amatore di caqcia. 

Così una corniola del ih Millingen, pubblicata nelle impronte gem- 
marie deirinstitiit. archeol. Cent. V, 2i^ fu descritta : « Endimione 
assiso sopra sasso ed accarezzante una coppia di cani che stanno 
sotto r ombra di un albero a cui è appeso il fardello »• Rappre- 
senta probabilmente il religioso cultore di Diana, il casto Ippolito. 
NelPutilissima raccolta» di Statue antiche dei Musei deir Europa il 
chiarissimo Conte^ di Clarac (PI. 579, 1251) pubblica sotto il nome 
di Endii£one una statua della galleria di Firenze (Gori Mus. Etr. 
PI. 21) rappresentante iin giovane nudo, di cui tanto lo sguardo , 
quanto la man destra alzata diriggonsi in su, mentre egli è intento 
ad attaccare la collana alPinginocchiato suo can di cacda. Chi non vo- 
lesse riconosceie pare Ippolito^ potrebbe supporvi forse con più ra- 
gione uno dei Niobidi preparandosi alla caccia. 

Nel Bullettino.deirinstituto archeologico 19^0, p. 2 leggesi la 
seguente descrizione di una tazza del capitano Sozzi in Chiusi: tazza 
verde cupo, nel di cui centro vedovasi Endimione nudo sedente so- 
vra dì un sasso guardando il cielo in attenzione della discesa di Diana^ 
teneva sulla destra due freccio, ed al fianco aveva il suo cane in atto 
di latrare verso il cielo. O Ippolito indirizzando la sua preghiera di 
mattina alla sua dea protettrice, o piuttosto Cefalo^ Pamico di Au- 
ra (4), ossia Aurora, pare dipìnto su questo vaso. 

In quanto al significato di Endymione, giova pure confrontarlo con 
quello di Dymas, figlio di Aegimiojdi cui la città Dyme in Achaia derivò 
il suo nome, tanto più che il tempio ivi consecrato alla dea Dindymene 
ed al di essa amico e seguace Atte (5) nasconde il medesimo senso 
cosmico che la visita notturna di Diana presso Endymione ci risveglia. 

T. Panofka. 

(1) Hesiod. ap. Schei. Apoll. Rhod. TV, 67. 56. 

(2) Scholl. Apoll. Rh. I. e. (3) Paus. VII, 17, 3. 

(4) Serv. ad Vlrg. Àen. VI, 44&. Gephalos cum venUndi stadio tenere* 
tur, labore fessas ad locutn queindani ire consueverat, et illic ad te re- 
creaDdum Auram vocare. (5) Paus. VII , 17 , 6. 

Pubblicato il dì 10 ApnU 1487. 
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MonumetUi di Xanto. — Annali éeW JnstiMo. ^ 

I. MONUMENTI. 

/ due e^Mrt motiuiiieiiU' di Xàtito (duéjiani^'a/i dMedisione au- 
memtata ddtaiahedogia di 0, O. MilUer^ che stà'p$r puhlUea/ni). 

§ 90.* Begtii d^essere posti aciediito aOe stutue d^Egina sono i 
hassorìlievi del più aibtico e jgrande mociuttfeiito di XwtUo ^^eUd Licia. 
h medesimo mbnumentoiioii paò essere eretto dopo la presa della città 
per oper^ di Harpago (01. 58, 3), doè nelh) sfesso tettpo al quale 
<]iielle possono aittribuìrsi. È conosciuto, che alla presa d^a loro città 
tatti gli Xantj, ad eccezione di. pochi padri^di f^amiglia^ allora as- 
senti, perirono (Hdt I^ 176)« Ora in appresso, quando la Licia era 
tributaria, noB ostante ohe le singole città si regjgessero a comune, 
e che fra loro.yi fosse una confederatone, ed un agente persiano nella 
capitale Xanto^ non può: credersi che a qualche cittadino del popolo 
suddito un sì splendida sepolcro si sia eretto. ' Inoltre, malgrado tutta 
la diversità delle figure, lo stile è arcaico e severo,' ma > non sì che 
non si mostri quasi dolcemente rivestito di grazia e vaghezza. Ed 
infatti Tammirabile semplicità, la verità, sicurezza e finezza del la- 
voro fanno supporre con probabilità', che doperà licia sìa stata eseguita 
circa nello stesso tempo che le statue d'Egina. Se poi ella tragga ori- 
gine da scuola indigena, o dalla. scuola dì Ohio, allora celebratissima, 
dai discepoli di Dipoenos e Skyllis, questo non sarà mai possibile 
di decidere. L^arte, quando si trova in un certo grado^ può per sua 

5 
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propria natara levarsi a, <x)ii8ÌdereTole altezza in diversi luoghi se- 
parati fra loro per grande distanza, ed esservi fra le opere degli uni 
e degli altri una concordanza maravigliosa. Di che sono chiarissimi 
esempi e i lavori licìo-greci raffrpntati con i monumenti greci, e le 
opere di arte che in varie città d^ Italia dopo il risorgimento sono 
state condotte. Quanto stanno indietro i pezzi del fregio d^Assos pa- 
ragonati a questo monumento ! 

Sir Carlo Fellows , al quale si deve la sorprendente amplifica- 
zione della storia delF arte per mezzo dell* antichità licia, per i cui 
monumenti raccolti nel paese stesso e regalati al Museo nazionale, 
questo ha fatto costruire un grand^edifìzio peculiare, fece quella sco- 
perta nel primo suo viaggio nel 1 838. The Xanthian MarbUs, tìmr 
aequisition eie* London 1843. 

I disegni dei bassorilievi furono pubblicati nel lournal toritten 
during an exeursion in Asia Minor, L. 1839. p. 231 dallo stesso 
Fellows , ed In miglior modo da lui stesso nel suo Aceounit of di- 
seoveries in Lycia X. 1841, p» 170, e riprodotti nella Gazzc^tta ar- 
cheologica del Gerhard, 1843, tav* '4, p. 49^ e molto corretti e mi- 
gliorati M. deiri. ly, t. 3, colla descrizione ed illustrazione molto 
dotta di E. Braun, Annali XVI, p. 133; BulL 1845, p. 14*, Museo 
renano 1844, p. 481-490*, cf. Gerhard, Gazz. archeol. 1845, p. 69. 

II sepolcro, come ancora quattro altri, che anch^essi quasi tutti 
appartengono alla stessa città di Xanto, fatto a foggia di una torre 

quadrata di pietra calcarea, d^un pezzo solo, posa sopra d^una base, 

< 

sicché il fregio trovavasi all^altezza di pii!i di venti piedi sopra il suolo; 
sopra il fregio stavasi una salda cornice con abaco sopra. Le figure 
sono quasi delPaltezza di quelle del fregio del Partenone, cioè di 3 
piedi e 6 pollici , e distribuite in tré lastre di marmo bianco per 
ogni lato. Il lato orientale ed occidentale sono lunghi 8 p. 4 d.; i 
due altri^un pò meno. M. d. I. lY, i^. 2. Sul lato occidentale, come 
lato principale, il fregio è interrotto per mezzo d\ma piccola aper- 
tura a guisa di porta*, sopra la quale c^è una vacca lattante, in queUa 
guisa che in altro monumento vedesi così atteggiato un leone (Fel- 
lows , Asia M. p. 22t>). Questa porta conduce in una camera alta 
p. 7 f/2, e, siccome la detta porta è in modo angusta che mal per 
essa può passarsi, è da credere che non fosse destinata per dar pas- 
saggio agli uomini, ma sì servisse per introdurre la cassa cineraria 



DI XANTO. * 67 

delle offerte. Qoesta costiiudoiie ha qualche rassomigtiansa co] se- 
polcro di Ciro (§. 245, n. 2.). Uarte alPincontro mostrasi puramente 
greca non solo pelP intera sua disposizione, ma anche nelle singole 
figure, che in maniera sorprendente si corrispondono; le dee sedute 
convengono nella postura colla Leucotea Albani , della quale perciò 
un gesso si è collocato accanto alla camera sepolcrale; le figure poi 
femminili per la movenza della persona e pe^ loro atti sonligliano alla 
dea che monta sul carro, e Puomo armato alP Aristione della nota 
stek, e runa e Paltra in Atene (§. 96. n. 19). Tanto più singolare 
riesce ciò che i riti , le divinità ed i loro attributi hanno di stramo 
e di particolare. È manifesto che le composizioni dei quattro lati sono 
strettamente connesse fra loro e formano quasi un solo tutto. Su quella 
della porta sepolcrale riconosconsi infattì,^con grande sembianza del 
vero, Cerere e G)ra, quella colla patera, la figura più giovane col 
frutto e col fiore del melogranato , colle tré Ore o Cariti , quella 
nel mezzo con frutto e fiore di melogranato, Fultima con un uovo. 
Siccome poi sugli aUri tré lati il bel mezzo vìen occupato da tré dii 
seduti con scettro in mano, vestiti di ampj abiti manicati e di manti, 
due barbati, il terzo imberbe, senza essere più giovane degli altri; 
così quasi spontaneamente qu\ si offre Tidea dei tré Giovi (benché 
allora Nettuno non abbia da separarsi di nuovo da questa relazione 
e da congiungersi con Cerere particolarmente come Phjtalmios). 
Vero è che tale supposizione par venga esclusa e da un animale 
sotto al trono delP uno che rassomiglia ad un orso più che ad al- 
cun^ altra bestia, e dal Tritone messo a guisa d^ornato sotto alPap- 
poggio della sedia del secondo, e finalmente dal fiore del granato che 
questi tiene in mano , mentre il terzo in ambedue le mani ha un 
melogranato. A queste tré divinità pare, che una famiglia consacri 
dei doni. L^uomo armato offre un elmo , la donna una colomba , il 
fanciullo un gallo ed un melogranato. Questo fanciullo sta figurato 
solTaltro lato più largo, che é corrispondente a quello che ha la porta 
e le due dee, e su questo medesimo lato, ov' é il fanciullo, sono e£B- 
giate in .sugli angoli tré altre figure, due sedute, la terza ritta in 
piedi, di minor importanza, come le Ore dirimpetto; mentre gli an- 
goli dei lati più stretti sono occupati da quattro Arpie molto belle, 
le quali portano via delle fanciidline. Quantunque siano convenevoli 
e di facile intelligenza in una rappresentanza sepolcrale quegli ac- 
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cessor), es$i iiotìdimeDo non sono coliegati colla rapprosentazioDe prin- 
cipale, alla. quale 4a prima Wirarìa manvera, quasi direi. per giuoco, 
da taluna; furouo riferiti y questa noi^ può dichiararsi pdi!i accurata- 
mente nelle sue particolarità; da cbe le singolari conoscenze della on- 
tologia e simbolica greca proprie alla licia , sono oscure e slegate 
fra lorO) c^ perciò secondo i tempi e -i luoghi e le persone variamente 
spiegate. In essa rappresentanza, oltre.il iondo. turchino^^ scorgpnsi al-^ 
ire vestigia di-ocHaméiiti celoriiti, eiò sonp Tapice delFelmo tinto in 
rosso, e le li^te del plinti ed. i^rflievi inferiori dei (troni.. . < . . 

•§. 128/ Questo è TestreitiO termine, al dì là del quale non si 
pflò mettere Fi epoca del secondo giran meiiomento delF {acropoli, di 
J[ainia. Soìù nel terzo silo, viaggio- il i^tg* Feltoiv^. scoprì, per grande 
fortuna col mezzo di scavi'diligentissimi^ le pajfti sparse sopra im 
glande spazio di terreno, dalle qualtsi è studiato ingegnosamente. di 
ritrovare il disegno di queiredifizio conosciuto sotto il aaoi^e dj inaur 
solco o moaumento onorario di Har pago. .Àncora p^ire dubbioso, se 
la ricostruzione di tale edifizio ì»mco pos^ perfie4.tament6 assiicurarci, 
cbe le'statué, le quali- per audacia e facilità della esecuzione supe- 
rano aiièorà le Menadi di Scopa, abbiano appartenuto a questo edifi- 
zio, i fregj' maestrevoli del quale pajono piuttosto accennare alf^poca 
di quei di Figalia. , 

Qiibesti fregj' sono due, uno alto p. 5. p. 4, Taltro p; 1. p. ti, 
il pia grande è partito in 16 lastre di marmo. L^intera icomposizione 
e la connessione delle singole parti resta incerta , non essendosene 
ritrovata che una porzione. Il fregio più grande ritrae una battaglia 
coirardore e colla vivacità delle rappresentazioni di Figalia» Diresti 
cbe quivi verai^emente si combatte, tanto ogni movenza, ogni atto, 
ogni persona, ogni cosa par vera : perfino le armature d^V combat- 
tenti cbe non sono diverse nelPuna e nelPaltra schiera, sono mara- 
vigliosamente ritratte. Chiaramente rioonosconsi opliti •ionici lunga- 
mente vestiti, Licj, rassomiglianti a quei descritti da Erodoto (VII, 93). 
Altri portano anassiridi, gli arcieri bau corazze di cuoio-,. due sorta 
di elmi., il laiseio (Filostr. Imag^ p. 523.). Su cinque lastre scor- 
gonsi opliti combattenti contro deVaivalieti^ sopra .altre solji pedoni; 
e formano i più variati gruppi di combattenti. Pare che quivi non 
fossero effigiate «nò lancie, né spade^ né archi : vero è che per ec- 
cezione qua e là si scorgono ed un' asta scapita in marmo , ed un 
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buco che sèmbi^a praticato pef aHogare nella niaiìo^d' un guerriero 
la spada. Sol fi^€^ì<^pìii ipìiecolo è* furata la strage degli assecHanii, 
<mì tìitiirano ooti eotepiacei)itl'daHe>mara;gII assediati. UassaUo della 
porta prìficfpalìe^'JaDa 'Sì(M9iita^, 'le scaleposte alf assalto dei tauri, dK, 
beb ']^irotetti d«i^<giiéfl<ièi<i, 4riplkÌA»e&te sVlaàtio l'otta: «opca l^allra; 
-Rnalmeiité la rèsa '^eHft iiiitià fótta peir' ambasóiatori. 'Qaqsii>tl]ìe sono 
^ue feecbi^ seguiti ài' «tit^ftté giierrìeriy stteMuosi^ parla^tente coHitìii!» 
-eiloiie* Egli, <i«ipertO' il cape» di tm bdnMxi f i;|ifio ètvestitoifdi m«i4o, 
vedesi seduto sul tròno' al cpi^leì sórarasta- unxrpara^Me«{ ittaegoa del 
grado più ^alto , che idaii Persi .j[)asiMr dl£ Egittor.fed.àncQni' 'si adopra 
mi ìl^rocoD ^(i Franoést teste s'iu^padroniróiio' di qudk) 'del pritt- 
cipe imperiale ). ft)pra ùna.'piétraTpoita iii untangid» vrsonò ribalti 
4le^prìgioiiieri colle inanir legate/ sui tf^rgo^^Siffiitti pri^ioDt' eoa soao 
guerrieri» Oi talt capflresenlainze.'daimo''la deamùone'S^ .&>£%, >Brl- 
tannia XXX. p. 193^2^ liSi i^ram^iiel Miiseorebanorlli^p. 4?6^, 
|>iù- ampiaitteiHe sé m 'discorse iin^legùitcfr nettai 'GaEWtl^ avdMok»- 
gica 1844 p.'358isèg. ; cf . BulL 1&i4>v p. 70. .-^Queste sceqe poi 
tengono riferite alla prosai di Xanto 'fótliéi^ tkil geperalev di Gironi tu 
ciò tutti finóra* accordane -col -sig. Fellows (Xantfaiaii MàrbleS' 1S4*2 
p. 59)> Il <;(4onneUo Leake (Transsìctw >of the R. Soc/of lii!ter4^Second 
Series I, p. 260 ^g;) è deH^ opiirìoue, essere postò il monunsenlto di 
Hffrpago non poco dopo l^espuguàziòne dèUa città (01. 5^, 3*)^' ma 
sotam^nte 'drea* 01. 70^ forse dal ni^te di Harpago menzionato da 
Brodofo in 01.''71V'^9'^^'<)i^ a cagione dello stile, il «quale pot^Mte 
indurre faeilmeillè'fr calare ancora «m ahtWseeóló>(OlJ 95), '^o due^ \ì 
nià lo fepuloi siffalta éitninazione o relW>ax{()nè di' tem|^ 'iìob ec»ére 
peraiessa dalla storia delf Asia' Minore dopo^ Alessandri»; ^I^r'nd Imk 
stadi fermarci>aqueirun secolo', perchè anche altre regioni condu- 
eonci ìqdietriyfiBO ai tempi di Scopa e di Pitósitde^ li^entre là stesisa 
storia si (accorda;, benissimo con siflhtta idttribuyjjdhe. Anche E. W« 
Head nel CbuitM Afua^um No^ li «, benché sugli altri {Minti con** 
Tenga dello' «pioióni del Leake ( p.'l34.. 2^ ) / mett^ il iltfoiìumeqitó 
mWOì/^^j Or96; o più tardi an<iòra< A questa supj^zloné ^pèrò 
eontrad(MCQiio le stesse 'rappresentamoni'^^fregj,'le quali hon sola-» 
mente miUnroparticc^arineirìntérae nèll^ èsàétii^le loro. contenuto 
diflbriscono dalla storia, ma le sono quasi dirèttamente opposte. Jkh- 
poche gli Xantj dalle masse deiresercito di Harpago furono 'rispinti 
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nella città , èssi adanarono le donne ed i figlj loro , gli sekiavi e 
gli altri loro beni nelPacropoli, gli bruciarono e poi, congiunti con 
terribile giuramento , si gittarono sopra ì nemici , con animo di 
morir tutti nel combattimento , sicché Xanto ricevette una popo- 
lazione nuQva del tutto , ad eccezione di ottanta padri di famiglia, 
che al tempo della mina sVano trovati fuori. Da ciò riesce impos- 
sibile, che i Persiani, i quali sopra cadaveri erano entrati nelPacropoIi 
aperta, qu\ siansi rappresentati negli ardenti combattimenti deliba»- 
salto e gli Xantj come trattanti di pace, e ciò nello stesso tempo, 
o poco dopo , che la vera storia , la cui natura non patisce muta- 
menti ed accrescimenti, non si poteva né celare per mezzi artistici, 
né per le generali sue circostanze dimenticare, era stata raccontata 
da Erodoto. Arroge, che i fregj non mostrano Persiani combattenti, 
i quali, posto che quivi fosse ritratto Fesercito di Harpago, dovreb- 
bero superare gli ausiliari ionici ed eolici. Il perchè questa rappre- 
sentanza storica tanto importante ci fa cercare altra spiegazione. Gli 
Xantj, che anche contro Alessandro difesero la loro città con simile 
pertinacia, e che pure nella guerra di Bruto e dei triumviri, dopoché 
il nemico per frode era entrato nella città, tolsero le lor donne , i 
lor figlj ed in ultimo sé stessi di vita, potrebbe ben darsi che , come 
gli lonj , poco dopo il loro assoggettamento avessero fatto un ten- 
tativo per sottrarsi alla sovranità persiana ; e che perciò i vincitori 
avessero levato siffatto monumento ed a propria gloria ed a minac- 
cia perpetua dei posteri di queVibelli : quantunque sia vero che dif- 
ficilmente un tal avvenimento da Erodoto si sarebbe trapassato con 
silenzio. Oppure la rappresentanza della città espugnata non si ri- 
ferisce a Xanto, ma ai valorosi fatti del commissario persiano in Xanto 
eseguiti fuori del paese: siccome sulla colonna di pace ripiena tutta 
di caratteri licj, ora esistente in Londra, la quale proviene pure da 
Xanto, e che da Appiano vien menzionata, i versi greci vantano del 
figlio di qualche Harpago, avere egli, siccome il migliore nelk bat- 
taglia (x'P^^ rdcXw) frai. JJcj (che perciò qui con lui, non contro lui 
combattevano) distrutte molte acropoli e parte della 4)minazioiie (jfii« 
l>oc ^oàiixi) procurata ai suoi parenti (cioè delle città espugnate fuori 
della Licia, con approvazione sovrana). Potrebbe questo essere av- 
venuto nella guerra dlBvagora, che sollevò pure la Cilicia e fu bat^ 
luto dai Persiani 01 98, 2 in attaglia marittima, e sei anni più 



^ DI XARTO. rt, 

tardi nej)^ stessa ìsola di Cipro ^(Frans, Gaxz. archeol. 1844, p. 279). 
In tal caso gli lonj anche qui sono senza dubbio dei mercenaij al ser* 
▼ilio di Artaserse, siccome dall'altra parte forse combattevano degli 
Arcadi, gli Svizzeri deirantichità, ciò che è noto dalla comedia an- 
tica. Dei due frontoni si sono conservati la metà delP uno con una. 
scena di battaglia, ed alcuni pezzi dell^altro con due divinità sedute 
ed alcune figure ritte in piedi , probabilmente offrenti de^ sagrifizj 
agli iddii a cagione della vittoria. Questi pezzi probabilmente appar^ 
tengono alluparle anteriore. Fralle statue di varia grandezza, le quali 
il sig. Fellows colloca negli intercolunnj del frontone antico e postico, 
e sugli acroterj, ci sorprendono più delle altre le figure femminili, 
delle quali alcune tengono il viso rivolto alla destra, altre alla sini- 
stra ed altre finalmente riguardano indietrc^ : tutte atteggiate a guisa, 
di persone che vanno frettolosamente : il perchè le vesti, che dietro 
traggono mosse e ventilate, e che con mirabile artificio sono infor- 
mate dalle gentili membra cui rivestono, fanno apparire tali bellezze 
in tutte quelle figure ,' che facilmente inducono F animo de^ (iguar- 
danti a perdonare al maestro ( qual che si sia che Fha effigiate ) quelle 
imperfezioni che possono in fatto d^arte quivi esser notate i le quali 
imperfezioni però hanno da distinguersi bene da durezza arcaica. Sui 
plinti di queste figure frai piedi trovasi un pesce, un pesce più grande, 
un granchio marino, una conchiglia spirale, un uccello, il quale avrà 
da riputarsi un uccello marino anziché una colomba. È da credere 
poi che somiglianti segni fossero scolpiti anche in altre due figure, 
che non pur son guaste nel luogo ove questi segni dovrebbero es- 
sere posti, ma in molte altre parti. Se adunque questi simboli chia- 
ramente indicanci delle Nereidi, la fuga di esse non può in altro modo 
spiegarsi che supponendo essere esse state turbate nel proprio loro 
regno sia per una battaglia navale, come quella contro Evagora, sia 
per un combattimento terrestre, che avesse costretto i nemici di ri- 
tirarsi a rompicollo sulle loro navi, come presso Erodoto V, 116. In 
queste sole supposizioni mi pare che Nereidi possano giustifiearsi 
» effigiate su d^ un monumento trbnfale. Nello stesso tempo esse of- 
frono un argomento di più per stimare, che sia rappresentata nei^ 
freg] non la, presa di Xanto per opera del primo Harpago, ma una 
vittoria del governo persiano sopra de^soggetti a lui ribellatisi. Inol- 
tre paraci, che «oche il rapporto non dubbioso di quelle Nereidi i( 
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qualche vittoria navale confermi di molft) la combinazione architet- 
tonica, aeoondo to' qoale esse appartenevano al medesimo edificio coi 
fregj. Questa riunione del tumulto della battaglia siulla terra ferma 
ed indifeitamente o quasi direi di rimbalzo siri inarè, e degl'imma- 
gine d^una città presa d^assalfo produce un belPeffetto totale. Iti que~ 
sta guisa qui per mano-ionica ed in nfaniera puramente greca erasi ri- 
petuto l\iso«ssìrio, e permnodi figurare delle battaglie nella pietra. 

F. T. Welceer. 



Ih LETiraiATURA. 

AmwHaxioni a^i vitìm, <kie vdwmi degli Annali Mt IntliMù or- 

^JWw%ico, 1^45, 1«46. 

Lo scrivente prega il candido e discreto lettore a volersi ram- 
mentare della protesta 'da sé fatta in altri articoli a quésto "analoghi 
(Bullett. areh. t845y p. 17 : 1846, p. UO). 

VoUimé XVII. 

• 

La fawia d*Amimùne^ p. 38-50. Buona si è la ragione del eh. 
illustratore riguardo alla imagine di Venere ripetuta nello stesso mo- 
numento; pure altri potrebbe sospettare, cheto donna sedente nel 
piano inferiore con pianticella di perfoliato nella d. sia Lwna per- 
sonificata, tanto più che di simili pianticelle è pieno il suolo. G)sì 
nel vaso delP Archemoro vedesi Nomea sedente, a colloquio con Giove 
(cf. Gerhard, Archera. Taf. 1). In sul fianco del curro di Afrodite, 
tirato da due Amori (cf. Cavedoni, Saggio p. 15S), vedesi delineata 
una colomba ; e per simile modo la sella del lettisteruio di Venere 
ha i fulcri fìnienti in colombe che mostrano sorreggere il sedile (Ap- 
penda al Saggio p. 62), negli aurei di Cestio e di Nerbano. In al- 
tri lettisternti della dea vedesi la colomba posata sopra la sedia (Pitt. 
Ere. T, I, tav. 29), o stante tra i fulcri dì essa ( Bull. arch. Na- 
pol. Anno'V, tav. 1 , f. A ). 

Ashéné- Mnéman (p. 53, not. 2). Le iscrizioni da me ricordate 
sono óelfAger Plaeentimu^ e non già deff Ager Pieentintu. 
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La cetitòn de Calauria (p. 63-67). Dubito ^ rappresenti piutto- 
sto ila eoDten di Neituiio e del Sole pel p9s$es^ di Corinto (ef. Pau- 
sali. Il, 1 , 6). Il tridente duplice forse è siniboto « BimarU CarifUhi »• 

Uonmm du Ééim» ( p. 107 ). La scrittura DVBNOREIX 
per BYBNOREX parmi notevole pel dittongo EI, che segna lunga 
cotale escita de^ nomi celtici, siccome in iscrizione di Aneira (CL 
Gr. n. 4059) ATEOOPEiroSj cui fa bel. riscontro il BODORIGI di 
un sarcofago modenese (Marmi Mod. p*. 1 ì 0). Del resto, il tipo delPusan-r 
sa barbara del guerriero gallico tenènte la testa recisa del nemico 
parmi non essere atto a darne argomento delVetà della moneta, per- 
chè ricorre anche ne^denarii della gente Sergia, impressi nella prima 
metà del secolo VIIdiBoma, e nella colonna trapana altres)(&ct.51,0(e.). 

Lycurgue fitHeux (p< 133-124). Ai monumenti che rappresen- 
tano TAurora che precede il carro del Sole vuoisi aggiungere il de- 
nario di L. Plauzio Fianco, ove Parte^ce sembra aver voluto figur 
rare V Aurora oome a radiofum ardenUm indkem i> (Accius, ap. No- 
nimn e. IV, n. 427). 

Làjugement de Pdris» Al nòvero degli Specchi etruschi rap7 
presentanti il giudizio di Paride , fatto dal eh* Welcker ^ vuoisene 
aggiungere uno del R. Museo estense , proveniente da Volterra, no- 
tevole segnatamente per la elava ifificehitUa che Paride tiene nella s. 
(ef. Gerhard Etr* Spiegel ,. taf 187 : Bull. arch. napolet. An. IV , 
p. 44) e per gli indizj della regia abitazione di Paride (cf. Mùncker^ 
ad Hygìn. Fab. 93: Cavedoni, ^\V origine ed increro. del Mus. est. 
not. 30). — I due guerrieri che difendonsi entrambi sotto lo stesso 
scudo (sopra il quale è delineato un serpente fra due Etichi portanti 
r uno un arco ed una faretra, e Taltro una clava), neiridria di M. 
Rogers (n. 24, p. 1 55), si scambiano luce col vaso Feolì rappresen- 
tante Ettore ed Ajace, éhe porta uno scudo parimente insignito delPef- 
figie d^ un Etiope (Annali, T. IV, p. 87, 89) ; e ricordano queVersi 
di Omero (II. 0. 266): TcOxpoc ^'ttvaroc 2X5t, ncùivrema, ró^ce tctoIvqv, 

L'augello, che nell'anfora del R. Museo di Monaco (n. 45, p. 161) 
stassi in sul dorso di uno destre bovi di Paride pastore, in atto di 
beccare, anzi che corvo, dir potrebbesi maUficUla, o òoartna j(v. Di- 
samar, della L. Ital. ed* di Napoli, alla v. Boarina, Codizinzola, Cu- 
trettola). Il grazioso atteggiamento di Cupido, che acconcia le chiome 
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della madre sua Venere) ha il suo riscontro ne( tipo di una delie mo^ 
nete di C Egnacio Massimo e nelPara del Museo Chiaramonti (ta- 
vola 26^ cf. Cavedoni, Saggio, p. U9, not. 39), ove un Amorino vob 
attorno al collo della madre e le compóne le trecce. — * Il gesto espres- 
sivo di Clymene che stende la destra dietro di sé (p. 1 76) forse po- 
trebbe indicar dilazione e tempo avvenire ; siccome facevasi presso 
i Romani « contortis post invicem digiiis » (v. Pontius, Vit. S. Cy- 
priani, n. 12 ; ap. Ruinart, Aeta sìncer. Mart.). Che Toggetto ovale 
posto nella mano sinistra di Venere possa veramente dirsi yaiAiXiec 
nìatik (p. 183, coli. p. 20S, n. 115) parmi confermarsi pel riscoa- 
tro di un vaso di Vulci (Micali, Mon. ined. tav. 38), ove è Paride 
in atto dì presentare ad Elena un simile oggetto ovale, sopra il quale 
è scritto ELINAI, che pare veramente dono nuziale. -— Alle monete 
antiche rappresentanti il giudizio di Paride, annoverate dal eh. Wel- 
cker (n. 94-98), vuoisi aggiungere Tinsigne medaglione di Datdi della 
Lidia, impresso sotto Gordiano (Mionnet, Suppl. T. VII, PI. XI, 1), 
ove non bene dicevasi figurato Atteone che incauto mira Diana nel 
lavacro (v* Spicil. num. p. 216). Le tre dee, giunte in sulPIda, si 
assidono stanche airi>mbra di un arbore, come nella pittura del se- 
polcro dei Nasoni ( cf. Welcker n- 69 ) , e loro sopravviene Paride 
ignudo, che colla d. quasi tocca Venere mezzo ignuda e che ha di 
^ietro a sé Cupido, che vola ad ali e braccia aperte. DalPaltro lato 
vedesi un cavallo che si allontana, voltandosi a riguardare le tré deef 
e sarà per indicare che Paride pasceya cavalli regii nelPIda. L^edi- 
fieio, che vedesi in distanza, fornito di fastigio, sarà la regia abita- 
lione di Paride, od un qualche sacrario o fonte dèirida (cf* Wel- 
cker, n. 52, 68). 

Ulysies et F anibre de Tirésias (p. 213). Non sé come il chiar» 
V^elcker abbia trascurata la particolarità dello scettro di Tiresia , 
di cui appare Festremità superiore ricurva, che Tombra stringhe colla 
sua mano , anche nelP originale riscontrato dal eh. Minervini (BiilL 
arch. napoL Anno II, p. 116). 

Bas-JReUefi de Gortyne et ffAthèneg (p. 237). Il creduto Atym- 
nut esser potrebbe Teroe fondatore Goriysj che nelle monete di £ror- 

tyna tiene P asta e b scudo , con mossa analoga a quella della fi- 

< 

gura del bassorilievo e che invocato qual nume patrio e fondatore, 
farebbe pure bel riscontro a Teseo similmente invocato in Atene.^ 
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Nom$ propre^ grees. Il nome MANK. dato dal Mìonnet (D. T. II, 
p. 127), e che a parere del eh. Letronne (p. 373, not 13) supplir 
dovrebbesi per MavuX^c ovvero MavoxA^^, è insussistente-, poiché nella 
moneta attica, mal letta dal Mionnet, leggesi anzi : TIMAR . NIKA « 
APXE (cf. Hunter, tab. 10, f. XYI, et Mion. Sup. n. 173). Il nome 
riavtrvc delPuomo messenio , ricordato da Erodoto (VI, 52), panni 
derivato dal culto di n«v • poiché in nionete de^ Messenj di Sicilia 
ricorre il vaghissimo tipo di Pan giovine che si trastulla con una le- 
pre (Eckhel, T. I, p. 222) ^ non ostante che il eh. Letronne ne dia 
altra derivazione ( p. 326 ). Agli Ammonj annoverati dal eh. auto* 
re ( p. 330 ) vuoisi preporre il celebre Ipponico cognominato Ammotu^ 
che ci visse in tempi assai anteriori (Athenaeus XII, p. 537, A). Ai 
nomi greci derivati da quelli delle deità asiatiche (p. 337) aggiun- 
gasi BAPNANA102 ( C. I. Gr. n. 2322, b, T. II p. 10^7 ) compo- 
sto del Bar semitico, e del persico NANAIA (v. Mion. Sup* T^ YIII, 
pag. 498). 

Sur les repréieniationi d^Adonù. Inesatta si è Tassenione (p. 413, 
not 3), che un vaso ripieno di fiori trovisi figurato sopra le monete 
di Sidone e di Laodieea della Siria. A parere delF Eckhel (T. III, 
p. 321 j cf. p. 371) è anzi un Modius frugihui referttu^, e tale es- 
sere veramente ne lo insegna anche l'appostavi epigrafe : AETER*^ 
NVM BENEFICIVM. Un vaso con pianticella fiorita vedesi in mo- 
neta d'Arcadia, se purefSi bene descritta (Mion. Sup. n. 19^ cf. SpiciL 
nnm. p. 107). 

rdime XriII. 

Viaggi neSa Grecia, Al nome locale Oenopkyta^ ed alle parok 
fi Dicearco intorno al vino di Tanagra, prestantissimo fra quelli della 
Beozia (p. 33-34), fan bel riscontro le monete di Tanagra mede- 
sima oo' tipi del grappolo e ddla dìota da cui pende mi grappolo 
(Eckhel T. II. p. 201 ; num. vet. p. 114: Mion. Sup. n. 98 ). 

Piscina epuraUjria di Fermo. Pare che debba intendersi di mia 
magnifica piscina anche la frase ivriadio 4 >^W9 di itna iscrizione di 
Basirà (C^ I. Gr. n. 4643), che pare importasse V ingente spesa di 
quìndici miriadi di denarii romani (cf. C I. Gr. n. 3148 ). 

Iterixioni marie. Dubito che BOCIO non sia nome di delti, ma 
liUene cognome di TEÌDIA . TU . F (p. 104-106)*, e che il nome 
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della deità sìa compreso nelle sigle B . I> . D ; L M^ forse Deanae 
Dànwm Dédet. II presunto cognome J^oeu», per Bauùiò<j da BcwcU^ 
sarebbe! analogo a quello di QyràeUà MELAPIO (Biììlett. 1B46p. 55). 
Nén Saprei ben dire se SVPINAS risponda al Latino SVFENAS (v. 
Morelft Faih. Noma^^ cf. Bull; archi, napol. Anno V. p. 8). ' 

^ Sofocle. La tenia che cinge là testa di iSofoclè richiama alla mente 
qdelfe belle e sid»limi parole di Virgilio ( Aen. VI? 662 ) : Qéique 
fii taièstomfUbùs ìvu fiiveacmfantur tempora viUa (cf* fieyne ad h. l). 
. Moneta d*oro della guerra retale (p. 148). Il prenooiè MIyan2l 
ehe Mlniuij supplir potrebbesi Mlnatius. Oélebre ìsì h Mihattw Ma- 
^tt« attempi della detta guerra (Vellei.TPaterc II, 16). '- . ' 
•' BasBorilievo Lantdown (p*, 1 55). Riguardo alla sua forma ed uso 
vUoUi confrontare con due simili' tavole a bassorilievo con mescolìànta 
di Hirchitettura e di^ scultura, che a parer 'del "Visconti avrebbero ser- 
vito per decorazione di una palestra (Mus. P. CI. T. IV, tav. 38, 39). 
Medaglie di Corcira. Importantissima si è questa pubblicazione 
si per- pACcresdiaento dì una moneta d^oro e di parecchie altre di ar- 
gento e di bronzo alle già cognite della ricca e vaga serie ddle corei- 
reti autpmé, t si per la diistribuacione dì esse in tr^ distinte epoche. 
Alcune peraltro troM^nsi fórse riportate ad età tròppo più antica di 
queflò che richiegga la loro, fabbrica e stile *, come ad esempio, quella 
conila testa di Pallade lirt ritto e col grappolo^iitro una corona d^edera 
nel riverso, che riportasi aT tempi della signoria degli Ateniesi so^ra 
rìsola (p. 172), ma che per la fabbrica di stile per lo pifi 'ordinarlo, t 
per la galea corinthia pare d^altri tempi e relativa alPorigine da G>- 
rinto, o sia alla colonia di Chersicrate. Il tipo vetusto, che suol dirsi 
ràppreseiilaiite gli orti di, Alcinoo, a< parete del eh. editore (p. 167, cf. 
p. 17 Improbabilmente signifebBrebbe.Ie stelle dei Dìoscuri. Alle soh 
lider^giof^i proposte 'daU?J£ckhet(T. II pi 178). per dovervi ravvisare 
delineati gli orti dìAkànoo, io.ne aggiunsi alcune altre (Mem. deirAo- 
cad. di Torino^/f. XXXIX, p. 139-14Ì), delle quali non saprei péh- 
tirjcDÌ anche «dopo !il decorso di un.decennio. Quelle che già mi parvero 
le xp9(A«te(i npimsti di <OmerQ (Odyss^ H, 127)^ e che talora accostassi 
alla forma di asiri^ »ieh& a, parere del preclaro autore (p. 17)), sono 
gli orti di Alcinoo sotto Tìmmag^e di Btelle ottangolari. L^jstro certo 
' e solitario^ 4^he forma il tipo di altre monete di Corcira de^ tempi mi- 
gliori, forse appella al culto di Aristeo, che sotto la denominazioiie di 



ATPEYZ ebbe culto speciale nelTifiola *, giacché to stesso astro Sirio 
ricorre nelle nH)Deteidi Cea, i cui tipi qmsi tutti «ppeUano ai beoeficj 
ed agli onori dì Aristeo medesimo ( o& B^ekbel, I« JQ^ p* ISO, 327 )• 
Quelle che il eh. autore appella teste accollate di Ercole e di OnCak, 
seguendo il Mionnet ed 'il Sestini^ parmi debbansi propriamente. ap- 
pallare t^ste aiGcollate di Ercole e deHa -ninfa JieMte, figliuola del fiu» 
me. £g^ di Corcir^^ stessa 9 disposata ad Ercole allor • olitegli sis recò 
neir ispla,dopQ Tuccisione de^suoi figliai^, e madre; d^ Uoi.(Schol<i«d 
Apollon. Argon. IV, 1 125 ; cf. Bo«ckh» C I. Qt. T.. U, p« 23). Alle 
iQQneteiiupve.diCorcira edite: nella Tavola X3LXI de^Afea ined* sie 
giovi 9ggiuoge|re ;ana assai bella del ^ Museo estense in argento cbe 
pesa appena grammi 0, 70 ^ ed è come segae : 

Tetta di Apollo laureata^ voUa a .deglira^' 
}(KOP^ scrtUo di traver$o pretto la sommità di un tino. 

AR* l F., •. 



( • 



n tirso., posto per simbolo nell'tt'e», ricorre iii piii monete di 
Corcira (Mion. Sup. n* 4, 8, .42. 46)i e sembra riferirsi ai Baccbiadi 
fondatori della colonia corintia (SchoL ad Apollon. Argon. IV, 1212). 

Alla pesca portentosa dei tonni in Corcira, narrata da Pffusa- 
nia (X, 9, 2), cui il eh. signor barone Prokesch Qsten*(p. 168) riporta^ 
il simbolo del palo di rete posto presso uv tonno, appellar, sembralo 
andie il toro fuggente (Spicileg. num. p. 72)^ ed il pedo pastorale^che 
fan riscontro alla testa di Nettuno, e ad un delfino od altro, pesce che 
sia (Mion. Sup. n. 86). U vago tipo della dieta vinaria posta di mezzo 
ad un carchesio e ad una oenochoe ( Prokesch p. 171 : M. fiunter) 
tab. 19, XI ) , ricorda i lieti simposii deTeaei (Odyss. IX, 9): 

Ma potrebbe pur riferirsi anche a feste sacre a Bacco , avendosi 
in iscrizione di Corcira (C. L n. 1849, e. p. 986) V olvo^òoc ricordato 
insieme con altri ministri sacri. Molto inqportante si è la moneta di 
Corcira col nome del magistrato HPXUHC (Tav. XXXI. f. 52) , che 
pel riscontro di una iscrizione di Corcira stessa (C. I. n. 1885) ne 
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rende quasi eerti, che ii celebre e manifico Erode Attico fosse Pri-* 
tane eponimo de^ Corciresi, e che questi continuassero ad imprimete 
monete autonome fin verso i tempi degli Antonini, e furs* anche in 
appresso. 

Pdopè $ MirlUo^ n vaso sovrapposto alla colonna (p. 181) po- 
trebbe , per prolessi ( cf. Gerhard^ Arcbemor. p. 10 ), accennare alla 
istituzione de'liidi olimpici , e denotare il r^fiiBov ct^flnokoit di Pelope 
7ro>u;fv*»rar«) irapà ^{i^i (Pindar. Oh I, 149). Una colonna sormontata 
da un vaso cinerario dicevasi essere il sepolcro di Orfeo (Pausa- 
nia IX, 50, 3) -, ed mia simile colonna è presso la mensa de^ ludi in 
monete impresse in onore di Alessandro Magno (v. Eckhel T. II. 
p. 1 10, 1 13 5 cf. Mus. P. CI T. IV, tav. d'agg. B. II, 6), 

Sarcofago etrufico di Perugia. L^ età di questo insigne monu- 
mento, ingegnosamente presunta dal eh. editore, può 4brse determi- 
narsi circa la seconda metà del secolo V di Roma. Le figure degli Etru- 
schi sono tutte imberbi o sbarbate ; onde la scultura vuoisi ritenere 
posteriore affanno di Roma 454,'^in cui vennero i primi barbieri di Si- 
cilia in Italia (Plinius VII, 59: Lanzi, Notizie prelim. p. XIII). I cap- 
tivi barbali, che traggonai a morte incatenati, saranno probabilmente 
Galli Senoni, che furono discacciati e sterminati intorno affanno 471 
(cf. Borghesi, presso Gennarelli, monete primit. p. 46: Lanzi, Sag- 
gio, T. II, p. 655): e creder potrebbesi che facessero parte della preda 
della felice spedizione de'Tirreni contea i Galli circonpadani ( Stra- 
bo y, p. 216). Altra simile pompa funebre con captivi destinati a 
morte, ma imberbi e velati, vedesi in urne etrusche di età assai po- 
steriore (Inghirami, M. Etr. Ser. I, tav. 96, 97) : e quel rito inumano 
forse non si tolse del tutto che a^ tempi di Adriano all^ìncirca (cf. Ge- 
seniusMon. Phoen. p. 446). Nel sarcofago perugino i somieri portano 
forse il pane ed altri cibi e utensili necessarj per la sontuosa cena fu- 
nebre. L^oggetto che tiene nella s. una delle figure convivanti, e che 
al eh. editore parve troppo piccolo per crederla una patera (p. 201) , 
sarà forse un erustuum o mustaceum (cf Mus. P. CI. T. IV, tav. 15: 
Marmi Mod. p. 1 5 1), che bene si associa con la tazza che la figura 
stessa tiene neiraltra mano. 

Lamina di piombo. Nel v. 7 (p..205) le lettere lAaiA parmi ri- 
cordino Vlao de^Gnostici e Basilidiani (cf. Geseniùs, Th^Saur. L. Hebr. 
p. 5775 of. C. l Gr. n. 2895). 
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Chiodo di bronzo. Le lettere KRNE potrebbero forse contenere 
H titolo di CORNIE della celebre Diana Laziare (Orelli.n. 3539), 
derivato dal nome del colle Come (Plin. XYI, 91 : ef. Tacit. Annai 
XII, 8). Dubito che il QyENQVECOLORES, nella bassa latinità di 
questa epigrafe, possa valere di qualunque edore. Del resto, le super- 
stiziose cerimonie del chiodo trabaie mantenevansi in vigore fino ai 
tempi di Augusto; poiché uomini censorj solevano affiggere il chiodo 
nel tempio di Marte Ultore (Dionis fragm. ed. Morellii p. XXIX et 
LV ) : e tanto più a lungo saransi mantenute presso i particolari nei 
riti magici. 

Base rotonda eoi titolo PIETATIS SACRVM. Panni ara-, sì per- 
chè il PIETATIS SACRVM equivale al PIETATI SACRVM , come 
si pare dalla frase Ciceroniana (3. in Verrem, 1 8 a med.) « tUa insula 
EORVM DEORVM SACRA puiatur »: e sì perchè in monete di Sa- 
bina e di Faustina ricorre la scritta PIETATI AVG apposta ad un^ara 
(Eckbel Catal. Mus. Vind.). È a dolere che il eh. editore non abbia 
avuto ' alla mano i denarii della Scribonìa co^ simboli varianti delle te- 
naglie e del pileo di Vulcano del puteale di Libone, ma solo quello col 
martello; che avrebbero fatto vie più bel riscontro co^ simboli stessi 
deipara \ejente. Io avvertii, forse pel primo, cotale varietà di sim- 
boli (Saggio p. 65, not. 95) ; ed il eh. Borghesi ne insegnò commessi 
ei mostrano quel celebre puteale visto da diversi lati (Decad. XVI, 
oss. 6): lo che ora è pienamente comprovato dalP ara vejente. Il eh. 
editore, seguendo i eh. Riccio e Mommsen, dice « conio da mondano 
cinto da corona di lauro )> quello che a me parve , e pare tuttavia , 
fUeo di Vulcano ; poiché non veggio come la laurea possa convenirsi 
ad un conio da monetario, che era sì di forma conica, ma assai più al- 
lungata e puntuta, e che andava inserito entro un punzone di ferro di 
altra forma più adatta a ricevere e sostenere il colpo del martello (v. 
CaylttS, Ree. T. I, p. 284: Mongez, Inst. Roy. Acad. des Inscr. T. IX, 
p. 207)* Al pileo di Vulcano, per lo contrario, troppo ben si conviene 
l\)mameuto della laurea, come si pare dal riscontro delle monete di 
Rimino, di Esernia, e di L. Aurelio Cotta (v. il mio Saggio p. 13*2); e 
da un dipinto di Pompei rappresentante Vulcano clamidato e con pi- 
leo ornato di bende e di corona, stante presso il focolare di ima di 
quelle antiche case, con tenaglie nella destra ( Avellino, Casa seconda 
di Pomp* p* 38). Nel denario della Scribopia del R. Medagliere estense 
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il pileo di Vulcano è assai basso, oomt nel denarìo delT Aorelia , a 
guisa dì ealotta. L'epigrafe PAYIXVS LEPIDYS^^ rUto del tena- 
rio dell'Emilia, col tipo del puteale di Libonie nel rìvetsei, non vi guarda 
già i due Emilìi Paolo è Lepido ùisieine'edili^ come par^e al eh. edi- ' 
tore (p* '^50, 251), ma sibbene il triuntviro monetale, -«he fu figlimlo 
di M« Emilio Lepido console nel 676, e ohe eognominossi Pank) Le- 
pido per le ragioni esposte dal eh. Borghesi ( Serie ult. dei Censori 
pw 109,113). 

Mwuta autonoma dtUe itole Plitame (p. 274-301). Ammiro la 
dottissima illustrazione geografica di quelle isolette fatta dal oh. edi- 
tore^ma ho grande sospetta che ad èsse non appartenga P accennata 
monetina, che d'altroède tnostra non dovesse essere cotanto rara ab an- 
tico, se circolò fino nel Lazio^ senza dire della gravissima difficdtà che 
creerebbe la presunta ripetizione del nome de"* Plitaniti neDa stessa 
faccia della moneta, e sì con varietà di scrittura. Dubito pertanto che 
essa, per manco di conservatezza, facesse abbaglio al dotto autore, e 
che invece deUia leggervisi il nome £MYPNAiaN al disopra della 
mano armata di cesto, e sott^ essa il bome di un 'magistrato, come a 
dire KAEINIAX, che da iltri fu Ietto KAEDfTA (Rasche, LexiC num. 
gah Smyrna n. 164, 165: Mus. Arigoni L Tab. 20. ^al. 53)* f. 398: 
MttS. Hunter. p. 279, n. 620- Certo, che le accennate monetine di 
Smime hanno tipfi identici a quella ohe parve deUoPlitanie; e del tipo 
del riverso mi studiai d^indagare la ragione (v. Bulleitr 1837 p. 155: 
SpiciLnum* p. 173). Ora posso proporne altra, che «però non esclude 
la prima. Il sofista Aristide nella sua dicerìa sopra Esculapio (Orat* VI, 
T. I, p* 68, ed. Dindi) riéorda fra gli altri beneficj del nume, eom^egli 
dicevasi avere predette ad un pugile smirneo, con quati accorgimenti 
e destrezze sarebbe riescito a superare un celeberrimo antagonista : 
ffXAà imi (TOfco'ptara ntixrùtÒL TrvxT^p tcvI rdv èf ;S^v èyxtoCeu^ovrt npoMitsc» Xi- 
'jfitfu TÒv 3iòy ole i^ii Xp^<^^^v xata^>cìv tìvòl tmv nÓM XxprpMV ««7070»- 
mvtAv. Non so come questo riscontro sfuggisse al sonmio Ec4fael (T. II, 
p. 559, 543)^ tanto più che era stato già indicato dal Mead (Opera, ed. 
Paris. 1751, p. 523, not. a.) 

C. Cavbdori. 
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Adunanza iolenne pel natale di Winckelmann» 
Discorso del doti, E. Bravn. 

La ixippioria dd Winekelmaiìp nmi potrà 'e$wn oiior«U in ma- 
niera più 4egna che coiresfosizipoe di qualche motHiraeuto, Il cpiale 
«a atto a porgere alla scienza da lui fondata oitovo acereseìmenl^ 
e spliHidQre* Fralle non frequenti opere $ arte che som efigìone di 
siffiitto ^lendore ed accrescimento dovrà certo assegnaisi un posto 
alla stoviglia, di w dobbiamo la cogi^aonf ai vìgili sguardi ed alV> 
ii^tancabìie lelt del nostro corrispondente sig» Gitlsep^- Baseggìo. 
Ofl^ essa uno di quei sino ad ora rari esempi di fabbrica per ei>- 
cellenza «^rnscav/^b^ qp^ta volta non tanto da una certo 'foilfem 
del gusto e da materiale esecuzione, quanto dalle aj^posle ieggenée 
si riconosce. Quesi^ ultime rendono il monimiento in discocso pnsge*- 
yolissiino, Qiè ^e^e, non solo ci danno la conoscenza chiara e sìciirà 
d^ rifratte persone, ma ci fanno anche scorgere forse per la prina^ 
ToUa un passo grammaticalmente fsostnitto* Che per quanto pi\)a strano, 
pqr^ vsi può quasi dimostrare ad evidenza, ^b^.le numerose iscrizioni 
8epolci:ati degli Etruschi ci hanno, fornito appena un esempio di re- 
golarla grammatica costnimne , « che quasi f intero tesoro di lin<- 
gua otruacai che è giwto sino a noi, in null'altro consiste fuorché 
in nomi d^indiWdnJi «e 4i famigjto. Disse buie però il reverendìss. P. Sbe- 
chi essere tale ricdhoasa mevscUnissima: ed in&tti anco il edebre cippo 

6 
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che nel 1821 si scoprì a Perugia, sembra non contenere che un elenoo 
di nomi , il quale tuttoché nella fonnazlone delle singole parole si 
mostri esattissimo, pure di null^altro ci dà indizio che deVariati gradi 
di parentela. E così tra^mille e più titoli mortuarj, di cui abbiamo 
cognizione non havvene un solo, pel quale possiamo attentarci a con- 
getturare che sotto sì strani suoni si nasconda uno dì quei eommo- 
venti epiteti, che sogliono interrompere T unisono delle leggende mor- 
tuarie romane. 

Oli volesse supporre che la lunga e chiara leggenda del nostro 
vaso 3D(10(13J8 : WVOifl : >flM : BDlQB : fl>3 contenga 
qualche pensiero nuovo o sublime , s* ingannerebbe : ma uno sguar- 
do fugace, gettato sopra questa filastrocca di voci prettamente etro:- 
sche e' insegna che questo gruppo di parole dìfierisce essenzialmente 
da tutti quei registri genealogici che sogliono essere il comune ap- 
pannaggio delle lapidi etrusche. La sola voce Achrum che così cod- 
giunta colla rappresentanza d^ Alcesti , la quale dassi a sponta- 
nea morte , non potrà riferirsi ad altro fuorché al greco Acheronte, 
ci introduce in tutt^ altro ordine di idee. Di maggiore importanza pe- 
raltro forse potrà essere il fatto che delle cinque o sei voci del no- 
stro efHgramma una sola si ritrova trai nomi de^ titoli sepolcrali. È 
essa la parola collocata in principio , vuo^ dire Eca , la quale non 
solamente leggesi sul cippo di Perugia, ma ben anche sopra cinque 
porte di tombe e su qualdie cippo dischiforme. Siffatta voce è con- 
giunta il più delle volte ài nome di famiglia Suthi. Essa dunque do- 
vrà considerarsi siccome il sostantivo, e tanto la voce susseguente quanto 
quella che termina la frase mostrando la finale piuttosto rara ce, io 
non posso fare che non vi riconosca il carattere del preterito. I soli 
esempj sicuri che rinvengonsi di quesO ultimo ci sono forniti dalle 
leggende di quei bronzi, che per lo più fanno scorgere una destina- 
zione votiva. Ed infatti più d^una volta tra queste ritorna la voce, 
con cui qui si chiude il verso. Siccome peraltro sta strettamente unita 
ad altra parola, in questa classe d' iscrizioni pur frequente, così a 
primo aspetto questo gruppo di sillabe sembra formare una sola voce. 
Che la voce Fleres^ che tragli scarsi esempj di siffiitte leggende vo- 
tive occorre sin a quattro volte, e che si congiunge con Tehe oppure 
col nostro Turuke^ senza dubbio è identica col nostro Fler^ avendo 
questo perduta la piena forza dei suoi suoni per Taccentuazione, non 
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meno che il congiuntovi Thutuee , che ha perduto la sua vocatiz- 
lazione interna : e sta scritto Three^ 

Mancano simili confronti per la parola Ersce^ la quale intanto 
mostra s\ stretta parentela con Thuree ossia Thuruce che siamo co- 
stretti di riconoscere pur essa per preterito d'un verbo. Ci conforta 
in questa conghiettura anche la circostansa che ambe le voci sem- 
brano essere messe in reciproco rapporto mercè Pinterposta particula 
Noe* È forse per la prima volta che s'incontra traile leggende etru- 
sche qualche suono che possa prendersi con qualche probabilità per 
equivalente al et deTatini. Ma che cosa si ha da giudicare d'un te- 
soro linguistico, nel quale non sì scuopre nemmeno la copula la piill 
ovvia e la pie necessaria ? Che tale peraltro sia contenuto nella ri- 
detta voce, lo rende probabile la circostanza , che esso monosillabo 
sta incastrato tra ambedue i verbi in modo talménte simmetrico, che 
r intero Terso ne vjen diviso in due metà esattamente. E se mai que- 
sta nostra conghiettura da future scoperte venisse avvalorata, nes- 
suno^ troverà precaria l'identificazione d'esso Nae coU'oc dei Latini, 
il quale coli' andar del tempo è stato spogliato delT iniziale N> 

È vero che un qualche tenta^tivo di tradurre sì strani suoni poco 
pub fruttare, ma Piterata occorrenza delle parole Flerei e Thuruce 
in iscrizioni manifestamente votive ci permette la conclusione che 
di somigliante natura sia questa leggènda. Siccome poi esso Fletei 
in qualche passo appena può avere altro significato fuorché quello di 
laemm, non sembrerà ardita e fanciullesca di soverchio la conget- 
tura che la radicale di FUrei poftsa ayer che fare col greco IE3P0N, 
con cui secondo le massime della grammatica comparativa facilmente 
s'identifica. Forse pure il Thuruce potrebbe éompalrarsi'al greco i&^ 
pov, attesoché la variante Teee che ne occorre in uguale -formola so- 
lenne indica facilmente la radicale di Ti^fu. Ben comprendo che tutti 
questi confronti non guadagnerebbero in probabflltà , anche se po- 
tesse mostrarsi la rassomiglianza di Etéke col greco fyjoìi in modo 
più chiaro che non è possibile colla eliminazione della 5,^ la quale 
non è altro fuorché una modiftcasione della JR. -^ Comunque sia: que- 
sto pare probabile che Eca cioè abbia dedicato questo monumento 
all'ilc&erofi, ma in qnal senso o per qual ragione dovremo lasciare 
indeciso. In ogni caso la no^ra stoviglia mercé quésta leggenda pare 
sia da porsi in quel grado che occupano i citati bronzi' votivi. * 
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Se trafioorriamo le iscrisioDi de^ mcmumeati d'arte greca aati- 
chissima che Pausania ci ha lasekie, gli eieaspj di aimili epigrafi, 
che semhfraoo aver fatto ima parte integralo della coaiposìfìooe, non 
sono «carsi. Al contrario quasi ci reca meraTÌglia che traile nume- 
rose rappresentanze di 9tile areaieo che i vasi ci forniscono, i]aesto 
è il primo caso di tale sortat Che oltre k forinola tiractm» xtyporftv la 
nostra leggenda distinguasi gii mercè la voce Aiohnun ébe in ogni 
caso dovrà supp^rsi messa i» dativo, ila smefaf il m^ds speeioBo e 
S«||^qn^ con cui questo verso s'interna nella eampasinone H «radere 
che, fili tratti di piik che di semplice indicaàone di- iilibriea. 

I^ rapprepentanaa pei a cui sta a^^KMto questo sàggio di Iìih 
gi^ etnisca npn è niftno singolare» Essa ci ritrae gli «U%i amplessi 
d^ Admeto e di Alceitì^ma in modo tale che nessun momunente greeo 
ci mostrerà qualche epsa di atmite. Le Caiterae ideHe fidare prinei* 
p9Jii SQno prettamente etnische ed anoorehè non vi fodere apposte 
le leggende di particolare idiema, janeorchè kk Me di laUirÌBa non 
qtan^festas^ laawi poovenpenza efanisea, noi dorremmo riconoscervi 
una etrmca Alcosti dal s(Ao profilo molto oarafeteriatieo iohe daU'ek* 
lenico esseq^lmente /ù distingue, anche senm iinrer riguardo al par- 
ticolare costimi ch^ vi ^i a^orge^ 0à alla folta eorona di foglie idViro 
che le adorna il capo. £ -cosi aiicbe Admeto oisiipresenta con lutti 
i tratti individuali d^u» Etrusco, tanto se riguardisi la poiltiiitt per- 
sonale quanto il vestire, e l^adornamento. La scena di «^ngedo è ri- 
tratta con pochi vo^ eaprf^ssivi tratti. Vem è ohe io tvtti^esti par- 
tieplari non ?^à i) caratteristi^ delle rappresenlttiie d^ aria nasio* 
nabnente >etmscbef jOnesie sempre rivoigonsi con pr0dìleEÌone singo- 
lare v^so i terprori àfHh morte n deH^infonal mendov Anchequì ven- 
giHiQ ritratte a poefereniìa le potense che deli^ nome dàventane p»r 
drone, allora che Torà ^ua k paUà» Questa volta cotaU esseri cann 
parisGono in solenne contrapposto, il qufde benché noto da altre rap<- 
presenti^ie slmili, quk spicca «on particolaiediiaresEa, la quale pare 
vien aumen^t^ dalla «engiuntara del ritrattovi mito. 

Admeto raggitinto dal fatoU suo destino vien salvarto per V'm^ 
tercessione della fedele sm sposa» Questa vicissitudine d^a mortai 
sorte cagìoaata dallo spontineo sacrifizio d'Akceti pare voiga «ocen* 
nata dalla soq\\9i caratterietica de'demm, con cw ognuna delle dna 
figure atà congiwita, €bh io rcfnto non debba ritenersi anìdentafe 



DB1«L^ nrSTlT0TO. 85 

la combiiMaioiie die dietro Admeto aMna preso posto qoel demone 
alato , che stringendo con sue mani i serpenti «no ne scaglia mi- 
naceiosamente contro la vitikiia a lui venuta in preda, mentre dal 
lato opposto Galnonte s^acoosta ad Aloesti, la ^ale egli davvero ha 
da ricevere in consegna. Baso demene non ha alate le spafie s) come 
il Thanatos, da cui è perseguitato Admeto, ma porta al pari di lui 
delle piccole* alt «i talkNn^ 

Malgrado il numero tragrande di rappresentanze mortuarie de- 
gli Etruschi, per ora ner risalta soltanto che la demonoiogia di que- 
sta nasbne dev'essere spiegata mèreè sistema assai raffinato, di <tei 
a noi non san giunti che pochi e divisa elementi ; il perche non sem- 
pre è facile di avvalorarli in modo giusto dovunque occorrono. I sim- 
boli die portano ootali esseri, spesse volte scambiansi vicendevolmeiite 
e eosì in luogo de'serpeati die maneggia il demone alato della no- 
stra rapfresentama, non di rado seorgonsi fiaccole. Ambedue gli at- 
tributi sono equivalenti, in quanto edia luce solare essi contrastano 
ugualmente. Il serpente forse porgerà ancora Pidea secondaria ddla 
morte che perfidamente si slancia contro la sua preda. 

Il martello che porta Caronte diifieilmento potrà prendersi in al- 
tra atMó fuorché in quello in cui vien conferito a'Cabiri dove ven- 
gono considerati siccome mimstri ddP infernale dio del fiioco. Non 
di rado egli occorre congiunto con altri attributi sì come con foce, 
spada 6 simili istirumentì di middial destino. 

È probabile perciò che in tali casi per artistica contrazione Ca- 
ronte chi di lui fa le veci rappresenti anche questo , mentre in 
origine suol pcendere soltanto in coitsegiia ciò che dal fato aH^ Orieo 
vien assegnato, fiiel dipiato nostro almeno comparisce in questo senso 
specifico e contrasta manifestamente col ministro della morte che per- 
segue la sua preda. 

Che sia il carattere de^demoni infernali in particolar modo bac- 
chico, anche il caae^ presente io mostra. Anibodue i mostri fanno scor- 
gere decise forme satiresehe e nelle fottezte del volto t animalesco 
predomina quasi mi cat attere umano. Non deve recar meraviglia pero 
d» sul rovesdo del nostro vaso aUarappresentama di sì teneri am- 
plessi e dt sublime rassegnaiiotae risponda un bacchico haHedi roxii 
ooituni, che potrà darei gualche ccttab delle tetre òrgie, con cui gli 
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Etruschi amavano di dar bando ai sentimenti dolorosi di che son ea* 
gione la morte e la separazione eterna. 

Quasi da cornice servono a questo quadro i capi di serpente 
co^quali le volute de'manichi vengono raccomandate al corpo del vaso/ 
Essi certamente non sono scelti senza riguardo alla rappresentanza 
principale e fanno allusione a'mostri che secondo il credere degli an- 
tichi rendevano V ingresso air inferno vieppiù spaventevc^. 

Per bellezza di forma, per lavoro sodo di figulina, ed anche per 
una certa purità di disegno questo nostro vaso si distingue tra tutte 
quelle stoviglie di provenienza vulcente , che V ipercritica de^ dotti 
non ha potuto togliere alla industria nazionale. Il soggetto della rap- 
presentanza è greco non altrimenti che quello della maggior parte 
de^contorni di cui sono fregiati i manubriati dischi metallici. Siccome 
peraltro questi talvolta recanci delle composizioni veramente sublimi^ 
cos) forse un giorno si troveranno vasi di pretta manifattura etru- 
sca che possano additarsi ad esempio di eguale sublimità. In tal caso 
dovrà modificarsi alquanto il pregiudizio ancora presso molti in voga, 
che la più parte de Vasi vulcenti di stile greco sieno merce di traf- 
fico e di etnografico contrabando. 

In qual modo la favola e la poesia de'Greci abbia continuato a 
vivere tragli Etruschi, di quale originalità di concetti sia stata ca- 
pace la loro fantasia, che tutta si trova sotto Tinfluenza dell' elle- 
nica mitologìa, vien fatto aperto in modo chiaro e sicuro anche da que- 
sta pittura vascularia. Chi volesse spingere la sistematica conseguenza 
talmente oltre, che si abbia da ammettere pure un'importazione im- 
mediata di tal gusto e di tutte le mitologiche cognizioni, si troverà 
costretto a costruire un sistema di etnografica psicologìa assai singolare. 

Griunta- 

Dopo aver letto questa mia esposizione, consultai sopra siffatto 
importante monumento il Maestro di color che sanno in cotale in- 
trigatissimo dominio di studj, ed egli con quella garbatezza che sem- 
pre ha voluto usare meco, m' ha comunicato il suo parere che dal 
mio si scosta non poco. Mi credo in dovere dì stampare Tuna e l'al- 
tra analisi n^la lusinga che dalla dispaiata delle opinioni possa ri- 
sultare viemmeglio la verità. Siccome peraltro il mio maestro, che, 
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seUbeae non abbia volalo noinìiiarsi, da ognimo che eobosce i sooi 
meriti intorno questa prorincia di ilofegia^ sarà rioonosciuto, ha <!^- 
yato correggere P epigrafe in alcuni punti, eos\ mi trovo costretto 
di dichiarare che la scrittura mostrasi esattissima e non dà il dritto 
di crederla estesa da mano trascurata. ^ 

« Avendo riguardo alla sua cordiale amicizia, ed ai suoi meriti 
personali, che appresio moltissimo , le scrivo il mio parere , sopra 
riscrizione etnisca , da lei accennata ^ ma ho quasi fatto giuro , di 
non occuparmi più di lingua etrusca : studio arido e penoso, che mi 
ha dato più disgusti che soddisfazione. 

Ella non m' informa, se questo scritto sia dipinto o graffito sul 
vaso, lo che porta a conseguraza ; ma lo credo graffito (1) , ed ecco 
come io divido: 

5. 4. 3. d« 1. 

B^QQ \ 0348 I : HIVOI^A : I >nM 33803 : ( fl33 

Ora di queste cinque voci, da me così divise , tré sono cogni- 
te (1, 4, 5.) per molte iscrizioni. 

^ • fl^i, pronome dimostrativo, forse il padre del latino hic, haec, 
hoc^ parente prossimo deir^cam, dei comici, per Eecé éam. O pure, 
voce ridondante delfA, nello stesso, modo dell^iiAa, per AM^ e Vaha^ 
per VaM (Comunemente tal voce è la prima nelle iscrizioni sopra le 
tombe, come in quelle del Viterbese^ scoperte dalPOrioli: l 'l'V ^ : PI 3 3 ; 
lo traduco, Qttesta (è la) Tombax Hoc sej^chrum^ed ordinariamente 
sieguono i nomi delle famiglie, che aveano diritto di pa(konanza nelle 
medesime,e gli esempj sono molti. l^lrV^ e lOVM» si trova scritto 
indifferentemente, e lo su[^ongo il primitivo di SI-TY-S , cmiservato 
con la metatesi, e di più avvertasi che è nome o verbo difettivo in 
latino , indizio di forma straniera: Situs ^ situs est , siti sunt etc 
r^lOV^ : R339 incomincia una lapide perugina, e traduco. Cry- 
ptam hanc, e te. Di questa lezione non aveva bisogno, ma era ne- 
cessario conoscerla. 

3* D(\^ ' 338^3) Ervicenacl E siccome Pesperienza insegna, 
che in questi graffiti, fatti in fretta, da mano, il più delle volte , 

(1) Anci é dipinto a sopraposti benissinii bianchi. 
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iBMperte» vi fogUona essere Aioltì errori nele lettere^ pereiò prefe- 
riieo di leggervi fmosnof^ géniliro, indteaBdofe bene i dde ponti 
«he separano il aegrtaeaso ^AM ' ^1 radìeak del noni 338<33 , 
Brtiee» 

Ora questo nome, non saprei decidere se sia di nono o donna, 
poiché ruscita in A^ era anohe maschile presso gli Etruschi, come 
Porsenna, Sisenna> Vibenna elc^, ma ciò poco importa. Notisi , che 
ervum) è un legame y eruca, di^ potea scriTersi fl3g<^, è un^al- 
tra sorte d' erba : Herbaeius, Herbasius, ed Herbasia, sono nomi nel 
Grutero ^ così un nome, che sembra strano a prima vista, entra in 
qualche modo neffantico stile di comporli. 

3* HIVQ^fl) Aerum è pretto latino, e perciò credo che que- 
sto monumento provenga dalP Etruria vicina al Tarquiniese. Questo 
aggettivo qualifica il sostantivo che siegue ; in italiano abbiamo dalla 
stessa radice Acerba^ per significare il dolore, le angoscio del lutto, etc 
e sendira che in latino aaoora fosse osatb ^ trovalidoM : Acr^ eurae, 
luetu$y in Yarrone presso Non., che viene quasi nello stesso signi- 
ficato della epìgrafe* 

4. 3(|3J8 e ^303^8 9 voce notissima , la quale corrispónde 
9iWwà^itfa dei Greci* Cercai di darle un^ altra significazione , nelle 
iscrixioai chiusine, ma ebbi torto, perchè non si adatta a tutti gif 
esempj, ove si trova qàella voce. 

5« 33(10) più sovente 3D(lVt9 questa parola trovasi riunita 
con la precedente, ma devesi riguardare come separata. Pef non ri- 
petere quanto scrissi, veda Mus. chiusino, pag. 333, il sentimento 
der Ab« Amati 

Tutta riBCFÌzioiìe dunqnò è votiva, alla memoria <fi persona de- 
funta, posta nel suo sepolcro, còtne tante altre; non ha che fkr niente 
con la rappresentazione dipinta nel vaso i è si traduce : Questo di 
Etviee (è T) acerbo votò danaio ^ ^A'Mvim dono dat. Un parolajo pn^ 
tradurla più elegantemente, ma questo lo credo il tbro sentitne&ftd. 

Suppongo che il suo sentimento sia migliore. Ha non ebbi al- 
tro scopo che il compiacerla, la stracci, la getti, vi rida ; tutto per- 
metto , e se per easo strano vi fosse quakhé patiiCeHà dbe le ag- 
graAuse, se ne serva pure, ma senza mai nominànm d. 
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AdunanMa de* Ift Dicembre 1846. 

• 

li rfg. doti. Lenoh rendendo ocmCodelk scopette che negli ul- 
timi temfi hanno avuto luogo nella Prosaia renana , tfmumA. una 
aerie d^ossertazioni intorno quel niosaico disaottorratonel seno di Co- 
knia stossa, il quale in origine rinchiuse i ritratti di sette sapisttCi 
della Grecia parto filosofi parto poeti, ed a cui dobbiamo un nuofo 
ritratto di Sofocle. Il dotto nostro collega dopo analisi esatto del si- 
stema architottonico, ossia decorativo in cui stanno riuniti cotoli ri- 
tratti , s^ ingegnò di mostrare i vicendevoli rapporti che sussistono 
trai rappresentoti individui) ed accennò le sue congetture intomo quei 
personaggi, che si poteva supporre avessero esistito in cotale com- 
plesso. CoQchiuse in fine che il pavimento in discorso potosse spet- 
tare a qualche sala da pranso destinato forse a filosofico-poetico sjm- 
posion* — *^I1 (fott. Braun espone un^ofla vulcente a fig* rosse su fondo 
nero, «he sulla foocia nobile porge una rappresentanza de^Sioscuri 
h quale traile pitture vascularìe siu ad ora conoscittte riesce alquanto 
naova^ Ritrae i figline di Leda ambedue fregiati di corone d'alloro, 
e muniti di clamidee doppia lancia^ con il* petaso che oadef^ù sulle 
^lle eavakando fuocosi destrieri, che compariscono sospesi per aria* 
E che tale sia il senso della pittura, lo mostrano due delfini che sotto 
i cavalli indicano la superficie del mare, analogamente ad altre rap- 
presentanae simili. Viea distrutto Ogni dubbio intomo il senso del 
noatro dipinto daUa presenta di due steOe apposte alle teste de'prodi 
gemelli, il cui rapporto cosmico ne risulta ad evidenza. — Lo atesso 
dett. Braun fece osservare una corniola traforata del sig. Saulini che 
incisa aopra ambedue i lati ritrae due soggetti di reciproco rapporto, 
i quiU convengimo a meraviglia ad un amuleto, al cui uso questa 
pietra seiibra essere destinate. Che da una part<^ veggonsi rappre- 
sentato le tré P^che, Pnna delle quali ritta in piedi sta filando te- 
nendo la ooDocchia in mano, mentre la sorella assisa a lei dirimpetto 
lascia passai» il filo traile mani. Sta accanto a quest^uhima la terza 
sorella, la quale tiene siidle spaile un bastone, che non è chiaro se 
sìa una scure o sindle ordegno^ da potersi ritenere come simbolo con- 
veniento Mk forza distruttrice del fato. Nel bel mezio di questo 
gruppo sta assiso per tèrra un fanciullo^ che tenendo un cornucopia 
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in mano non potrà prendersi foorehè per Flatus , il dio delle ric- 
chezze, che da fanciullo yedesi ritratto in compagnia di Nemesi. Cor- 
risponde a questa rappresentanza, da per sé assai importante e nuora, 
il gruppo di cui è fregiato il fianco opposto del nostro amuleto, che 
ritrae Escukipio ritto in piedi, munito di bastone simile ad una mazza 
e che dà a bere ad un grosso serpente d'una patera che tiene nella 
sinistra. E qui al Flatus del lato opposto risponde Telesforo, il quale 
sta in mez») tra il dio ed il drago benefico. 



Adunanza ie^ 8 Gewnajo 1847. 

Il dott. Braun mostrò una tazza vulcente dipinta di figure rosse 
su fondo nero, di dentro e di fuori fregiata di cinque gruppi di deità 
maggiori che formano tré diversi sistemi , di cui i due primi cor- 
rispondono tra loro simmetricamente, mentre il terzo ne forma una 
specie di finale non dissimile alPepodo di coro musicale. Che da un 
lato scorgesi Giove steso sopra tricHnio ^ a mezzi piedi siede Giù-* 
none , mentre Ganimede gli presta assistenza da coppiere , essendo 
munito d'una specie di colabrodo. Una colonna dorica scanalata in- 
dica le splendide sale in cui ha luogo questo olimpico banchetto, ed 
al di là di esso a mano sinistra del riguardante sta il triclinio di Net- 
tuno, che stringe nella destra il tridente, tenendo nella sinistra non 
altrimenti che Giove una patera. A lui fa compagnia Amfitrite, del 
cui nome non son rimasi che i caratteri <.. TH. Essa tiene un balda- 
mario nella sinistra e colla destra uno di quei spilloni , che spesse 
volte ritrovansi sugli specchj etruschi traile mani di donne alate. Sul 
lato opposto della nostra tazza corrispondono a Giove e Nettuno Bacco 
e Marte. Qaello è in compagnia d'Arianna ed è assistito da ELomos 
barbato e con orecchj e coda caprina, questo ha il capo recinto di 
diadema stellata e sta per ricevere da Afrodite un cantaro. — Sol 
fondo della nostra coppa scorgesi PJutone munito d'immenso cornu- 
copia. Anch' egli ha il capo cinto di largo diadema , le cui bende 
cadono giti sul collo. Colla destra alza una patera, e dicontro a lui 
siede Fersefone, il di cui nome comparisce mutilato EPPE^A; forma 
che ha da riferirsi a Errephassa o Perrephassa. — Si osservò che 
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traile molte particolarità che scorgonsi in queste rappresentanse, il 
cornucopia in mano di Plutone è pel momento di singolare impor- 
tanza, attesa Pevidente analogìa con quei bassorilievi sepolcrali, in- 
tomo cui sino dai tempi di Zoega i dotti hanno esternato opinioni 
s\ diverse, e dove un personaggio quasi identico occorre pure mu- 
nito di cornucopia. Del resto anche questo monumento mostra che 
le tré rappresentanze delle tazze dipinte spesse volte formano una 
specie di trilogico insieme. Che mentre Giove con Nettuno accèn* 
nano V Olimpo , Bacco e Marte indicano una sfera più bassa e ter- 
restre, e Plutone che solo comparisce isolato, anche sotto questo rap- 
porto si dichiara dio dei trapassati. Lo stile di queste pitture è su- 
blime. — In seguito lo stesso dott. Braun esibì un frammento di pre- 
zioso cammeo , che appartiene alla squisita raccolta del sig. Tom- 
maso Saulini, e mostra la metà superiore d^una Venere vincitrice, 
la quale decentemente vestita sta per mettersi il balteò, a cui è rac- 
comandata la spada sulle spalle. L^ espressione della testa coronata 
di sfendone è grancMosa e l'insieme della figura piena di graziosa ele- 
ganza. Essa ricorda k bella statua delT Accademia delle Belli Arti 
a Firenze che è rappresentata' nel medesimo atto, meno che questa 
è nuda. Fralle rappresentanze gemmarie di slffiitto soggetto la no- 
stra certamente, se non singolare, è assai rara, e la bella materia in 
cui è eseguito sì bel lavoro, ne accresce anche il pregio. — > D sig. dott. 
Henzen presenti la prima parte di quel diploma militare di Ennyed, 
che rinstituto deve alle giudiziose premure del sig. cav. Neigebauer, 
e di cui la parte seconda già avea formato argomento del discorso 
letto nell'adunanza solenne dedicata alla memoria del Winckelmann. 
Ne vien confermata Topinione sin d'allora proposta, appartenere cioè 
i consoli in esso menzionati (Sex. Octavìus Fronto e Ti. lulius Gan- 
didus Harius Gdsus) ai primi anni di ])omizìano é nominatamente 
alPanno 86, nel quale essi erano i suffetti del secondo nundino. Inol- 
tre riceviamo notizia d' un nuovo Legato della Judaea , detto Cn» 
Pompeius LonginuSj e di una nuova località sul Campidoglio , cioè 
a dire de' tropaea Germanici in iribunàU^ qv^ae sunt ad aedem Fi- 
dei popuU Romani. — Il sig. dott. Mommsen mostrò parecchj calchi 
d'iscrizioni , e tra essi riuscì di singolare importanza quello cavato 
da un epitaffio metrico che uh certo M. Pomponio. Bassulo, duuin- 
. viro d^Eekno si era mebso da per sé stesso. In bei' versi senarj si 
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tanta questi d^avere leritte e pobbliette diterse ttadnckmi deUe oom- 
medie di Menandro (Menaiidri paucas vorti aeitas fabidas) ed altre 
origiimli. Qaindi ci assicura di essersi tolto da sé stesso h tita. I ca- 
ratteri di questa lapida che il sig. M. avea calcato a Grottaminarda 
nelle vicinanze dell'antico Belano non rimontano ad epoca anteriore 
al secondo secoM dePa nostra era. — - L'altro calco provi^ie da Ansi, 
dote sussiste una lapida con caratteri greci che compongono parole 
osche, la quale forma il solo avanso della lìngua sannitìca nella L«h 
cania. Siffiitta leggenda ritrovasi sopra una edicola sormontata da 
timpano, ciò che determinò il cav. Canina aUa conghiettura che trattisi 
di monumento sacro piuttosto che di roba sepolcrale. Infatti osservò il 
sig. M. che sin ad ora traile lapidi osche non se ne conosce nessuna di 
contenuto sepolcrale, e che poco però abbia da valutarsi la notina rica- 
vata dagli abitanti di quel paese, essersi trovata la lapida in questione 
sopra un sepolcro. — li sig. Dennis fece rapporto intorno le località di 
Graviscae e disse, essersi verificata quasi ad evidema Fopìnìone di 
Westpbal, secondo cui questa città stava solla ripa sinistra deHa Marta 
circa due miglia distante dalla sua imbocèatura, essendoché si trova 
quivi una linea di mura che si estende lungo il ridetto fiume per parec- 
chie centinaja di palmi. In un punto questo muro monta adPaltezxa di 30 
a 40 palmi sul livelb della riviera, ed ivi imbocca un aieo di chia* 
vica delP altezza di 30 in 40 palmi dd tutto simile a qatì^ deDa 
(Soaca Massima. Questa chiavica mostra ad un dipresso U medesimo 
sesto che la celebre opera deTarquinj, cioè 18 in 19 palmi di dia- 
metro , ma i cunei sono larghi il doppio , avendo 7 in 8 palmi in 
luogo di 3 ijz in 4. Le mura del littorale sono massiceae e senza o&* 
mento, ed hanno apparenza di considerevole antichità. Da questa^ripa 
parte una strada, di cui ora pochi blocchi soli rimangmio in posto, 
verso il poggetto da Westpl^al preso per il sito di Graviscae ehe tro- 
vasi nella distanza di circa uno stadio. S'eleva alFalteua dà circa 40 
50 palmi sulla pianura ed ha limiti assai ristretti, ma. è largo A- 
bastanza per una città come Graviscae (1) , ohe probabìlmiiite era 



(i) Le reliquie di aotiche mura esistenti Ticino alla foce del fiome 
Marta, non possono avere appartenuto a Gravìtca, perché questa città 
si pone nell^ itinerario marittimo di Antonino a tré miglia distante dal 
suddetto fiume Marta ed a dodici da Gentocelle, cioè assai da ftcino aRa 
f(0€« del fi urne Mignoae, ove ne sussistono vriiqaie, edove si trova eoo- 
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simile ad Alsimn e Pyrgi , nott altro che un a eppìdam pannati i», 
una specie di porto fortificato, ansi il porto di Tarquin]*, ebè Straber 
e Plinio asseriscono che hmgo le còste non c^era che una 'sola iittày 
Popvkmia. Frammeoti defie mura delta città trovansi dispersi intorno 
il poggettxK La suddetta strada probabih&eQte formava parte della 
Vin Aurelia, ma d*an ponte die traversasse il fiume non trovasi qui 
alcuna tvacciau —^Quindi lo stesso sig* Dennìs ricordò che sopra quel 
bassorilievo di Cervetri che ritrae 3 delle 12 città d^Etruria, accanto 
alla figura rappresentante Yetulonia scorgesi una pigna, che il dott. 
Braun avea presa per indicazione d^un pineto che forse avesse sus- 
sistito in quelle vicinanze. Ora il sig. Bennis ha infatti notato una 
selva di questa sorte che esteodesi molte miglia lungo le maremme, 
dove nel 1844 il sig. Dennis ha scoperto il sito delP antica Yetu- 
lonia. E probabile che in questi deserti la vegetaiione poco abbia cam- 
biato dair epoca degli antichi Romani — In ultimo il ,sig. ^Dennis 
disse d^aver visitato il sito tra Civita Vecchia e Santa Marinella, 
nominato Puntone del Castrato, dove nel 1840 la duchessa di Ser- 
moneta avea fatto scavazioni. Esso ha trovato che ciò che il sig. Abe- 
ken (Bull. 1840) avea descritto siccome un tumulo sepolcrale non 
è altro fuorché la terminazione d'una catena di colline che qui scen- 

é 

dono alla eosta , che F inferiore de^ due circuiti di mura da cui si 
disse il tumulo circondato, non è in realtà' che il muro d*una città, 
s\ come può verificarsi Imigo la cresta della collina medesima per 
una distanza considerevole verso Pinternò del paese; e che sono an- 
cora distinguibili i siti di parecchie porte. Il superiore ed anteriore 
quadrato di mura descritto dalFAbekèsdeve appartenere ai fonda- 
menti delParee o d\m tempio. In diversi siti le mura sono state 
evidentemente di costrurione poligona, eosieèhè vìea arricchito il ca- 
tak)go di siflatte mura in Etruria. Siccome non v^h città antica che 
sulla costa trai Alsium e Gentam Celiae non sia ben fissata, e sic- 
: •■ . ' ." ' ' ' 

r 

cordare U nwift, di po«# «Hnp ili c^^, olt^qt|i «(udì praicrìjUft da Stra- 
bone tra Pirgi ? Ociavisca. i*a mddeUe relìqiÙA dor^vanP appartenere a 
qod castello ÌDclicato col nome di Maliano nel predetto itio^r^jrÌQ marìt- 
timo, che stava eoUoeato pretlisameiiie dia foce dello stesso fiòtàe, come 
si deduce dalla eorrispoodeaza degli altri itinerari nel registrare tale sta- 
sione col titolo semplice di Marta. 
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come la eolonia romana di Castrom NoTum stava precisamente sotto 
questa altura, così il sig. Dennis conchiose che questa città era pro- 
babilmente la città più antica ossia la fortezza, il Castrum vetus , 
la di cui esistenza sta accennata nella denominazione di Castrom no* 
imm. Sembra ricever appoggio siffittta congettura dalla moderna de- 
nominazione di Puntone del Cculrolo, che da Castrum focilmente po- 
tea nascere per ovvia corruttela (cf. BuIL di Marza III, b. p. 53.) 

fftttiUa. 
Lapida di GrcUaminarda. 

D . M 
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Si trova stampata da Guarini iter vagum mamio /, Nap* 1846 
p. 1 • sg., ma mal letta assai , né de^supplìmenti ho potuto conser- 
vare quelli dal y. 12 in poi. Pure erroneo è che tale lapida sia dell^epoca 
repubblicana, mentre e per la forma de^caratteri e per la lingua ar- 
caiuante appartiene al secolo terzo della nostra era. AlP epoca re* 
pubblicana tanto meno può appartenere, perchè il duumviro è un ma- 
gistrato coloniae, ed è ben noto che al tempo della repubblica Belano 
ebbe quatoorviri e fu municipiOf Troviamo nelle lapidi celanesi e qua- 
tuorviri e duumviri; di quatuprviri sono a mia notizia H. Magio Suro 
e A. Patlacio. dalla famosa iserizioiie delle mura ( Guarini rie. Ed. 
p. 93 ), C. Obellio e G* Mario (id. ale. spig. arch. p. 5), M. Pa- 
tulacìo Massiino (id. rie. £cl. p. 111) , C Vibio Bastido (id. cont. 
delle oss. ecL p. ^.^ ma meglio me la copiò il Brunn) e G. Betino 
Pietate (Guarini comm. XO, p. 14; corretta da me snll^ originale). 
Questi per le forme arcaiche usate nelle lapidi o per la loro son- 
plieità tutti si mostrano detfepoca repubblicana o de^ primi Augu- 
sti, alFinfuori dell^ ultimo' che come prefetto della GOH . PBima flA- 
VIA . COMMagenORYM vuol essere de'tempi dé'Flavj. E sta bene 
perciò che Plinio disse Benevento la sola colonia irpina, accennando 
così che Belano a suo tempo ancora non lo era. De^ duumviri che 
abbiamo ne^marmi di Belano nessuno si mostra di un'epoca cesi re- 
mota: ansi ne troviamo ai tempi di Trajano (come lo era il console 
Mecio Postumo secondo il titob Guarini comm. XII p« 19 da me 
redintegrato con un altro pezzo inedito), di Adriano (Grut. ^41 , 5) 
e degli Antonini (Gruarini spicil. ecl. 1826 p. 5). Da ciò rileveremo 
che ogni lapida che fa menzione del municipio celanese sia anteriore 
almeno a Trajano, e ogni lapida che fa menzione della colonia di Belano 
posteriore a Vespasiano ; il che sarà utilissimo per fissare V età di 
molte iscrizioni. I nostri supplementi sono stati adattati Ma gran- 
dezza delle lacune. Nel v. 90 si legge CANTrià IX)NGùmì, essendo 
la famiglia Cantria una delle pib estese firalle eclanesi. 

T.MoMHSaif. 
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II. MONUMENTI. 

a. Moneta inedita di Tiano. 

AbbUmo sotto §^ occhi il calco di una moneta nuova di Tiano; 
eooone la descràione: 

Testa di Eroold a d. colla pelle dijeooe, sotto il eoBo una pie» 
cola mazza; avanti la frccia ThPlNVR ret* scritto in giro. Nel ro- 
veseio Vittoria in triga di eavalli in galoppo a sin» 9 nelF esergo 
TmiKINyR ret. Grandezza 5. delia soda di Mionnet. 

Oltre resenqdare, di cui tenidow il calco ^, che è foderato ma 
ben eonserva0^ due altri esistono nella oeldape raccolta* di S. E. il 
oav. Santangèto a Napoli, graziasameiite esibitici dall^ egregio pos^ 
sesaore. Confermano essi la lezione della desinenza ndlV^grafe del 
rovescio, aopra poi tanto si è parlato, se fosse VR YM nelle 9^ 
nj^innti medaglie di bronzo, dove si ha la stessa leggenda colla «tessa 
distribuzione., doè Tianud avanti la teéta della dbriniti e Sidiik^ 
«mi ndPesergo del ravescio sotto il toro colla faccia umana. Se i rai«- 
gliorì esemplari della moneta 4ÌU brcmzo e segnatamente uno delR. M»* 
seo di Berlino già avevano deciso p^ la lezione iStdticmtid, vieppiù 
aril^gento, dove ora per k prima volta apparisce essa parola, Vulr 
Ifana lettera speciaboente de'due esemplari dd; museo di Santang^ 
si mostra un R larapanfee, die to|;lié di mezzo ogni controversia* 

G. Fai^DLAEVDBR. 



' b. Erma bicefala di Sofocle ed Euripide 

Erma dóppia eoi ritratti di Sofocle ed Burine , del 4utto simfle 
elodia dd «àV. Weickèr4i ^H S. E. il sig» eomm. D. Gatlo Ibrkmia, si 
trova pubblicata sin dal 1^1 ndU traduzione ddl^ Agammnnone 
d^Escbilo fatto dal sig. Harford p. 86. che porta per titolo: The Aga- 
memnott of Aeschylus translated from the Greek by John S. Harford* 
London 1831, 8. 

E. Brauh. 
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Adunanza dei 15 Gennajo 1847. 

U Hg.'eav. Canina rase conto, .delle importanti scoperte che nel 
passato anno mercè le lodóvdi cure del sig. comm. Campana si sono 
fatte a Cer?eteri. Meritano tra esse una speciale oonsiderarione tanto 
le pitture quanto i sarcofa^ rinvenuti in alcune delle tombe delPan- 
tica necropoli di Cere. E di quanta importanza esse opere sieno^ già 
io stesso comm. Campana llui fatto conoscere in una sua dotta re- 
lazione letta nella Pontif. Accademia romana di Archeologia. Quindi 
i disegni' delle opere stesse saranno lustriti nella recente pubblica- 
zione che cav* Canina sta prctparindo intorno< TEtruria marittima. 
Le pitture in discorso, di cui si esibirono facsimili cavati con grande 
fatica e dispendio dagli originali, rappresentano un convito, eseguito 
in uno stite che Tesponente assegna all'epoca romana repubblicana. 
A cotale definizione risponde anche bene Findicaziraie di Giunone che 
con caràtteri latini trovasi collocata sopra grande vaso ivi scoperto. 
I sarcoCftghi poi non porgono 'soltaato rappresentarne alquanto sin- 
golari e nuove, ma distinguonsi eziandio per la materia adoperata. 
Essa consiste in una. specie d^alabastro bianco che fu tratto dal Cir* 
céo ed impiegato nelle opere piii nobili degli Etruschi prima della 
introdoaone del marmo lunense in queste contrade deffEtruria me«- 
ridionale, come illodato «avallare ha verificato mediante il confronto 
d^altrenrne scoperte pure nel passato anno nella necropoli vukente — 

7 
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Quindi il dott. Braun efpostf una magnila idffia, che A parte deHe- 
sori di antiche figuline appartenenti al sig. Giuseppe Baseggio. Le pit- 
ture, di cui è fregiata la facciata nobile sono eseguite in nero so- 
pra fondo giallo, e ritraggono una di quelle solenni processioni nu- 
ziali, che ad onta del numero esuberante, in cui si ritrovano, non si 
sono potute finora chiarire per tutti i particolari di cui sono ricche. 
La nostra tratta questo soggetto con una estensione altre volte non 
veduta , e merita perciò la particolare considerazione de^ dotti. La 
quadriga carica della coppia nuziale vien accompagnata da Apolline 
che suona la lira, ed a cui precede donna munita di due faci che tiene 
con ambe le mani solennemente alzate. Mercurio coperto di petaso 
con stragrandi ali e munito di caduceo che per la sua lunghezza ras- 
somiglia ad uno scettro, sta innanzi ai cavalli, diretto peraltro verso 
la casa dove questa processione avrà 3 suo fine. Mentrechè egli colla 
testa si rivolge verso gli sposi, questi vengono, salutati da due donne 
che stanno per uscire dal portico di quelPedifizio, sotto cui trovasi 
un letto che una terza donna è oceapata hi aoeonciare. Quesi^oltimo 
tratto di questa sorte di rappresentanze è nuovo, ma assai più im- 
portanti dhe gli altri pajono i partieelari detta prima di queste donne, 
dw aach^essa alta due acoese faei, portando sul capo una specie dN 
focolar ardente. Che la sua testa* è sormontata da quella ciambella, 
di cui sogliono valersi le donne idrofore per posarvi il vaso carica 
éì ftifaore, ed in mezzo a questo disco seorgesi una fiamma larga e 
vivace. La donna che a questa siegue tiene una toreia sola, ed ha 
Paria di serva o compagna anziché di personaggio d^importanza. La 
occupazione della donna cftie prepara il toro nuziale conferma viemag- 
giormente il significato di siflutte solennità^ le quali pel loro carat* 
tere generale sono abbastanza chiare. ^- ^uUe spalle dd vaso tr^ 
vasi riportato il nato e frequente soggetto del Cerbero straseioato al 
mondo solare da Ercole: rappresentanza die determinò il sig. dottor 
Lersck di dichiarare la coppia nuziale per Eocele e la celeste sua sposa. 
La scfna die ritrae questo disastroso avvenimento d' Aieide è assai 
ravvivata. Mer<5Urio, Minerva ed Iolao«oa quadriga viasnstono oob 
mimica viva^dssima. Siede avanti i oavnHì i«i vècchio distinto da soet- 
ivo sormontato da melogranate, cke «oHa sinistnr fa un gesto cene 
se volesse' chiedere pace e calmai' e sui due sfianchi dd fregiò ^stanno 
^ff donne che «olle mani alzate ^esprimmio la' gl-ande loro nmfàvi- 
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tfiÌB* •*«- Il sig* Fortunato Lanci feee aoto^lbe in qofiUa ^rte del Ddoote 
isapitoliiiD doste sta la Cbieaa <f Araceli' ^ per le molte ao^e cad^te 
nel passato mese di Oecembre veone a rbtinare una gjtBtk (larte del 
muro «he sosteneTa mi piocolo giatfdioo situato bella iparte poeteriore 
del oonvento d'essa chiesa verso oceidenté. Osservò il 8Ìg« eav» Cà- 
nina che da tnk rovina sì «rende «sèmpre più maniftsto, essere slbato 
il monte cnpitoèino in tade parte dSatato con terre riportate, e disse 
ehe qnaataieircostanBa diidiiarà ad evidenza, qnanto venne esposto da 
IHnnisio suHo stabilimento del gran iempì^ di Giove capitolino, cioè 
airere 3 prime Tarquinio dovuto imfnegai» grandi opere per prepa-*- 
rane f area, onde sitnare h stesso ioinpìo. Che questa per naijara sua 
tra primieramente ristretta ed'.acnmioatfi. H miusso ddla rnpe, tiro* 
vandoif oorrimiondere più^Ferso il e^alro del coHe,isQr<ve «dampie per 
canteslcme. tale «atocevf^e 'ttcadimne, e determinaDe «empre pii con 
«ertoaFd. la eoniispondeni^k m tale sommità del coHe. del gran' lenir 
pÌ0 di CKove ^pAtelino , ìsepoi^ lo $te$sf^ eaveli^ si è jngtgnaV» 
di dimostrare oon tanti doonmenti.neDa recente suniopeni svi Foro 
Minano, -r— Il sìg. Leraeh tese conto idei xecente .opusculo doUliii* 
staneaUfe neìstfo socio sig. G. Mimmimi che p^rta il titolo': Ifor 
véle dOuMacnom 40fra tm am/fico chMó laàpioQ. Napoli 184^. 8. 
pngg» 3^ « faoando passane tulio le voci di quel .conrotlo Unguag'* 
gio pel crivello deOa critica congetturale, égli, dette Inogo « lunga 
discussione, a cui presero viva parte i sigg. Hertz, e Mommsen, parte 
confermando parte correggendo .le dotte cose dettale dairautore, così 
che oramai può considerarsi siccome conchìusa la parte analitica di 
si strano anonnmentoi ll:rìauIiato dì.qiÉeste ricerche sarà .iqp poeto in 
una ginntaé -^31 Mg: 6. Dcttnis raccontò dl^vere scoperto ntììT uln 
timo sub ifiaggio ^ V Etniria il sito d^ una cìità antica nelle vi? 
cinanae di Ponte Fdliìcè. Esso.trovasi sopra collina che domina ^à ^alk 
del XeM^, ed h distante dal fiume im miglio incìrea ed altrettanto 
e poco più -dal vìllag^o di Barghetto, a mano sinistra deUa strada 
maestra die conduce da Civita Castellana a Pente felice. Qoesta al* 
tara chiamasi il Poggio di S. Silvestro da fncooia «appella ivi eretta 
a questo .ftiiito; B sito in 4K80iNrsa^ indioato da ona iinea di mnca 
ohe xidla huglie^a di MO a 300 padmi « noH'^aUeflaEa di 20 ai 3» 
pnimi formano «n rettangaio 4\ quadrati «congiunti seiiza^ sentito , 
apparen^enentn di remota anticfaìlà, raasomigliaati per le loéo di- 
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mensionl e collocamento i1)e ' antiche mura di Veì « Cere , ma di- 
versi da quei di Civita Castellana, Falerii e d^aRre città etnische di 
questa vicinanza. Sulle colline che stanno dhimpetto-trovansi nume** 
rose tombe cavate nella rocca. Dalla natura della località si deve con- 
chiudere che lia città in discorso è stata in grandezza superiore aUa 
maggior parte delle città etrusche circonvicine, siccome Orte, Gal- 
lese, Corchiano ec, emulando con Pantica Falerii presso Civita Ca- 
stellana, e dev^essere stato- uno de^più importanti siti dell' Ager Fa** 
iiseus. La posizione di Falecii, sia della città originaria, sia di quella 
riedificata da^Romanii, è fissata incontrastabilmente^ quella di Fescen** 
rnurn ài contrario è tuttora in<)eterminata. A questi due siti vìen ag- 
giunta una terza città da Sc^linus e Stephanus e sembra indicata col 
neme di Aequum Faliscum in un passo corrotto di Strabone che dice 
essere situato traOcriculum e Roma sulla strada maestra. Ora que^ 
stè Poggio di San Silvestro sta giustamente sulla linea dell'antica 
Via Flaminia , che traversa il Tevere nel dirigersi verso OtricoH , 
poche miglia piti in alto dove sussistono i ruderi d'un antico ponte 
chiamato le Pih d*Augu$to. Questo sito dunque corrisponderebbe bene 
a quello ddl'iEquttm Faliscum, ma in caso che questa denominazione 
convenisse alla città di Falerii siccome sinonimo, esse rovine dovreb- 
bero assegnarsi a Fesoennium*, il qual nome antico comunemente, ma 

mrfto arbitrariamente viene dato all'odierno Gallese. 

« 

Giunta.' 

Nel primo verso il sig. Lersch difese la lezione di ARTEMIJL, 
né volle acconsentire all'opinione del Minervini, ohe l'X fosse un se- 
gno d'interpimzione. In seguito la spiegazione del Min. di KPNEAV- 
BEA8 'per crtne aurea$ non piacque, ed invece si propose dai sig. Hertz 
di leggere KP == xvpia, appoggiandosi è alla forinola xupta A/»rf(uc già 
provata dal Minervini da più iscrizioni grecàe ^ e paragonata col 
DOMNA ARTEMIX del chiodò, ed alla abbreviazione di KP == xu- 
fua , sòlita a rinvenirsi ne' manoscritti di questa epoca ;. alla qoafe 
sj^gazione si unì pure il sig. Mcnnmsen, mentre ^he il sig. Lersck 
si mostrò incerto. Fu osservato dai sig. M., che questa spiegazione 
cangerebbe il senso dèlia prima frase vanendo a dire il contrario, cioè: 
ne idve aureas iuat eaienof,- Artemi, non isciogliere le awee ca^ 
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tene,' che tengom^ vùuiolati i tuoi eani, e non li far correre pel no- 
stri poderi ! Ma siccome TArtemi a ques^epoca era già dal cristia- 
nesimo abbassata^tì rango di spirito maligno, così sta bene, ch'essa, 
la quale già coi suoi cani, aveva la tutela e la cura de^ campì e delle 
selve, ora snodi i cani, perchè quelli sien devastati. La spiegazione 
di EN . CANES : ècco i ttun eani^ non piacque al Lersch, il quale 
ritenne quella delPOrioli, ma fu difesa dal Mommsen. Air incontro 
tutu rigettarono dì ravvisar in QYENQYE COLORES l'epiteto di 
cinque coion, e sebbene variamente si giudicò della parola, prenden- 
dola Tuno per cujtuque eolorisj Taltro per quosque colores^ un terzo 
per P aggettivo quemqueeolor , di qualunque colore, tutti s^accorda- 
rono tra loro sul se()so in questo luogo nascosto dallo scorretto stile 
del concipiente. Usig. Lersch ritenne nei seguenti versi Tantica in- 
terpretazione delPAPERTABVnl, invece della quale il Minervioi aveva 
proposto di aggiungere il CA nel v. 3 APERTA . BVcCA. Difese 
il MiHimisen Pìngegnosa spiegazione del Minervini , facendo sentire 
che aprir un edore era una frase affitto inammissìbile in qualun- 
que gergo puro o corrotto, e che coUa bqcca aperta molto bene si 
univa cogli altri epiteti che nelle precedenti parole si danno ai cani. 
All^incontro il BEm NE ApPETAnt del Minervini non trovò soste- 
gno, ma ritenne CABE . NE . ApPETAnt anche il Mommsen, leg- 
gendo due volte il GA colla geminazione solita e ne' codici e nelle 
iscrizioni Ne' versi che seguono il RES ARVAQYE VENI T VR- 
BAQYE RELIQYA INBECORA SII RASA del Minervini non fu 
difeso da nessuno. Il M(»nmsen fece veder che dopo RE il segno non 
pareva S , ma piiittosto Q col punto dopo , e volle perciò leggere 
REiQiM, in che gli acconsentì il sig. Lersch. Le ultime parole, che 
furono lette KORASTRASA o FORASTRASA furono spiegate dal 
llkimmsen per FORAS TRAnSeAtit, poggiandosi al passo che viene 
dqpo IN CORTE» NOSTRA* NON INTRENT, dove il Lersch so- 
stituì il plurale al singolare GORTEm NOSTRAm. Il senso : pas- 
tino fuori né ejUrino neìie nostre masserie non dispiacque. Le parole 
REQ ANBAQYI BENITBAQYI RELQAND vennero così esposte 
dallo stesso Mommsen: R&QYE ArYAQYE PENBlRAZtaQYE RE- 
LmiQuANT, benché a lui medesimo la terza parola non piacque troppo, 
e desiderò di vedervene sostituita una più semplice. Le ultime pa- 
role non diedero argomenta alla 4iscuS8Ì0Qe, essendoché dopo la felice 
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sco^rté fatta ivi degli asini, nella quale il sig« Minenniri si è in- 
eontr^aiò col sig. Lersch (Bnll. Decembre 184(^)^ esse non presentano 
più aknna difficoltà. ^^\ 



Adunanza de* 22 Gennajo 1847. 

Il doti. Braun espose alPesame deVadunati un^ anfora valcente 
della forma comunemente chiamata dionisìaca, che in figure nere ri- 
trae su fondo giallo Bacco barbato vestito di nebride e scagliante la 
sua lancia contro guerriero armato di tutto poeta Esso già è mezio 
atterrato e vien assalito da varj animali, tra cui soorgonai il leone 
e la pantera , i quali Y afferrano coi mordaci loro denti. Disse che 
in altri tèmpi nessuno forse avrebbe pensato ad altra spiegamne fuor* 
che a quella che ridonda dai racconti intorno le battaglie indiane del 
gran nume ; ma che òggi da molteplici rappresentanze di vascularj 
dipinti siamo ammaestrati del rapporto che tali composinont hanno 
colla gìgantomachia, a cui Bacco ha preso viva parte. Fu spiegato 
dunque anche questo gruppo in tal sen^o, e fu trovato molto inge* 
gnoso il motivo che fa venire in ajuto di Bacco gK animali per es- 
sere a lui particolarmente consacrati. È vero che analogie dì simili 
congiunture non mancano , ma nella poca pratica che per ora ab- 
biamo del simbolismo messo in opera dagli antichi con tamta faci- 
lità e sicurezza, ogni nuovo esempio ci reca gran conforto e ei fa 
entrare sempre pii!l profondamente nel sistema mitologico che rico- 
noscono i monumenti figurati. — Sul rovescio del nostro vaso veg- 
gonsi due uomini nudi, Tuno barbato con un gallo sotto bracciO).ral- 
tro giovane che a quello porge una ciambella o specie di cervino che 
sia. Ambedue stanno aggruppati come in atto di tenere una Viva con- 
versazione tra loro. Il contrapposto solo è chiaro, che forma la rap- 
presentanza della battaglia di Dioniso gigantomacò con la pii paci- 
fica rissa de^due atleti, mentre il senso del loro discorso per ora non 
lasciasi bastantemente definire. -^ Il sig. dott. Henzen. fece rapporto 
intorno le numerose comunicazioni che il i»ig. cav. Neigebaur ci ha 
fatte di monumenti tanto scritti quanto figurati scoperti in akttne 
parti della Transilvaliia. Siccome tali numerosi fatti esigono una lunga 
ed esatta esposizione, che meglio sarà riserhata ad un articolo ap- 



ììELlf'' iurriTCTii. 105 

posiimeRte siem y eosV qui ci eoBteDtMi^oid^ aoceimare . iè fatto t- 
di ralle^arei deiresìniio ed iostaaaabifó xelo del nostro sooio^ il qtòt 
per coti dBPe tà allargando il canipo della nostra corrispondenz» ^ 
si» peif aiiBcrbseeiwl plroimioie intere al dominio deiriiistitiitoh «^ M' 
sig» dotl«» Bruna pteaentò un recente opuacob del sig. Bartoloniefli 
Gapa^^to ebe poptb il titolo: Tofo§rafia tUjnoB-afehedogkm dettai jpr* 
lutala SorrefUimté e faeecUa di' arèiche isetikiom ediU ed> inedite afn 
pmfiemevAi eUa medesima^ Nap^ iM6. p. 99. Fece elog;| del metodo 
semfdiee e d^la sana critica che distinguono questa pubblicaakiie;^ 
Disse che parecchj. ponti dàlia tofiografia di, Sorrento- vi si troifano' 
sehiaritiy cf c&e molte dèlie sispposidioni gratuite degli autori auto-' ^ 
rìori sono state «ifìutate^ P'mpÌBCtfot sol» al referente «he le iscniiomf 
già note per T'innaii^ì sieiM» state ripubblidale ne» dagli ^origiiiiAi^' 
ma d»Mibri $i4mpatiy6he sogliono' essere aeppi d'errori, e cUs taMo' 
più eiò rinerascef i» guanto <lie TantoTe nellsi rìproduciéiié ddle la- 
pidi inedite al suo libro agjgjuote mostra dt essere esatto tvasetil*' 
tore. Il sig. Bnun promise, intorno a tari punii un appòsito articolo^ 
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Àdimanxa de^S!9 Genliap 1847^* 
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il dott. BraÉb espose ainammirsBione de'raduhati queir an£àra 
talcente àm àaì IfóO nota a- lettéri del Bul)e<tino per la esatta 
descrizione d^l sig» prof. Anselmo de Feuerbach, e che ritraer quat*- 
tfo uomini nudi chr vengono assaliti dpi uno seiame d' insefrti , che 
a primo aspettò potrebbero prendersi per api, ma che richiamirno a 
memof in quasi involontariamente' le vespe d^ Aristofane da renir Ihk 
sto al pensiero quel comico lattò. Fu osservato che le rappresentante 
deHa vita comune benché non frequenti traile stoviglie vukent'i, pure 
occorrono non di rado, e che il dipinto nostro ritrae questo ridicolo 
conflitto in maniera assai vivace. Si notò anche il modo caratteri- 
stico, con cui tfovansi accennate quelle parti della struttura animale 
che in sif&tte bestie risaltano, mediante la savia distribuzione de' co- 
lori bianco e rossastro, che risvegliano i contorni neri delle figure 
Che il corpo di questi insetti, che contrafta colta parte anteriore eJ 
alata , e contrassegnato di bianco e cosi quegli esseri minutissimi , 



104. 



I. ADUVAITEB 



die in rapprosentanze di questa sorte appena possono delinecrsi in 
modo chiaro, spiccano convenientemente. Questo vaso, che ora tro* 
vasi nei vasti magaziinì del sig. Giuseppe Baseggìo, mastra sol ro* 
veseio una delle solite scene bacchiche, in cui ballano de^Sa tiri. con 
delle donne. •— Il sig. dott. Lersch rese conto ddla scoperta d'un 
sepolcro recentemente scavato in una vigna poco lontana da Porta 
Maggiore , e che appartiene alla famiglia dei Fonteji. Quattro bu- 
sti, ed accanto ad essi un bassorilievo che pare rappresenti un wnno 
seduto a tavolino e che conti denaro^ è tutto ciò che vi si scorge di 
più particolarmente importante. Una delle iscrizioni nomina. un di- 
spensator Volusiae Torquatae, che ricorda il già noto Yohisius Tor- 
qiiatus* •«— 11 sig. dott. Teodoro Mommsen propose una laminetta di 
brimzo già posseduta dal fa cav. Millingen. Essa contiene la dedica 
fatta al Dio eterno da una tale Eclania Primitiva. Opinò che sif- 
fatta tavoletta possa provenire da Eclano avuto riguardo tanto al 
nome della dedicante, quanto alla somiglianza che essa tavoletta ha 
con altra da lui copiata presso il nostro chìar.. socio corrispondente 
sig. Zigarelli ad Avellino, dedicata anch^essa da una certa Resia al^ 
DAEO . AEterno. -— Quindi lo stesso- sig. Mommsen presentò alPadu- 
nanza la nuova edizione de'Regionarj fatta dal sig. prof. Preller, in 
cui spicca la critica, merc^ la quale Fautore è pervenuto a sciogliere 
» un problema assai curioso, che da gran tempo ha occupato gli eri^ 
diti, vale a dire la questione intornq P origine deUe edizioni inter- 
polate di esso corpo topografico. Aggiunge essere il commentario rioco 
di nuovt9 ricerche topografiche, le quali non tanto riguardano i luo- 
ghi ormai resi comuni, ma piuttosto que^siti che volgarmente ven- 
gono appena accennati, e che egli ha studiato sotto rapporti in gran 
parte nuovi. Fralle scoperte particolari segnalò quella sui nomi delle 
regioni, che il Preller crede non aver sussistito sotto Augusto, a'cui 
tempi saranno forse state distinte dai semplici numeri 3 e Taltra in- 
torno la sede del culto frigio, che per le molte iscrizioni dei tauro- 
bolj trovate a S. Pietro ha riconosciuta nel Frìgiano della XIY re- 
gione da lui ivi collocato. Conchiuse che cotal operetta si distingue 
eziandio per lo studio profondo che ha voluto fare ddle iscrizioni la- 
tine che riguardano queste materie e per T assenza della solita po- 
lemica che ha reso questi studj a molti tanto tediosi* — Il reverendiss. 
P. Ycrcellonc esibì le copie di parecchie iscrizioni che sono stiate sce- 
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les 



perte nelle TicmMiie di Vercelli, e che troTarbnsi saHe ìm0ì di qatt- 
Ito idoli di cui tré di pietra ed' uno era di legno. I caratteri cbé 
moatrano siffatte leggende sembrano etnischi , ma peranche non si 
può riuscire di comporli a sode ed intelligibili voci. Fu pregato per-> 
ciò il rcTerendiss. Padre di procurarci dal nostro socio corrispondente ^ 
il P* Bruzza calchi esatti di sì strane lapidi che, se possono sostenersi 
per antiche e vere, ci arricchiranno di un nuovo dialetto italiano. — 11 
sig. dott. Henzen presentò unMscrizione non ha guari esposta nel Museo 
Borbonico, dove fu copiata dal sig. Mommsen (1). Essa è la seconda che 
vien dedicata ad Ebone, attetochè quella di Gajaizo che ha tanta ri- 
nomanza^ dal sig. Mommsen che ebbe occaakme di esaminarla, vien di- 
chiarata falsa. Ora tanto la nostra quanto l'altra che pure è genuina, 
spettano ambedue a Napoli. Il P. Plotius Glycerus che ha dedicato la 
lapide recentemente esposta, a Bacco Ebone , nella stessa' lapide si 
dichiara iniziato ne' misterj di esso nume secondo costume (l| idw^ 
^ùvQ^9k («» pi«3»k] ravriK ci^^v^qc (Av^riop^)) e poae questo monu- 
mento in compagnia di sette altre persone, che dìconsi ctdibi, tra- 
duzione del latino juvtnes. Il sig. Henzen notò che oollegj de'jn- 
venti traile iscrizioni latine sono frequenti ( cf. Ordii 884. 1S83), 
e che essi spesse volte sono addetti al culto di qualche divinità par- 
ticolare, sì come ì jùvenes N^pUini Dianetues (Orelli879) o iju- 
venn a fano Icvis (ibd. 4097). Perciò si opinò essere questi iCdiiM * 
probabilmente juvejiei addetti al culto di Ebone. Il marmo in discorso 
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si BMstra fNir j^egevolc per la meDikme dei ytanÙMpxfifnmu. Che 
la Imnùmfixl» ^ stato un nagistrato napoletano di eoi per eira non 
abbiamo oogniaione chiara, ad onta ehe si irori AieiEÌonato in pa** 
reeehie iscrixioni ( Haratori 97. 1 • Capaccio voL II. fin. ). 



Adunanza de* 5 Fibbrajo 1847. 

H cbtt. Braun espose ua^awfera voloente a figure nere pi fondo 
giallo 9 che ritrae il barìbato Bacco munito- del cantaro accanto aHa 
diTina sua sposa» Ambedue ^nno assisi sopra ]^gat3e scanno e ri- 
cevono Fomaggìo di due doime^ <fi cui Funa oomparìsce innanai alla 
coppia celeste , tenendo stesa la destra in segno di perfetta skTO<- 
zioiie, mentrecchè FaHra che sta dalle loro spalle, alia Ut marni oome 
se tenesse un fiore o qualche «Uro simbolo «m chiarftmepxte espresso* 
nisse (^e sifbtta rappresent«»a, benché in sé stMsa no» mostri par»» 
ticolari dMmportanza, sc«ril>ia luce ^ dipinto d^u» taso pure ynà- 
centc (Micali ant* Mon. Si), che ritrae Giote in uguak posisìone » 
fianco d^una dea die per essere munita d'asta è stata dichiarata per 
Minerva. Siccome peraltro dal confronto di simiK compoiisioni ri- 
donda essere tal entbronismos di deciso rapporto nuziale , così pro- 
pose di veder anche in questa dea accoppiata in stfiatto soloMie nodo 
a Giove la sposa celeste di lui. Anche a quella coppia presentansi due 
donne , le quali sono state prese per Ore , e per tsll forse potreb- 
bero prendersi le dònne da noi di sopra descritte, facendo scorgere 
runa di esse la medesima mossa dt mano come quella collocata alle 
spalle della coppia nostra* -«- Il rovescio del nostro vaso ritrae un 
uomo barbato, munito di clamide e lancia che inforca focoso destriere. 
Due giovani pure clamidati ed astati corrono con lui gareggiando , 
Timo precedendolo, Faltro tenendogli dietro. Le proporzioni di siffatti 
cursori sono più grandi di quelle del cavalcante. -^ Lo stesso dott. 
Braun mostrò uno specchio di rara oonservasione e mole vistosa, che 
a grandiosi contorni ritrae in modo assai particolare la totetfta di Ve- 
nere. La dea assisa sopra nobile scanno tiene colla sinistra un ramo- 
scello di mirto ed alza colla destra il velo che cade giù sulle spalle. 
Il di lei nome Turan sta incìso sotto il trono. Di qua e di là del suo 
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capo seorgesi um eolomba in v«Io « taftlo fai alto^ quanto al fiasco da« 
Siro della rappresentanaa itamo accannate déDe nvfofte. Innattn alla 
dea sta una donna alata , la quak le porge odo speccfaào per farle 
guardare il riso. Dal suo lyraceìo peitde una larga fasela. Il nome ap* 
posto a questo demone ^'QkM4^fl9 ^^ ^ ^8* Memnsen prcH 
pose di leggere AchifiziT, prendendo il penultimo carattere per quel 
segno, che secondo Lepsius esprime uno deVariati suoni dell<y «, ciéè 
a dire , mentre Tesponente avea pensato di prenderlo per il di- 
gamma rovesciato. Corrisponde alla descritta Achvizsr dalk parte op- 
posta altra donna, non alata, ma pure munita di lunga fBsèkt die cade 
già dal sinistro braccio, e che è vestita nel medesimo modo che quella, 
avendo fregiato il braccio di armilla a tré bulle, distintivo che mo^ 
stra anche la stessa Venere. Essa donna tiene nella sinistra un balsa^ 
majo e sta per dipingere it viso della dea con lungo ago^ puntato, tinto 
forse da lei nel balsamajo suddetto. Al disotto a questa rappresen- 
tania nello spaado che resta traile rad^i del manieo ed il tethlo dello 
specchio seorgesi una grande anfora, dentro cui sta supino un Si-^ 
leoo che colla destra tiene una tazza come per giuocare il cottabo. — 
D disco è contornato da corona dì mirto o alloro che sia. — Il rev. 
H. F. Bigge recò in dono alla Biblioteca il primo volume degli Atti 
della Società degli Antiquarj intitolato: Proceedir^ ai the awnual 
meeting of the Archaeólogicài Imtttute of Great Britain and Treland^ 
ai fVinchester Sept. 1845. London 1846. 8. Quest^opera benché con- 
tenga quasi esclusivamente monumenti del medio evo , pure th ac- 
colta siccome buon augurio dello spirito dì monumentali ricerche che 
dappertutto ?i sveglia. — Il sig. dott. Lersch parlò intorno la sta-* 
tua del Giove capitolino mettendo a profitto un passo di Chalcidius, 
in Platonis Timaeum p. 440 (ed. Meurs.) fin ad ora trascurato: (c Ut 
enm in simulacro Ca'pitolini lovis est una specieg ehorie^ est Uem alia^ 
quam Apóllonius artifex auxit animo , ad quam direeta mentis ade 
epeeiem eboris pMthat, harmn at^em duarwn specierufH filiera esl an-- 
tiquiorn cet< Rilevò, come siffatta esecuzione d^una nuoVa statua capi- 
tolina dovesse spettare ad uno desueti ristauri del tempio, e si decise in 
riguardo a molte circostanze in favore delPepoca di Siila, a cui la 
statua in discorso Composta df avorio e probabilmente d'oro dovette 
appartenere. DalP epoca di Siila sino ad Augusto vengono menzio- 
nate parecchie statue eburnee presso Cicerone, Virgilio, Tacito^ Pli- 
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nk) XXKVL 5» 45^ fa mentìoiie d'un luppiter «boreus di Pasiteiès. 
Pensa che dal tempio di Giove olimpio in Atene Siila abbia tolto le 
ooloiine per ergere il santuario romano, e che la figura del Giove che 
troneggia tra Minerva e Giunone sia quella delPolimpico. Riguardo 
all'artista non si decise in favore d'Apollonio presso Plinio XXXVI. 5, 
che crede Rhodio^ ma bensì in favore di queir Apollonio che sta scritto 
sul torso vaticano. Il sig. dott. Brunn confermò questa opinione accen- 
nando una serie d'artisti ateniesi che in quel tempo pajono aver lavo- 
rato a Roma. — Il sig. dott. Mommsen presentò i calchi ch>gli avea 
presi dal celebre calendario d'Amiterno. Disse che per gli ultimi sei 
mesi, che il Foggini avea fatto incidere sul disegno del famoso filologo 
ed epigrafista Giovenazzi, lasciavano a chi li confrontasse coll'originale, 
poc'altro che ammirarne l'esattezza ; ma non essere lo stesso dei fram- 
menti che si riferiscono ai mesi di Maggio e Giugno, che il Foggini 
credea dispersi, ancorché esistano tuttoggi riuniti cogli altri frammenti. 
Diede conto delle più importanti correzioni che avea potuto. travisare 
in questo pezzo, e che seguono qui appresso in giunta apposta. 

Giunta. 

Correzioni al calendario di Amiterno, 

21 Maggio] A questo giorno delle Agonalia appartiene il fram- 
mento: . . . R 

. . . ANO 

Dal Foggini malamente attribuito alle Tubilustria del 23 se- 
guente. Si restituisce così ^ 

E *" AGON . PP ff Jfo 

e si vedrà, che il calendario di Amitemo attribuisce questo giorno fe- 
stivo a Giano con Ovidio, non a Yediovis col calendario di Venosa. 

23 Maggio] Adesso giorno si deve riportare il frammento da Fog.- 
glni letto . . . . RI . . . PVBL. IN .... ma che mostra in verità 

VR 
INVESLIA*, per il che si restituisca in questa guisa : 

r 

r ^ TVRIT 1\P ^VSTRANTVR 

\j IV JJlLi . i^ XVBI INVELI.V 
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1 

RileTBsi quindi la sitiiaxione deiPatrìo sutorio, do^e seeondo altre 
notizie dicesi che venisse celebrato il tuhdastrio , nella Velia, ed ami 
paragonando le diverse notizie tra lóro, 'se ne pnò ricavare, die Patrio 
sutorìo appartenne aHa enria de^Salj palatini come V atrio i^egio alla 
Regia, Patrio di Vesta al tempio di questa dea, e che probahiUw&te 
tutti questi edifizj coi loro rispettivi atrj olirono situati in una fib 
lungo il foro verso il Palatino a un dtpresflo'poco avanti 1 Vco di Tito. 

24 Maggio] non 26, come ha il Foggini. Si legga eoa) : 

fer ex s e quoDEODIE 

a senatu e cAESAR 

e f appellatus INVICTVS EST 

S7 Maggio ] ad esso e non al 29 appartiene il 'frammento 
OMSODffi. 

^26 Giugno] si reMiltiìsca coti : 

» .■■'••.• . • . 

FEHEXS € q VODBOME 
AVGVStus adoPUvIT 
FILIVm ti caesarem 
AELIO et sentio cos 

T. MoMMSKV* 



IL MONUMENTI. 

Sur qudques eolonnes votiva» — LiUfé à M* L, Ro$$. 

Le Mvant article sur les eolonnes. votives dont vous avez ac- 
eampagné, mon très-4k>tt>ré ooUègne, la pnblieation de deux mopu- 
mèns (Ann. de Plnatit. arch. XIII, 1841 tav. d'agg. 1. pag. 28, 29). 
decette espèce, trouvés en 1S40 à Athènes, m^engage de vous'sou» 
mettre quelques reflexions qui se rattachent particulièrement 'au pliis 
important de.ces deux mopumens votifs, et contribuent, si je né me 
trompe, à confirmer Pingéueuae coBJectuce que vous proposiez alors, 
savoir que la colonne consacrée pur Heortios et Opsiades «nhom- 
mage i Athéné , servait de support è là chonettè colossale déoon-^ 
verte sur le roéme emplacement a peu de distance des piédestaut des 
eolonnes. 
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Dint «a travaìl piiblfé duna ^i^némoire» de T Aistd^ìe fies Scien- 
xtB de Berikì de f «naée \$J9 aur la» deus TOtifs dea aneiaos et smt 
ìea ràpports qui ^xiaUient entra les eiufa^iU de lai^ destinatioa et 
kis dnuteura nèmea, j^ ai cherché h pr-oover par un oonibre aasex 
eonnièraUe d^ «sempJba qnVii traode parMe laa tioaps proprea dea 
martela déorìvakot dm épithòtes aous lesquelles lea divi^ités furent 
invoqués ftaot dana ka ciiUea partkuliera» qua da^s ^ chants des 
poètes. Rien de pina aifnple qya k. recoors qae des roortels (éprou- 
vant le vìf besoio d^ une pro^ection divine, eiirent de preferente à 
lei Dieu ott à telle déesse, aux soins desquels ils recommandaient leur 
noaveau-né et dont jU.accep.tajlent comme premier bienfait le par- 
tage du nom. 

En appliquant ce syatème à la colonne cooaacrée à Alliéijé par 
Heortios et Opsìades , je me troupe force de rattacher )a dbanatte 
au nom du second donateur, parcequed'mie pari Ipii^oa ^O^Miùq (1) 
derive d' oj^ia , et de V autre le mot oi^ia. désigne le temps du so- 
leil couché, e. a. d. la aoirée, ' òà préoisémani la chonette exerce sa 
vue perente. 

Quant à Heortios dontieoomindvmìl'étaìl connu d^autre part, 
je me permettrai d^ abord de le capprocber du mot *E6prttv d^ au* 
tant plus qa^ Eustallie (ad Odyss. I, p. 454.) cite VHeorian parmi 
les mois Attiques. Quoique j^ai en vain cberché quelque éclaircisse- 
ment à son égard dans les $ay.aj)ts mémo^res de MM. K. Fr. Her- 
mann ('2) et Th. Bergk (5), aux rechercties desquels le nom méme 
paralt avoir 4cb|ppé^ il «ledeste cependant d^autre ressoprce h Fin- 

(1) Je ne saqrais dissimular qa^au premier abord j* ioclinai & dédaire 
le nom ^CìjukÌìh^ a Tinstar de Strepsiades et d^autrés^ tfa iliot ^n( et de 
chercher un rapport entre àti nom ^t |e culte ile Minen^e oeuUine^ m4tuét 
k SparCe sona ie' nom^^OptitetiM (PJp|. jLyc; ii.) ióh Q/ifuJk(ilmilii» (Pwk$, 
lUy i8v.a«))^ ti^èm/i à la.qu«(Ie ^iis le «om d^Qx^derkq (à la vue per^ante) 
Pjp^^.éxi^ai.t un sanctuaire lur la route qui condpìt à Pacropole d* Ar- 
go^ (Paus. II, 2iSk, ^), puiiique la chouette désigne à merveille 4* epithéte 
argienne d^Oxyderko, et Opsiades pouvait ^ìrottvei^ le mème besoin qae 
Diomede et Lycurgoe, de témoign«r«a reoamiaistBnce àMinerve poar ha 
avoir saiMré ou reodu la fue. Ma^ le duali«medes donateurs qui oous «au- 
rMent mauvaise gràce à leur supposer à tous lea deux une cécile qui exi- 
gea le secoois de Minerve, nous engagea d^abandunner cette explicatioo. 

(2) Ueber griechìsche Monatskunde, Gòttingen i84fr. 

(3) Beitrag zur griechiscljen Monatskunde, Giesscii i84(. 
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l^prèle, que de eombiner le nom propre ^SUpnas aìnsi qm ceka da 
RKNB *Eéprm avec le net ioprk féU. Haas oette hypotliàse.Heortm 
He à Opeiades par le dnaliime da yérbe wt^nw , réeiaitiera da ptein 
dreit poor Ma cempte égalemeiit uasymbole qai fasse aHuaion à son 
nom et qui aoit àia foia ooasacré à la Déesae Athéné, oemme nona 
r avons démontré relativement à la chonette. Une brameke dciijh^r 
entre lès griffes de iìoisean, telle qoe noos la rcBcoiitreiift aaaes' aoo- 
▼eat 8«r dea médaiiles et sur dea. vases peints, nam semble niìeas 
qa' un dieta réptnudre à ce beeoin, tu qu^elle nous rappelerait et k 
bìenfail le plus précìeux dont Atfaéné oombla FAttìqoe, et le sy nabdc 
le phia tndispeiiiaible av crojans, toraqu* ih ae dirìgeaieot les joars 
dea lèteÉi oliera' Ica tf mples, ponr àdvesaer avx IHvinitè^ leur prìkre. 
La partìe inférieuce de b dioiiatte a' étant plaa eenaervée, Popioion 
éboacée ne poorra goto acquéiv de eertitode que par la découfferte 
dVaii màiuiuwat anabgue^ orné de V inacriptioD dea donateira. 

dette oaloone vètm se rattaclie aooa plos d^un rapport à deox 
aatrea non aioìiia impottastea, dont IHne a paasé dea fooillea de Ile» 
k» ao Ibaée {inaili i Yenìae (1) t die por^ P inaenptni qu* au 
fila de lapitar Slo[iiai|tQ8 i; dédté oetté colonne. Le nom Ekfhanttm 
m^ M pam Irep bien convenir à jDiònyaat, mia an jonr loraque aa mère 
Sémdé pMt fòndroTée par bpker, poor aatoriaer Phypothèae Qpi^Ek«- 
phantoa avaii isaaaaeié à Pianjìsq» , le fila de lupìter , une statue 
d'Iakehoa par rapport è aon propre nom dù an Dìeu protectear foi 
le parU le prenier (2). 

Il es est 4jle méme d' noe autce colonne -votite tfeavée au Pe- 
loponnèae, envojiéeenaailei Ancone, aetadkgnant k Pesare (3).'0ia 
7 lit qoe Mersia , la «ère t Aspbalios , la fille d' Eros <^, a Ant 
don à Artemis en reconnaiaaance de IHaenram! aceonehenient* M M* 
WeMer et BSekh ont expliqué d^on «oniniun aocord ^tf^ par 6fp^ac 
aana rappraoher «e nera de «tini de la dieaae méme. Dana )e me* 
moire préeité (4) f Ai déamptré qne PArtemis Ku^min <qui donne 

(1) Bòckh G. I. gr. n. a.^Welfikier ^pigr^ Spicil. alUr^ n. 2i. p, 6 tee- 

(2) Panofka Antike Weìhgesch. Abh. d. Akad.d. Wiss. so 6«rHi»l839. 
S. 39. 

(3) Bdckh G. I. gr. n. 24. 

(4) Mionn. D. H, 273,i23. Papofka, Einflfisf d« GoUheitcn auf die 
Ortsiiamen, Abh. d. Akad. d. Wiss. IB'^0. Taf. IV, 1. S. 40. 
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raccouchenieiit ) représentée sur.les médailies de oetté yiÙe en thas* 
seretse, tenant d' une main Tare ,,de Pjiatre un flambeau allnioé 
(oomme mettant au jour) et suivie d^ unchien (Kvajv gymbole de 
1^ accouchement rapide ), nous fournit le type de la statue d^ Arte- 
mi8y que Phersis avait consacrée à sa déesse protectrice^ en la pia* 
9ant att dessas de la colonne. 

Permettez-moi, mon très-honoré ami, de diriger encore YOtre at- 
tenti(m sur une peinture d^Erculanum (1), qui nous retraoeune co- 
lonne corinthienne surmontée d'un paon : il y a plus.de vingt ans 
que je Pai fait dessiner paFoequ^elle me semblait éclaircir ' un don volif 
meatlonné par Pausanias (2) au célèbre tempie de lunon près de My- 
cènés; « L^empereur. Hadrian y arait dédló un paon brillant/ d^òr et 
de j[>ierres préeieuses : il V avait voué pareéqu'on considero le paon 
oomme un oìseau sacre de lu&on ». Sans affaiWr le moìi» du monde 
Texplicalioii présentée par Pausanias en faveur de ce don votif, j'ob- 
serverai. cependant qu' il esìste en cnttre une liaison entro cet oi- 
seaà et le nom d'Adrian* Personne nous ^contesterà qu'un paon d'or 
et parsene de pierres préeieuses en place des yeux qui.déeorent or- 
éioairemeBt sa quéue, offre V imago, la plus parfaitè des ^ièbeases , 
ot'«onvient àcet égard au Dieu des ricfaessesyà P]utQci..C>r.le nom 
Hadrìanos, aiusique Hadria, ville du Pieénum derivent deo^pòc |>lein, 
rieiiei et de àt^pcSv^qd'Hesycliius explique par o^w^at furòv. Par con** 
séfuent le dieu Adranos adoré en Sicile comme dieu teUurique, dé^ 
signe d' abord un dieu qui ammène la maturité, ensuite Tauteor de 
r^Mindanoe e\ de la richesse sous les rapports les plus '^riés. Le 
paon consaeté k lunon par Hadrian, et place sans doute sur une co- 
lonne, ieì que la peinture d'HerculanUm nous le £ut cctanaitre, of* 
ffe à mon avis, sauf la dìstance des siècles, un digne pendant à la 
ehonette ^colo^le sur la colonne vouée. par Heortiòs et.Opsiàdes, 
puisque ndus y'rencontrons un oiseau sacre de la déesse.qui révèle en 
méme temps un rapport intiine ayec 1^ nom du idonateur. 

TH. PANOFKA. 

(1) Vign. Pitt d*Ercol. VoJ. IV, Tav. XXV- 

(2) Paus.II, 17,6. 



Pubblicato il dì 15 Giugno 1847. 
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I. ADUNANZE. 

Adunanza de' 12 Febbrajo 1847. 

Il sìg. dott. Tycho Mommsen rese conto d^ un* opera pubMicata 
dal sig. Risos Rangabis, e da lui riportata dalla Grecia, che ha per 
titolo: AnUfmtéi HeUéniquei^ e fé pubblicata in Atene nel 1842, con- 
tenente più di 300 iscrizioni in gran parte inedite. Il merito acqui- 
stato con tal opera dairantore vìen aumentato didf aggiunto commen- 
tario che è lavorato con grande esattezza, e die merita tanto maggiore 
attenzkme perchè finora non se n^è punto parlato. Le lapidi sono tutte 
quante anteriori alP Olimp. 94, e siccome ne sono escfbsi i titoli se- 
polcrali , cos\ non contiene fuorché documenti importantissimi. Sono 
stati trattati con particolare cura i monumenti che contengono nomi 
d^artisti (t). In quanto al Nesiotes che occorre in 2 lapidi, il referente 
propose di distinguerlo dal Nesotes di una terza lapida, dove potrebbe 
«ssere aggiunto a quello del donatario. Lodò peraltro le diligenti ri- 
cerche intorno Pepoca deMiversi artisti. Di maggior importanza an- 
cora sono le iscrizioni che contengono un catalogo delle città che sono 

(i) la quanto al moBumento del guerriere maratonieo il sig. Brunn 
filerò che in rtgiiardo ad Ariatokles TA. abbia coofaso il Sicionio e 1* Ate- 
niese di tal nome. Fu pur gettato dubbio sulla definizione dellVpoca di 
Eodoeos appresso Kallias, attesoché qnest* ultimo nome occorre troppo di 
frequente. 

8 



114 I. ADUIfARZB 

State tributarie ad Atene, dal qaale si rileva una serie di città sin da 
ora ignote. Anche altre notizie topografiche sono preziose, e tra queste 
spicca specialmente una nuova spiegazione della nota iscrizione della 
porta adrianea in Atene, secondo cui egli pensa, che non una parte 
della città fabbricata da Adriano, ma Atene stessa venga chiamata 
città adrianea. Nel primo supplemento vien pur trattato il sepolcro di 
Menecrate a Corfù, la cui leggenda il R. dichiara recente, prendendo 
Farcaismo deVaratteri per affettato. Il sig. Mommsen si decise in fa- 
vore della remota sua antichità avuto particolare riguardo alFarcaismo 
della {jaM>rica, che il sig. R. non conosce per autopsìa. Il secondo sup- 
plemento contiene bel numero di medaglie inedite comunicate alFA. 
dai sig. gen. di Prokesch-Osten. A questo promotore zelantissimo 
de^ nostri studj FA. deve pur Tindicazione di molte leggende che nel 
C. I. del Boeckh trovansi pubblicate italamente secondo le schede di 
Fourmont. Conchiuse, doversi lodare assai quelFattività d^uomo sì in- 
telligente, la quale tanto più deve consolarci^ in quanto che de' belli 
talenti sono stati tolti alla scienza antiquaria appena stabilita in quelle 
classiche contrade. — Quindi il dott* Braun porsQ ad ammirare una 
tazza vi^oenlé a &io disegno io figure rosse, che il sig. Baièggio àvea 
favorito, tratta da^suoi inesauribili magazzini. Essa ti trae da uhodhsi la- 
ti esterni un Sileno barbato e eodato che sta per acoogriere itifaUico mu- 
lo, a cui corre apprèsso donna vestita di corpetto e ^nnella, che sca^a 
una specie di tirso contro la schiena della bestia. li suddetto Silenap^rta 
il nome di Simaios^ mentre la donna vien chiamata The^kia^ colF ap- 
posto predicato KRUE* SulP altro fianco balla una donna decente- 
mente vestita con crotali tra due Sileni, di cui Y uno vien chiamato 
Kdias mentre V altro con corno potatori^ porta il semplice epiteto 
KÀUOi- La donna crotalifera vien chiamata Li^iom NeW interno 
deUa nostra coppa seorgesi altra donna danzante al suono de- crotali 
ed intorno al cerchio che la rinchiude sta il mme di Memnon^ a cui 
sì prezioso vasellame vien dedicato mediante Papposto KRUOS* Que- 
sta bella tazza «he arricchisce i nostri elenchi di nomi bacchici di 
quattro nuovi esempj, è assai felicemente conservata , ancorché sia 
stata già rotta in pezzi sin da tempi antichi , secondo fanno vedere i 
buchi pe^ quali è stata risarcita. Lo stile delle figure è puro e fino, e 
la . rappresentanza principale del mulo preso per Isi capezza corregge 
Topinione di chi ha creduto vedere in simile rappresentanza un mito- 
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logico fatto di maggiore consegaenza. — Il sig. Teodoro Mommsen 
fece elogj di quei de^nostri corrispoadenti testé nominati, che sì 5ono 
resi benemeriti mercè comunicaiioni epigrafiche, e lod6 specialmente 
lo zelo dei sigg. cav. D. Giosuè de^ Agostini a Campc^ttarò, D. 6a» 
brieie Cherubini di Atri, D. Giuseppe Errico di Potenza, D. Angelo 
Leosini dell'Aquila, D. Luigi Mucei parroco a Sepino. Fece conoscere 
parecchie iscrizioni importanti comunicategli nel breye spazio di p(K 
ehi mesi da'lodati nostri socj, ed esternò la speranm che cotale coo- 
pcrazione de'più belli ingegni del Regno di Napoli potesse contribuire 
a far prendere parte di s\ utili ricerche tutte le provineìe di sì vasto 
dominio del classico suolo e di far sparire così le folte tenebre che 
tuttora coprono le origini di quei siti. Tutti gli adunati concorsero a 
sì ben augurati Toti, ed applaudirono quei die si sono resi sìbeneme- 
riti. Siccome il sig. Mommsen intende di darne minuto ragguaglio , 
così facciamo a meno di allungarci in paròle. -^ Il sig. dott. Henzen 
presentò Toperetta del sig prof, di Hefner di Monaco , la quale ab- 
braccia i monumenti romani della Baviera superiore e delPantiquarìo 
regio di Monaco (1). Disse contenere questi due fascicoli tutte le iscri- 
zioni esistenti in quelle contrade ed aspettarsi ancora una terza parte 
che avrebbe pure compresi i monumenti figurati. Lodò di molto Tesat- 
tezza delle copie a paragone delle edizioni anteriori edùl metodo ado- 
peratovi di aggiungere i disegni di quei titoli che tuttora sussistono, 
siccome pure non seppe lodare abbastanza la diligenza usata nel rac- 
cogliere le notizie letterarie e statistiche de' diversi monumenti. In 
quanto alle note esplicative, disse essere esse adattate alla poca pra- 
tica di quei per cui scrive VA, Passò quindi a rilevare buon numero 
dC iscrizioni inedite o poco conosciute, e ad aggiungere alcune sue o»- 
servazioni intorno il modo in cui avrebbero da restituirsi , ed intorno 
il loro merito storico. 



(i) Die roemischen Denkmaeler Oberbayeros uDd des koenigl. Anti- 
qiiariums. Miinchen. 18^4 et i8&6. (estratto dairarchi?io della Baviera 
superiore Voli. VI e VII), 
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Adunanza de' 19 Febbrajo 1847. 

Il sìg. comm. Kestner mostrò alcune ghiande missili testé acqui- 
state per la privata sua raccolta , di cui due portavano V indicazione 
della legione XI e XVI. , mentre le altre o ^rano scevre di leggenda, 
oppure Taveano guasta dal tempo.. — Quindi il sig. R. K. Haight, il 
nostro socio corrispondente a Nuova York, presentò in dono alla bi- 
blioteca deirinstituto una serie splendidissima di opere assai preziose 
che trattano le antichità del Nuovo Mondo. Furono ammirati quei 
magnifici avanzi d'^una civilizzazione che è perita senza lasciar altra 
traccia fuorché quei portentosi monumenti, i quali nelle ridette opere 
trovansi illustrati mediante colorite stampe in modo veramente ma- 
gnifico. Quindi questo generoso nostro benefattore dette qualche 
cenno intorno lo sviluppo che sta per ricevere tra le altre scienze 
pure Tarcheologia in queUe contrade, e seppe dire gran cose sul con- 
corso di uditori di cui godono i professori della scienza europea nel 
nuovo mondo. — U dott. Braun espose airammirazione degli adunati 
una coppa vulcente di rara bellezza favoritaci dalla gentilezza del 
sig. Giuseppe Baseggio. Essa ritrae dalPuna e dalPaltra parte due tri- 
clinj, sopra ognuno de^quali sta coricata una coppia formata da un uo- 
mo barbato e ^i^ leggiadro giovane. Essi stanno tra loro in conversa- 
zione vivace e mostrano una bellezza di stile talmente sublime , che 
per la finezza e la grazia de'contorni appena possono essere superati. 
Fra ambedue i triclinj, di qua scorgesi un giovane del tutto nudo che 
con una specie di crivello ed ampolla viene per assistere i commen- 
8a]i , mentre colà altro simile li trastulla del suono de^ doppj flauti. 
Tutte quante le figure hanno le tempia cinte di largo diadenu , ed 
uno degli uomini attempati comparisce col viso in prospettiva senza 
che la leggiadria de^contorni n^abbia da soffrire. Nel fondo scorgesi al- 
tro lettisternio montato da un uomo solo , che ti^e una coppa nella 
destra, mentre un giovane simile a'suddescritti s^accosta con eonochoe 
per empirgliela di dolce liquore. In alto vedesi secondo il solito ap- 
pesa una canestra. Un graziosissìmo ornatino che corona le labbra di 
questa cylix e che anche per bellezza di forma grandemente si distin- 
gue, rende questo monumento preziosissimo. — Il sig. dott. Henzen 
presentò diversi opuscoli del sig. Seidl, custode delP I. R. Gabinetto 
d'antichità e medaglie a Vienna. Nel primo intitolato: Escursi epigra- 
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/Set, estratto dagli Annali letterarj di Vienna , 1* A. ha principiato a 
trattare le iscrizioni antiche sussistenti nelle provincie delfimpero au- 
striaco. I cinque fascicoli per ora comparsi contengono le lapidi di 
Cilli , r antica Celeia , che montano al numero di 34 e fralle quali 
molte sono inedite o poco conosciute. Il referente rilevò specialmente 
la lapida d'un C. Jtdius Vepo donatus cimiate Romana viritim et im- 
munitate db divo Augusto ^ un' altra che porta /. O. ilf . fulminatori'^ 
un'altra iscrizione che nell'epoca de'figliuoli di Costantipo M. fa men> 
zione del Noricum mediterraneum e parecchie altre tutte illustrate 
dairA. con dottrina e diligenza. — • Passò quindi a lodare altra im- 
presa del medesimo autore, il quale sotto il titolo di Cronaca delle sco- 
perte archeologiche nella monarchia austriaca ha dato -princìpio aUa 
puU)licazione d'estratti de'rapporti ufficiali, che vengono inviati all'I. 
R. Grabinetto d'antichità e medaglie a Vienna. Il primo fascicolo 
comprende gli anni 1 840-1 845, il secondo si riferisce al solo anno 1 846. 
Oltre buon numero d'iscrizioni il referente rilevò particolarmente gli 
scavi importanti che a spese del governo si stanno facendo a Spalatro 
sotto la diligente ispezione del sig. professore Carrara. — Lo stesso 
sig. dott. Henzen propose in ultimo una iscrizione esistente nel Mu- 
seo di Gvidale dissotterrata a Zuglio, la quale vien pubblicata dal no- 
stro socio sig. Kandler ft Trieste nel suo giornale chiamato : Istria 
(n. 10-1 1. dell'a. 1847). Viene menzionato in essa un praef. eivitaiiwm 
Mottiae et TrMOicte. praef. ctvftot. in alpibut marUumù de' tempi 
dell'imperatore Claudio, la quale epigrafe sembra singolare pure per 
la circostanza che la persona, in essa menzionata , due volte era pri- 
mipSo , benché il tribunatus miUtum e quelle prefetture cadessero 
nell'intervallo tra il primo ed il secondo primipilato. Il monumento fu 
eretto dai Saevates e Laianei^ popolazioni che d' altronde ignote^ se- 
condo questo titolo sembrano aver formato una sola civitas. 



Adunanza de' 26 Febbrajo 1847. 

Il dott. Braun porse ad ammirare uno specchio vukente, il quale 
ritrae robusto giovane, a cui cade la clamide dalle spalle, stante di- 
rimpetto a donna alata e decentemente vestita. Essa ha il capo coro- 
nato di raggj e gli porge due corone, che tiene in ambe le mani, 



1 
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mentre il ridetto giovane sta appoggiato sopra lungo bastone su cui 
posa r ascella destra. Ciò che rende ancora questa rappresentanza più 
strana che interessante, sono le leggende di cui ambedue le figure 
trovansi munite, senza che ne ricevano peraltro maggiore chiarezza 
riguardo al significato loro» Che la donna alata porta il nome ^ U Vi 
nome che lo specchio vaticano pubblicato dall' Instituto conferisce ad 
Apollìoe, ossia il dio del Sole, ed il premiato giovane vien chiamato 
VPD I Vf^ (1)» nome talmente singolare, che per essere scritto dalla 
sinistra alla destra lasciò incerti gli adunati per qualche tempo sulla 
maniera di leggerlo. Fmalmente riuscì al sig. Teodoro Monunsen di 
stabilire la lezione suddetta. Il disco è circondato da due branche 
d^edera «he nascono dal manico e cingono la rappréSentanza in aria 
di corona. — Quindi il sig. Teodoro Mommsen mostrò una lapida 
venosina da esso lui ricomposta de^ varj frammenti di caratteri cu- 
bitali, che oggi trovansi innestati nelle pareti della splendida basilica 
della Santissima Trinità , e che provengono dal vicino anfiteatro , 
dove una volta fprmavano il titolo. Sebbene simile ristauro non possa 
farsi che sulla faccia del luogo misurandosi e c(Hifrontandosi i sin- 
goli pezzi con ogni cura e sollecitudine, pure disse risultarne ad 
evidenza la mala fede del Lupoli , il di cui testo si mostra incon- 
ciliabile affatto cogli avanzi superstiti. Fu mostrato come esso si 
fosse servito del libro del Cimaglia autore pii^ antico di lui , che 
riporta fedelmente i brani staccati , ma mischiando e confondendo 
tutto da non poterne trar nulla. Così per modo d^esempio avea ca- 
vato dall^ metà inferiore de^ caratteri ETRO ( che appartengono a 
CAETRONIYS) la parola LIRO, prendendo essa per un cognome 
che non può sussistere, così che Faccortissimo Avellino avvedendosi 
delPerrore ne propose la correzione LIBO. Di siffatta mala fede del 
Lupoli il referente recò maggiori prove. QonuUostante quel dotto 
gode buon credito, a tal segno che lo stesso Kellermann non osò di 
rifiutare una lapida, che riporta il Prefetto de"^ Vigili ad un'epoca, 
in cui questo magistrato nemmeno era stato istituito , solo perchè 
munita delPautorità del Lupoli. Egli, peraltro non ha nessun dritto 
d'essere messo al di sopra a' Corsignani , Polidori, Antonini e tanti 
altri impostori all'ingrosso o al minuto. 

(i) Il sig. Sam. Birch T interpreta per ifyperion. 
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Giunta. 

Sebbene non è possibile uel ristretto spazio di questi fogli di 
dimostrare la mala fede del Lnpoli, però ne addurrò ancora un'al- 
tro esemiuo in una lapida f eduta dal Lnpoli , come espressamente 
egli dioe, e dove perciò non si può dare niuna colpa ai referenti di 
luL È questa la bella iscrizione di Eboli, da me ivi trascritta e sup- 
plita come meglio ho saputo: 

L . D . D . D 



T . FL . T . F . FAB . SILVANO . PATR . MVN 
EBVR . IIVIR . II QQ QVEST. (sic) ARK . CVR 
REI FRVMENT . HVIG . COLL . DEND 
ROPHORR . (sic) OB EXSIMIAM ERGA 
SE BEMVOLENTIAM ET SPEM PER 
pETVAM STATVAM DIGNISSIMO 
PATRONO POSVERVNT CVIVS STA 
TVAE HONORE C0NTENTV8 OB 
TVLIT . COLL . SS . K VIII M N VT QVODANNIS 
NATALI EIVS DIE lU IDVVM DECEMBR 
CONFREQVENTENT Vt etiam oB STATVAE D« 
DICATIONEM COL Patron ting HS XX N ET 
<iQ IIVIR AEDBLIC . Stn^ ft» . . . N ET CETE 
WS . CONDEC . SING , HS ... n uvirìS S (sic) AVGV» 
TALIB \ HS XII N COLL DENDrOPHOR ET 
FAB . SING . HS . MILLENOS N ET EPVLVM 
PLEBEIS . SING . HS . . N ET VISGERATIONEM 

a sinistra: 

DEDICATA . V . KAL . APRIL 
o«N0 IIVIR CSTLACCIVA 

CN . BRINNU . STEI . ANI 

.' 

Ora il liUpoU Fha pubblicata negli opuscoli jp. 254 così che do- 
vunque non capiva bene il concetto , V ha interpolata ; e così dal 
SPEM PEFlPEtVAM nel verso 6 ne fece ÒPEM . PERPEtVAM , 
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contra la grammatica, ma spiacque la perpetuità della sperania, che 
infatti è una espressione poco felice. Nella facciata laterale egli ha 
nascosto il //vtr e cambiato il genitivo neirablativo, non polendo im- 
maginarsi che non vi fosse un pajo di consoli*, perciò ci diede DEDI- 
CAIA IV KAL. APRIL. M. STLACCIO . ALBINO . C . . - . STE^ 
lAN. Tralascio altre cose che sono solamente inesatte, per notare Fin* 
terpolazione decersi più (Ufficili 13. 14. 15, dove leggiamo noi COlo* 
niae (1) PATRONìs SINGuììs HS XX Numos^ ETQum Qaenna- 
libus IIVIBalibus AEDILIciis SINGvàìs HS... Numos ET . CE- 
TERIS . CONDECurialibus SINGulis HS . . . iVumos-, Et SEVIRIS 
Singulis? AVOYSTALIBus HS XII Numos eccetera. Ma Lopoli lesse 
senza la menoma lacuna CONTYLIT . HS . XXX . N . U || QQ. H- 
VIR. AEDILIC . SING . ET . LIBE (| WS . EOR . DEC . SING . 
HS.XX. N . VI . VIRIS . AVGVS II TALIB . HS . XII . N. ecc. 
Ma questo ET . LIBERIS . EOR . DEC . invece di ET . CETERIS . 
CONDEC . è un semplice errore o è una interpolazione? Taccio delle 
lacune rimpiàstricciate ed artificiosamente celate. 

Spero che ogn^ uomo imparziale si persuaderà già da questo solo 
esempio, cui però potrei aggiungere un'infinità di altri simili, doversi 
con grandissima cautela ricevere tutto quello che proviene da un tal 
maneggiatore e raggiustatore de^ monumenti antichi. Il mestiere del 
Lupoli però consisteva per la maggior parte nelPinterpolazione di pie- 
tre già conosciute^ e siccome nel suo Iter Venusinum ci sono pochis-^^ 
sime lapide inedite, così chi conosce bene la letteratura napoletana, 
saprà quasi sempre indicare le sue fonti e così arrivare ad un fondata 
giudizio sulla autorità delle sue iscrizioni. Le poche ipedite, che egli 
diede, come p. e. alcune frigentine dalle carte dell' arciprete Pascucci,*^ 
vennero spesso raddrizzate da lui nella stessa guisa , e più volte an- 
cora le traslocò: di che addurrò testimonianza autorevolissima dello 
stesso Pascucci ricavata da alcuni suoi manoscritti che vidi in Atri- 
palda : « Le iscrizioni ( ^ì Frigento ) sono quasi tutte riportate da 
Monsignor Lupoli da me comunicategli, e mi spiace che alcune le ab- 
bia mutate con mutarne alcune lettere, e mtutarne anche il sito, come 
hp notato sul margine del mio libro dalP Autore regalatomi ». Iscri- 
zioni false di pianta non ce ne sono molte nel Lupoli , sebbene anche 

(i) Che Eboli era colonia, oe fa fede il nome de'^aiagistrati, che ai 
dicono duumviri* 
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di queste non manchino^ e basterà citare la seguente iscHzìóne reno- 
sina da p. 291, nella quale giudicheranno i lettori, se i supplementi 
sono fatti p^ le lacune o non anzi le lacune per i supplementi. 

tOVt opt. Max 

FYLgYratori 

«ENEri jpoteNTt 

Mlnervae 
lEELviw L f 
AMA ranthus 

V « i w. 

T. MoMMSEN. 



Adunanza de* 5 Marzo 1847. 

Il dott. Braun porse ad anmiirare ai radunati una tazza tuI- 
cente dipinta a figure giallognole su fondo oscuro , che ritrae nel 
fondo Pasifae madre del Minotauro , ch^ ella tiene sul grembo. È 
questa la prima volta, che esso mostro si trovi rappresentato in que- 
sta maniera e non senza maraviglia deve riguardarsi il modo ardito 
in cui sì astrusa favola è stata dipinta dal nostro vaseBajo. La reale 
sposa di Minosse mostra sembianze gravi e pensierose ; ma la tri- 
stezza di cui è colma pare però vinta da materna tenerezza che col 
figliuolo del toro forma singolare contrasto. A^ piedi del suo trono 
scorgesi un uccello acquajtico , che corrisponde al Penelops del de 
Witte , ma che in si£&tta congiuntura ci fornisce un simbolo non 
equivoco della lascivia da cui fu spinta Tinfelice reina , quando s^in- 
namorò del toro mandato da Nettuno a tentarla. Sui fianchi estemi 
vedesi di qua e di là tra due tirsofori Satiri una donna , la quale 
tiene un braccio umano , od un piede mozzo per indicare il pabulo 
funesto di cui si nudrìva V abitante del laberinto. Fu detto che per 
la bacchica compagnia suddetta si verificano congetture altre volte 
esternate intomo Porigine e lo stretto rapporto bacchico di questa 
favola così strana. DalF altro canto questa circostanza potrebbe in- 
durre a credere eh' essa rappresentanza sia stata tolta a qualéhe 
dramma satirico , che avesse trattato siffiitto argomento pur trop- 
po curioso e soggetto di caricatura. — Il sig. dott. Brunn porse 
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ad osservare una corniola riportata dal sig. dottor Friedlaeuder da 
Agnone. Esso intaglio ritrae Mercurio assiso sopra dì un gallo che 
quasi gli forma trono e che tiene il caduceo nel becco* Il dio stes- 
so tiene in una mano un ramoscello d^ albero e nelP altra una coppa 
che un Amorino ^ accosta a riempire. Oltre il vaso che a que- 
sto effetto sta per versare, egli tiene un grappolo d'uva in mano quasi 
per accennare il contenuto della sua fiala. — Il sig. dott. Teodoro 
Mommsen mostrò un frammento d^anello d^argento, da lui riportato 
da Terra d^Otranto. L'intaglio di cui è munita la sfendone, ritrae un 
guerriero armato decimo e di largo scudo argolico, il quale, appoggiato 
sulla lancia rovesciata sta per estrarre dal sinistro suo piede un dardo 
di cui è ferito. Fu dichiarato che fosse Achille, ricordando che molte 
gemme rappresentano il ridetto eroe inginocchiato ed occupato della 
medesima cosa. — Lo stesso sig. Mommsen mostrò la copia dW^iscrì- 
zione grafiita da lui veduta sulle mura d^ un^ ipogeo greco a Canosa. 
La disse per più motivi pregevolissima : 1 ^ perchè mastra che quel 
sepolcro TÌcoo sopra ogni credere appartiene ad un rampollo della fa- 
miglia de'Dasj, notissima e quasi reale per tutta la Puglia e la la- 
pigia«92o perchè nella formazione de^nomi, cioè — MEDELLA . DASMi 
Pilla — « si avvicina piuttosto all'uso greco e messapico che al latino, 
e ci conserva così , benché scritta con caratteri latini , le traccie 
deiranticbissimo dialetto pugliese, appartenendo ad epoca in cui s'an- 
dava cangiando ìu quelle contrade nazionalità e lingua*, 3^ perchè di 
tutte le iscrizioni sepolcrali che ci danno indicazione certa e sicura , 
questa, conforme al giudizio del Borghesi, è la più antica, recandoci i 
consoli del 67 avanti F era nostra^ 4^ perchè è la sola iscrizione cimi 
data certa sin ad ora uscita da un sepolcro contenente vasi greci^ 5^ fi- 
nalmente perchè è un'importantissimo punto d'*appoggio per fissare la 
cronologia dell'ultima epoca della fabbricazione de'vasii d^inti. Il pro- 
ponente dava lettura di qualche squarcio dell'esatto ragguaglio for* 
nitoci intorno la scoperta d'esso ipogeo dal nastro indefesso socio il 
reverendìss. sig. can. Laviola a Ruvo: ragguaglio che sarà stampato ne* 
gli Annali del 1848, che sono sotto torchio. — Il sig. dott. Henzen 
comunicò alcune iscrizioni greche copiate dal sig. Abeken nel suo viag- 
gio in Oriente. Ed in primo luogo le epigrafi diverse che adornano 
un monumento eretto ed un auriga vittorioso ne'ludi del circo dissot- 
terrato nel serraglio di Costantinopoli. Esso mostra l'auriga su qua- 
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drìga (eoi nomi apposti a'caTam NIKonOAeMOG» PAAIATOG, nrP- 
POG, ed ererNIKDC) portando 8ttlle mani <cor«B8 e frusta ; in un 
compartimento inferiore uomini e dimne che giubikittdo alzano le mani. 
Al di sopra della privia rappresentanza /c'è un epigramma metrico di- 
sgraziatamente mutilato di molto , nel <i«ale «si fi mewrìone delle fa- 
zioni éfP Veneti e Prufini \ al (Sssotto aUro epigramma che mentova i 
medesimi, e questo non senza importanza pel nome di AHMOG con- 
ferito alla fiuione de^ PrasinL — Propose poi alcuni altri titoli , 
frai quali il più importante era uno proteniente da Palmira che no- 
mina la celebre Zenobia , detta qui Septimia Zenóbia Augusta^ del 
qual nome godeva pure il defonto suo marito , il grand^ Odenato che 
da Gallieno ebbe il titolo d^ Augusto. Secondo Trebellio dopo la morte 
del manto, Zenobia regnò pei figliuoli Herenniano e Timciao ; Vo- 
piaco peraltro chiama Babulato o BaJbato il figliuolo che succedette 
al padre, ed infatti le monete di quei primi già dall^Eckhel (VII. 490) 
furono dichiarate per false. Deve forse supporst che essi siano morti 
d^età tenera , mentre il loro fratello sopravvisse al regno del padre. 
Di esso lui conosconsi medaglie, dove al suo nome non di rado ag- 
giungesi ¥ altro nome di Atenodoro ^ ma rimaneva dubbioso frai 
dotti, se esso abbia da ritenersi per figliuolo di Od^oato oppure per 
un suo nipote dal figliuolo Erode morto col padre, (cf, C. 1. Gr. n. 4507) 
e lo stessoEckhel non osò di dare una decisione avuto riguardo alle tene- 
bre, in cui è involta la storia dì qiiei tempi, e non propose di certo, se 
non che Atenodoro e Babalato o VttbàUaihm (così daUe monete) fossero 
stati principi della casa d^ Odenato. Nella nostra epigrafe la Augusta 
Zenobia dìcesi madre ddLHnvitto mpiradore Vaballathus Athenodorui e 
cos\ vien sciolta quella difficoltà. Nella prima parte deir iscrizione 
manca il nome di quello al quale il monumento fu posto insieme alla 
Zenobia. Non potendosi pensare ad Odenato che morì prima che il fi- 
gliuolo si chiamasse imperadore, né convenendogli il consolato appo- 
•to, il sig.Henzen crede di poter supplire il nome di Aureliano an- | 
che sulle monete unito a quello di Vaballathus*. 

Giunta. 

Diamo qui le iscrizioni come si trovano nelle schede del sig. Abe- 
ken , lasciando che vengano supplite da chi è. più capace di ooL La 
prima dice; 
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1. . . .OIC nATCAM6N0ICIN . . 

. . . POTPKffiACIAéTC TOTTO . . 
nOAAAKINIKHCACACTAPéOICnC . . . 
AAZéTOAANTinAAQiyKAmA . . . 

éNeéNéHNnPACiNoicéPiCAcne . . 

aCB6NeT0rCTéP'FHK0IPANéKA . . 

2. AHMOC nPACINQN 
ATéTAlOTKAreTAIOTMeAeiMOIAOCHMIfflOP^YPIN 

iNOTcnop$rpiN 

CTePt6NeiCBeNéTONT6P'F6IKAI6ICnPACINON 
élAATTOCAABÉTOAHMOCION 

Deir iscrizione palmirena due copie furonci dal sig. Abeken favo- 
rite 9 una fatta in fretta da lui in compagnia del sig. prof. Lepsìus y 
Taltra piii accurata del sig. TWmoh di Be jrout. Da ambedue sì re- 
stituisce il titolo COSI : 

. . . kìì^tìhM^ .... 

un^ra) . • 

ANeriIATw Tiorpc nta^iloo, 
ANélKHTQCéBACTa 
KAICenTIMIAZHNOBIA 
C6BACTH/XHTPI TOT ( (yg/Saw? ) 
TOTAHTTHTOT omo 
KPATOPOG OTABAAAASev 
AeHNOAQPOr 



Aàu'M.nza deM2 Marzo 1847. 

Il sig. dott. Braun espose una tazza vulcente di considerevoTe 
mole, di dentro tutta nera meno un disco rosso , che ne fregia il cen- 
tro, ma che di fuori è cinta da un fregio rosso dipinto a figure nere,: 
le quali nel numero di quarantadue (non compresivi i cavalli e le qua- 
drighe) ritraggono a composizione ricchissima ed assai ravvivata le 
vicende d'una battaglia. Sarebbe cosa lunga di voler descrivere i nu» 
merosi assai variati motivi, ne' quali i combattenti d' ogni maniera 
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«Tarmi seno raecoppiati, ma però ben cKstimi in questo quadro, in cui 
tutti i contorni sono ripresi a tocchi di graffito pieni di spìrito e di 
sapere. Ma ciò che raccomanda vieppiù il monuménto in discorso 
all'attencione de^ceramografi, sono le due leggende a chiari e belli ca- 
ratteri che trovansi poste sotto i manichi della nostra coppa. L^ una 
nomina un certo Hipokritos a cui vien eonferito non il semplice so- 
lenne epiteto di bravo ossia bello ma il fino ad ora forse unico che si 
ritrovi di bdiisiimo o hraviuimo : 

HinOKPiTOS 
KAH5TO$ 

L'altra ci fa conoscere un figulo per quanto si sappia nuovo ancor 
esso, e ohe vimi chiamato Glaukytes : 

AUflVKVTE* 
EPOIESEN 

Il sig* Friedlaender fece vedere graziosa figurina di bronzo ri- 
traente una di quelle non rare Venerine, che è occupata in aggiusta- 
re qualche cosa al suo piede sia che si lavi, sia che trovisi in atto di 
mettersi armilla o simile ordegno di toletta. Esso grazioso bromo 
proviene da Boiano .( P antico Bovianum ) del Samnio. — Lo stesso 
sig. Friedlaender porse ad osservare altro piccolo bronzo proveniente 
da Vasto (Abruzzo citeriore), che rappresenta Amore in atto di pren- 
dere la farfalla. — Quindi il medesimo comunicò lo zolfo di scarabeo 
etrusco che ritrae un eroe che con un^anfora a doppio manico attinge 
dell' acqua da una fontana. Esso porta il nome scritto con caratteri 
etruschi , che dietro le cure adoperatevi intorno dagli adunati il 
sig. Fortunato Lanci definì per CaUur e che ora fu riconosciuto per 
cotale JDioscuro. — Il sig. dott. Henzen comunicò una lettera del 
sig. Luigi Cerotti d. d. Larnaca di Cipro li 31 Agosto 1S46 , con cui 
ci vien comunicata l'importante scoperta d'una figura in bassorilievo 
cavata da un blocco di pietra nera durissima. Essa ci ritrae uno di 
quei rè persiani , che di spesso ritrovansi sui monumenti persepolitani 
ed è tempestata di scritture cuneiformi , di cui il nostro corrispon- 
dente ci ha tramandato un saggio d' impronta in carta bagnata in- 
sieme con un piccolo contorno , il quale ci dà una idea dell' insieme 
grandioso di siffatta maestosa figura. — Il sig. George Dennis comu- 
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nioò il disegno catato da nno di quei basmrilievi orBamenUU , che 
senriwano aver servito a fregiare gli tntercc^umij de^ portici , oppure 
a chiudere i vani di qualche finestrella. Da un lato il lavoro a basso- 
rilievo ritrae le maschere di Pane e Satiro con appostovi pedo e cro- 
tali, sul rovescio che è lavorato ancora più basso, seorgesi un mostro 
marino. Esso marmo proviene dal regno di Napdi. 



Adunanza de* 26 Marzo 1847. 

Il sig. dott. Lerscb reduce da un suo viaggio a Napoli fece rap- 
porto intorno g^i oggetti di nuova scc^rta, eh- egli ebbe occasione 
d^esaminare minutamente. E notò in primo luogo tra certe figuline , 
che ha ricevute dalle provincie il negoziante Ràffiiele Barone , qual- 
cheduna che appartiene apparentemente ad un gruppo di Nìobidi. 
Quindi dette descrizione d'un caduceo di bronzo, i cui serpi termi- 
nano in teste d'ariete a grugno di porco , monumento importante pel 
confronto a cui si presta con quel caduceo a leggenda messapica , che 
tacciato d' infamia si tiene carcerato trai bronzi moderni nel Museo 
Rorbonieo 9 Napoli. In ultimo dette cenno di parecchj vasi comici, 
che trovami -neè medesimo magazzino, e che .promettono éhrentar 
isfoto più importanti, siccome quelli che sembrano riferirsi ad mi ge- 
nerei <fi letteratura quasi interamente perita. — Il sig. cbtt* Henieii 
esibì i disegni comunicatici dal reverendiss. P. YerceUone, al quale gli 
mandò gentilmente il nostro socio corrispondente , il P. Brazza ( v. 
Bnllett. 1847, p« 105), che ci forniscono qualche idea delle sfor- 
mate immagini a leggende etrusche suUe basi , che troransi nel 
Moscpo pubblico di Vercelli. Nessuno degli adunati otò di profe- 
rirne giudizio positivo tanto riguardo al genuino lor» carattere 
«pianto riguardo al dialetto a cui le leggende potessero appartenere 
inr caso che fossero antiche. -—Il dott. Brann espose una tazza a 
fig. rosse su fondo nero che dipinta a stile finissimo e pur^ , 
ritrae tré diverse scene di premiazione palestrica. Si^ra uno dei Iati 
«stemi seorgesi un giovane nudo , le cui tempia cinge una corona a 
sottili foglie , innanzi ad uomo ammantato e barbato, il quale appog- 
giato sd sua bastone gli porge una ben<^ bianca terso cui quegli 
stende la destra. Dalle sue spalle vedasi altro ginnasiarca simile, che 
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tenendo ugualmente pronta simile fascia guarda indiètro verso d^ un 
terzo con benda rossa nella sinistra quasi in atto di domandarlo del 
suo consentimento nel conferire cotal premio al giovane vincitore. -^ 
Sul lato opposto vedesi analoga scena che da colonna situata nel bel 
mezzo vien divisa in due. A mano manca stanno due ginnasiarchi tra 
loro discorrendo, Puno appoggiato sul suo bastone, F altro mostrando 
totì ambe le mani una delle suddette bende bianche. A mano destra 
comparisce innanzi ad altro ginnasìarca un giovane che già ha cinte 
le tempia da diadema bianco ed il braccio destro da fascia rossa , e 
che stende ambe le mani verso fascia bianca che il suddetto ginna- 
sìarca gli porge Nel fondo finalmente scorgesi un terzo giovane a 

cui vien esibita simile benda bianca da uomo ugualmente barbato, ma 
il cui manto ^ fregiato da bordo nero che indica Un ricamo di distin- 
zione e che pare accenni un personaggio supremo atto a conferire 
a^ premiati i più alti onori della palestra. — Il sig. dott Teodoro 
Hommsen parlò intorno diverse ramificazioni di strada che vengono 
generalmente confuse colla Via Appia. Siccome promise di trattarne 
più stesamente in un articolo deputato alle stampe del nostro Bui- 
lettino, così non ci allarghiamo qu\ in parole. 



Il SCAVI, 
a. Pittura pompejana^ 

NelPappoggiar una delle mura dell'ultimamente scavata casa nel 
quadrìglìo della Fortuna, chiamata a torto casa delle suonatrìci « le 
cui sorprendenti ricchezze in pitture esiggono un rapporto speciale - 
si è scoperta ' al muro della casa accanto lina pittura , m quanto al 
valore artistico da paragonarsi alle insegne di botteghe pompejane ; 
pel soggetto però assai singolare merita Tattenzione degli antiquarj. 

Arriva in corsa a cavallo, seduto su larga sella un ragazzo vestito 
di iina>chlaena rossa, e di scarpe; porta in testa oltre il petaso una th- 
fané radiata: la man sinistra è armata dì scure. Sappongo che sia Oro. 
A man destra sta Inde colla falce lunata sul fronte, munita di ali, te- 
nendo il sistro nella mano destra, ed il corno d'abbondanza nella sinistra. 
Il remo della Fortuna si vede innanzi questa Dea Pantea. Più a man 
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destra vedesi ud patto alato con una luDga fiaccola, probabilmente JEf|wro. 
Da tré partì delle ghirlande rinchiudono questa composizione; su quella 
di faccia si legge PHO . . LYS YOTVM SOLVIT LIBES . MERI- 
TO. Mi pare che bisogna leggere Phottdus da ^ lume, tenendo conto 
della presenza di tré divinità luminari, fralle quali il ragazzo a cavallo 
che spiego per Horus, corrisponde al Phosphorus dei Greci e fa le veci 
di dio protettore airabìtante pompejano Phi&tulu$, il quale portò quasi 
ristesso nome e gli consecrò questo voto. 

T. PANOFKA. 



6. Tomba di Ruvo. 

(v. Annali deWInHituto 1848, appendice alla distertazione 
sulle iscrizioni messapiche» p. 153 sgg*) 

Le pitture di questa tomba in riguardo al merito esiguo delFarte 
differiscon noce da quelle esposte all'entrata ndle sale di pitture pom- 
peiane al R. Museo di Napoli: Inscrizione però posta sulla pittura la 
più raccommandabìle di tutte le quattro aggiunge pregio particolare- 
a questo monumento. 

Sulla parete lunga vedesi un giovane vestito di clamide, tenendo 
nella destra la sferza e colla sinistra le briglie dì un cavallo che conduce. 

Leggonsi sopra il cavallo le lettere 1 1 1 H L 

La parete dirimpetto mostra uno scudo grandissimo con bella ed 
espressiva testa alata di Medusa nel centro : una corona di querele 
gira air intorno dello scudo; sopra di esso havvi Tiscrizìone seguente: 
AA» IHONATFA ITORRIHIBOAAIHI. La parola sanrl^a «eudo, facile 
da supplire, sta evidentemente in rapporto colla pittura; 

La terza parete mostra il balteo staccato in direzione diagonale 
per mezzo di due chiodi: una testa di cavallo serve di manico aUa 
spada nascosta nel fodero: sopra vedesi la punta di una lancia. 

Sulla quarta parete evvi sulla corazza una testa alata nel mezzo 
circondata a guisa di raggi, ossia d^egide, da un giro di penne bianche 
e da un altro appresso di foglie verdi. Accanto della corazza ammiransi 
le spalliere decorata ciascheduna da una Vittoria. 

T. PAKOFKA. 



Pubblicato a d\ 1 Luglio 1847. 
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L SCAVI. 

Lettera del ehiarise. $ig. eav. Panofka al doti. Braun 
intomo 9I» ulUmi scavi di Pompei. 

Cedo ben volontieri al vostro grazioso invito di comunicare qiial- 
che notixia intorno la casa Pompejana scoperta nella primavera di 
quest^anno, e di soddisfare così la curiosità dei lettori del BuUettino, 
ecmsultaudo meno il mio amor proprio che gli interessi degli scienzatì 
archedogi, i quali sparsi nei diversi paesi delPEuropa non si sentono 
mai sazi quando si tratta di dar lorp nuove di' Pompei. Vi prevengo 
però che questo mio rapporto scritto dopo due visite fatte a Pompei, ^'\ 

lungi dalla mia biblioteca, richiede per necessità delle correzioni ed • 

aggiunte. Delle quali vi autorizzo anzi prego vogliate fregiare questo . * 

mio articolo, tostochè (credo neir Ottobre del Bullettino Napoletano), 
Perudito rapporto del dottiss. collega ed amico cav. Avellino compa- 
rirà il quale tanto per la superiorità delPautore nel giudicare cose 
pompeiane quanto per l'appoggio di rapporti dettagliati, che sommi- 
nistrano gli impiegati di Pompei al loro Sopraintendente e finalmente 
per Tesame della pianta delParchitetto di Pompei, non può riuscire 
che molto più esatto, dettagliato e dotto del mio. Scuserete d^acoordo 
coi lettori del Bullettino gli errori di questo articolo, pensando che 
dà due voUe chi dà presto^ bis dal qui cito dat. 

• V 9 
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La casa situata net quadrivio della Fortuna, e scoperta nella pri- 
mavera di quesf anno, può a buon dritto contarsi fralle più importanti 
di essa città tanto pel numero de' quadretti che decorano le diverse 
stanze, quanto per le buone sculture di marmo che vi si rinvennero. 
Sopra ogni altra cosa però meritano attenzione tré quadri con figure 
di grandezza più che naturale, che richiamano alla mente le celebri 
pitture delPeducazione di Telefo e del Teseo ringraziato dai giovani e 
dalle donzelle di Atene per aver vinto il Minotauro. In questi tre qua- 
dri di recentissima scoperta ammiransi delle teste di donne e di uomini 
tanto belle da poter reggere al paragone con le opere dei primi artisti 
di qualunque epoca: quantunque nel disegno delle altre partì del corpo, 
p. e. in quello delle braccia e delle gambe si scorgono alle volte dei di- 
fetti che accordansi poco con quella sorprendente maestria di pennello, 
Niun dubbio pertanto offrirsi qu\ al nostro esame delle copie di celebri 
quadri usciti fuori da mano di greco artista. 

Airentrata di questa casa, Prothyran^ chiamata finora la casa 
dèUe suonairici^ scorgonsi in uno stretto corridojo su pareti rosse due 
quadretti Puno dirimpetto alPaltro^ quello a man destra rappresenta 
un ragazzo con lunga fiatccola accesa marciando innanzi ad un uomo 
il quale si appoggia sulle spalle di una suonatricè dì flauti, coro- 
nata di edera. Questa scena sì spiegherebbe facilmente per un ritorno 
da allegro banchetto, se il quadro dirimpetto a man sinistra rappre- 
sentante una donna con due lunghe torcie accese ed abbassate in faccia 
di due altre donne, (malgrado la mancanza del busto di tutte e tfe), 
non ci suggerisse ¥ idea della pronuba in faccia alla sposa e della 
paranymphos^ costringendoci così a riconoscere nel quadretto a man 
destra lo sposo coll'Imeneo munito della fiaccola. Mi allontano dal pa- 
rere deir illustre editore del BuUettino archeologico napoletano il quale 
suppose Cerere e Proserpina da una parte e Bacco dall'altra ; poiché 
anche le figure svolazzanti che circondano il quadretto del supposto 
Bacco, tenendo Puna la prora di nave, Faltra il corno d'abbondanza, 
rivelano -dei rapporti piuttosto individuali, mentre poi una sola donna 
con tirso e timpano, quale si vede accanto al quadretto delle tre donne, 
non mi pare sufficiente per assegnare un carattere religioso e bacchico 
a queste pitture. 

JDa questo corridoio si entra nell'atrio le cui pareti riccamente 
ornate da un dipinto rappresentante un edificio pubblico, che distin- 
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gitesi pure per le porte dorate eoi rilievo di maschere e di Vittorie, 
attireranno Fattèndone degli architetti. 

Volgendosi alla fila delle stanze poste paralléllamente nella parte 
sinistra della casa, sMncontra nella prima stamina ano dei quadretti 
assai spesso dipinti a Pompei, quello cioè di Narciso, con questo però 
di notevole, che PAmore smorza la torcia nelfacqua là dove riflette 
la testa di Narciso stesso. Dirimpetto alla porta vedesi una ninfa cori- 
cata, esposta allMmpetuosità di un Satiro*, pittura simile ad altre che 
si conservano nel gabinetto riserbato degli Studi. Incontro a Narciso 
havvi il quadro di Venere seduta su una rocca in atto di guardare due 
Amori notanti. Ivi furono trovati molti fraiàmenti di vetro ed una 
lanternina. 

La seconda stanza è più ricca in pitture* Due medaglioni di Giove 
e Giunone si scorgono come a servire di decorazione alle due pareti 
della porta. Alla parete sinistra mirasi Frisso ed Elle, e nella parte 
opposta Polifemo col messaggero d^amore. Dirimpetto alla porta ciò 
che colpisce lo sguardo h accanto di Venere come dea deUa pesca, una 
donna alata con un ramo d^albero in mano, che io suppongo essere 
Iride avuto riguardo alle sue strette relazioni colle divinità del mare. 
Evvi ancora il gruppo di Marte e Venere coir Amore. Nella medesima 
stanza distinguesi ancora sopra i medaglioni di Giove e Giunone una 
bella Vittoria dorata guidando una biga, a man sinistra la dea Venere 
tra pavoni, a man destra la Fortuna sul globo. Ivi giacevano dei 
frammenti dì ferra cotta e delle ossa di agnello. 

Nella terza stanza di questo lato ammirasi a man sinistra un qua- 
dretto rappresentante un attore in faccia di due ragazzi e a man destra 
se ne scorge un altro che mostra due attori. Un vaso dì bronzo fu ivi 
scoperto. 

La quarta stanza destinata ad uso di corridoio presenta di par- 
ticolare una scala di otto gradini di marmo, conducente alla parte 
posteriore della casa. Uno scheletro giaceva ancora sui gradini. Una 
maschera di Ercole colla troia, un'altra di Giunone col pavone, ed 
una terza di Giove coll^aquila ed a motivo del bacile col delfino che 
ancora rimane, forse altre volte una maschera di Venere ossia Hebe, 
formano gli ornamenti di questa stanza. 

Nella quinta stanza Paride siede dirimpetto ad una donna in piedi 
da ritenersi con più probabilità per Venere che per Elena. 
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Nella sesta stanza havvi sulla parete principale un diptico pieno 
di vocaboli che non possono leggersi, uno stilo, un calamaio ed una 
lettera piegata in lungo col sigillo nel mezzo, assai simMe nella pie- 
gatura a quella nostra maniera di piegare le lettere che adoperiamo 
quaw^ si tratta di letterine familiari; preziosissima per F indirizzo 
scrittovi sopra: 

M LVCRHTIO F MARTIS DHCYRI 
POMPEI DHCP 

La congettura dell' illustriss. cav. Avellino che questa lettera porti 
r indirizzo del padrone di casa mi pare assai probabile; percui la casa 
dovrebbe intitolarsi piuttosto casa di Af . Lucrezio. Le pareti laterali di 
questa stanzina rappresentano degli alberi grandi simili al fico d^ India. 

La settima stanza, priva di pitture, sembra aver servito soltanto 
di passaggio, accanto di cui i scavi che si proseguono, faranno prò- 
babilmente comparire Patrio colFentrata principale della casa dalla 
parte del vicolo. La supposizione che da questa parte sì trovò lo spa- 
zio per il carro ed i cavalli, diventa molto probabile giacché accanto 
nelPottava stanza si rinvenne una briglia di cavallo con vasi di bronzo 
di varie forme. 

L'ottava stanza situata là dove si volta arrivati alPangolo, forma 
la prima sulla faccia opposta all^entrata di casa. Vicino ad una stanza 
ristretta ve ne ha una ben grande, dove Venere ornandosi delle armi 
■ di Marte ha per contraposto Apollo abbracciando Dafne che si trova 
accanto alFalloro. Questi quadretti veggonsi circondati da medaglioni 
rappresentanti Bacco, una bella testa di donna con cerchio d'oro nei 
cappelli e coperta di manto di colore azzurro (Ariadne o Diana), ed 
una testa maschile. 

Innanzi a questa stanza corre un corridoio con dei pilastri murali 
in uno dei quali son figurati fichi, uva ed un pollastro, in altro u& 
cestino con entro un frutto di mare ed un pomo. Le pitture della pa- 
rete più larga e sopra aperta dimostrano chiaramente che questo spazio 
serviva da giardino per contenere i fiori: giacche vedesi quivi dipìnto 
un giardino con cancelli, nel cui mezzo è un gran lago, a ciascun lato 
di esso un cigno, e da ambedue le parti del giardino un gruppo di lot- 
tatori colla maschera in mezzo invece di erma per indicare la palestra. 
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Voltando di nuovo entrando cioè nella prona stanza della parte 
destra della casa, si trovatio dei graziosi quadretti di Amorini occupati 
nella vendemmia, In rarii giuochi puerili di difficile spiegazione, non 
che applicati a diverse occupazioni della vita umana. 

Innanzi allo spazio stretto della parete posteriore, ritornando verso 
la parte anteriore della casa si rinviene un gran quadrato le cui pareti 
dipinte con grandi alberi ed uccelli che vi stan sopra, fanno supporre 
che servisse anche questo ad uso di giardino. Nel mezzo della parete 
posteriore vedesi una di quelle grotte ornate di pietre gialle ed az- 
zurre, non che di mosaico e di conchiglie: vi è dentro una statua di 
marmo rappresentante il guardiano delle fontane Sileno, coperto di 
pelle di pantera, che appoggia la man sinistra su di un bacile.. Cinque 
gradini di marmo conducono al piano elevato in cui egli sta, versando 
dalFotre Tacqua della sua^lbntana. Nel mezzo di questo spazio evvi 
un getto d^acqua ch'esce da una colonna: ed intomo un numero di 
sculture in marmo di lodevole scarpello. Quattro erme doppie si veg- 
gon pure vicine^ Puna rappresentante i due Bacchi, TEbone, ed il 
Giovane a corna taurine, Taltra rappresentante Bacco e Proserpina, 
e le due ultime di ' Mercurio ^e di Vesta ^ tutti disposti in una linea, e 
messi quivi come guardiani del sagrario. Tra i gruppi quello di un Sa- 
tiro in atto di levare la spina dal pie di Pane quantunque piccolo, ci 
sembra però superiore in quanto al merito d'arte agli altri ^ppi dì 
questo soggetto. Di esecuzione. non meno felice è Ferma di un Fauno 
coperto di pelle caprina, e munito della siringa, tenendo nella sinistra 
un capriolo: la capra madre piena di espressione saiisce verso Ferma 
del Fauno ornata di fogliami per impedire il ratto della sua .prole. 
Simile a dei gruppi già conosciuti per via di monumenitir di diverso 
genere d'arte scorgesi quivi un Amore portato da un delfino, ed* un 
Fauno col pedum: oltre di queste statue, un oca, due^I^s, tre. lepri, 
rano con un grappolo d'uva, una vacca giacente ed una oerva rin- 
chiudono il suddetto getto d'acqua. 

A man destra di questo giardino evvi la stanza kfpiù grande e in 
riguardo alle pitture la piii importante di tutta b casa. 

Nel quadro grande a man sinistra che chiamerei ErooU preuo 
Omfale vedesi Ercole coronato di viti ed ubbriaco, con una corona tor- 
tile di color bianco con delle tenie al collo, con peplo rosso, ricamato 
d'oro e fodera verde ^ le sue scarpe son bianche ed hanno pure dei 
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ricami dVro. Ad £dq^ bil^icc serve d^afipogf^ uo I^do di 
molto originale asiatioa) biondo di capelli e di barba, con veste az- 
surra, nel cui grembo porta in quella guisa che F immagine di Priapo, 
(a cui sembra che questi meglio somigli che a quella di Sileno) un 
pomo, un melo granato, e delle uva. Quel che caratterixza pure Tabi- 
tante deirAsia sono due grandi anelli d^oro pendenti a guisa di orec- 
chiai ed una specie di velo giallastro con orlatura di color celeste di 
cui va c<){)erta la sua testa* Se non m^inganno, questo Asiano rappre- 
senta il iffontis Eventiu dei Lidi, fuel Tyloi che la sagacità di Odo- 
fredo MuUer scoprì sulle medaglie d^^nrgento di Sardes, coniate col- 
rjmmagfne di Trittolemo scritto Tv^oc, innapzi la sua madre la Terra, 
assicurata pel nome di ^n* Accante di esso una tinqpanistria con velo 
bianco ed una compagna coronata di canne càiudono a man sinistra 
la composizione, mentre insanzi ai di loto, piedi due Amori giuoeano 
l\ino colia feretra, Taltro coUo schifo d'argento di Ercole. Il terso 
Amore, evidentemente ristessi che Ep^ur nelle l^'accia d^ Erede sul 
celebre specchio etrusco del gabmeito dd rè di Francia a Parigi , 
vedasi appese alla spalla sinistra di Ercole, suonando le tibie, Tistro- 
menlo della Lìdia. A man destra Omfok attira k nostra ammirazione 
pel ritratto di r^ira bellezza e nobiltà, con ciglia assai preminenli. 
La «Qian sinistra con anello gemmato al dito riposa sidia dava, ohe 
da Omfoie passò alle regine successive della Lidia iavece di sceUro. 
La pelle colla testa di leone le serve di corazza e di elmo; sotto <M essa 
porta un peplo giallo sopra il chitone celeste. Due donne coronate di 
viti accompagnano la regina, traile quali la più vicina ad Ondale sor- 
prende per la squisita grazia della sua fisonomia, meglio ancor rile- 
vata pel velo color di rosa che le cuopre la testa ed il corpo. Termina 
da questo kto destro k composizione con una testa d'uomo che guarda 
verso il gruppo principale ddk scena: la tinta brwMMrossa ed i tratti 
un po' agresti della sua lacck rivelano un abitante ddl'Oriente e ser- 
vono come la figura di Tylo a distinguere il sdo Greco in tutta k 
scena, eioè:Ercole, che imposa per la sua eroica beHesza. 

La parete dirimpetto alla porta ci presenta una pHtura non meno 
stupenda della già descritta, cioè reducaxtwM di Bacco. Su d'un carro 
tirato da due bovi vedesi Sileno con la testa coperta di vek bianco a 
guisa di Saturno e coronato: egli tien Bacco bambino che si diverte 
col gran tirso del pedagogo: innanzi di questo gruppo ballano un Satiro 



suonando le tìbie e tre tiasoti dei quali non si scuoprono che le te3te% . 
mentre piii in giù un altro Satiro sta innanzi ai bovi tenendo i loro 
freni ed altronde a man sinistra un Pane caWo, barbato, a piedi* ca^ 
prini acc(Hnpagna il carro* Dietro a Sileno una donna di itobile es-^ 
pressione colla testa ornata di Stefano aurea, merita forse a miglior 
dritto il nome di Dione o Demeter cbe quello di Ino, poiché la nutrice 
di Bacco viene ordinariamente distinta sul monumenti deirarte dal 
tredemnoHy cintura che inviluppa la sua testa. Una don^a più giovane, 
probabilmente una delle Ore che vedesi più vicino al Sileno, si rivolge 
verso la dea, alla quale Opora, TOra delPaiitu^no, pneseuta innalzane 
dolo un vaso profondo in forma di campana, giallo di co]ore, pr^a«- 
lùlmente pieno di uve ed aranci. Questo vaso insieme col carro tirato 
da due bovi si riscontra pure su d'una pittura murale delle terme di 
Tito relativa alla messe ed a lor somiglianza velame anche foggiato il 
famoso quadro moderno di Ludovico Bobert sul medesituo argomento* 
Il terzo gran quadro, ifirimpetto a quello d'Ercole presso Omfale, 
il più scolorato di tutti e:tr^) quantunque del medesii^ merito d'arte 
che gli altri, ci presenta il trion/b di Sacco, Una Baccante ^roni^a 
di edera, porta uno scudo per fissarlo al trofeo, «già ornato di elmo> 
aeodo, corazza e balteo; un terzo scudo giace per' terra. A mano manca 
dietro la Baccante vedesi un Fauno coronato di canne, tenendo un 
ttrso nella, destra. Io faccia di esso evvi un^mmagine d'un uomo-vinto 
di prima età virile^ vestito di clamide, con le mani legate in dietro^ 
appoggiato; su di uuq scudo sotto di cui si scuoprono e la. sua corazza 
ed il suo elmo, l'una e Tallio romani. Mentre questi giace udì primo 
piano^nel seconda. piano della stessa parte distrai. del quadro sta un 
giovane coronato di edera sostenendo ooJla mano destra uno «cudo^ 
wd quale una donna alata, la Vittoria, scrive colb stilo il trionfo di 
Bacco appoggiando anch^essa- fiuUo scudo la sua man sinistra. 

La grande fama della spedizione vittoriosa di jBacqo nell^ India 
può indurre ai primo aspetto a riconoscere in questo quadro >il trìonfd 
bacchico sul rè indiano Deriade. Ma il vinto prigioniero non rappre^ 
senta un indiano né nella sua fisonoroia^ nà nel vestito, né nell'arma-' 
tura, poiché in quel dipinto tutto richiama un prigioniero. tomaaoi 
B pure un pittore capace di rendere in due altri quadri del medesimo 
appartamento le nazionalità asiatiche con tanta fedeltà e successo^ 
non dovea trovar difficoltà a ritrarre degli indiani, tanto più che gli 
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animali caratteristici di qnel paese potevano facilmente essere ado- 
perati da lui come allusione della località. Questa riflessione mi ri- 
porta alla presa della Spagna nelle guerre di Bacco, il quale affidò il 
governo di questa domata provincia a Pane, nominandolo suo luogo- 
tenente, soggetto rappresentato m d^ alcuni bei sarcofaghi dì epoca 
romana. Sei quadretti geniali di composizione e graziosi di disegno 
circondano i tré insigni quadri di questa stanza: rappresentano degli 
Amori che si divertono della musica, della compagnia di Psyche, del 
iymposion e delFarte drammatica. Un pregevolissimo lettisternio con 
pie d^argento e cuscino bruciato che si rinvenne in questa stanza non 
permette di dubitare ^ che questo locale il piii vasto e magnifico di 
tutta la casa servì a ricevere i convitati a pranzo e si chiamò il 
Irtcb'fittim. 

Evvi però paralella a questa anche un altra grande stanza di lusso 
la quale sembra essere stata decorata altre volte da quadri pregevoli 
dipinti sul legno, a giudicare d'appresso lo stato attuale delle pareti, 
il numero dei chiodi e le cornici in legno che ivi furono scoperte. In 
questa stanza sMncontrò un altro scheletro. L'entrata in questa stanza 
ebbe luogo dal iabUnum posto avanti al giardino, innanzi di cui si 
trovò Vimphivium dal quale a man destra e sinistra delle entrate par- 
ticolari couducevano alle stanze descritte. 

Seguono in questa parte destra della casa altre stanzine ornate 
pure da varj quadretti. Nell'una vedesi su di una sedia effigiato il 
poeta con un volume in mano, e la cista accanto di lui: egli parla 
ad un attore di commedia, vestito di peplo giallo su tunica rossa, e 
di socci^ tiene nella man sinistra il pedum e sulla testa la maschera 
comica. Sul muro opposto lo stesso poeta porta dei coturni e la ma- 
schera di vecchio pedagogo: in faccia gli siede una donna con espres- 
sione di afflitta, e con lo sguardo chinato verso la terra, (come Medea 
sol quadro pompeiano vicina ai suoi figli che giuocano), poggiando 
le due mani sulla pietra che le serve da sedia e tenendo nella man 
sinistra un volume. 

Nella stanzina vicina una donna coronata di canne, evidentemente 
una ninfa, sta dirimpetto ad un fauno seduto, munito del pedum; 
innanzi di lui è una capra, dietro, la pelle di pantera. Al muro opposto 
vedesi Ciparisso seduto accanto al diletto cervo con collana d'oro, già 
ferito. In faccia della porta v'è pure una ninfa sul toro marino. 
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Nella staozina seguente ey?i egualmente una uinfa sul toro ma- 
rino ed al muro dirimpetto un cacciatore seduto, armato dì due aste, 
col pedum accanto, appresso un cane che abbaja la falce lunare di- 
pinta di color rosso al cielo. Invece del nome d^Endimìone attual- 
mente impiegato proporrei, giacché il giovane non è preso dal sonno, 
il nome Orion o Cefalo, In faccia alla porta è Chirone insegnando la 
lira sid Achille. Ivi si trovò una quantità grande dì talco. 

Su di una delle pareti rosse dì questa casa leggesi graffita la se- 
guente iscrizione: 

LABYRINTTI 

HICHABITAT 

MIN OTAYR 

accanto del disegno graffito del labirinto. 

Benché non si possa contrastare che Pelemento bacchico predo* 
mina nelle pitture di questa casa tanto nei quadri relativi a scene 
dranunatiche , quanto nei graziosi symposj degli Amori 9 principal- 
mente però nelle magnifiche tré grandi pitture poste alle pareti del 
Triclinium e che ci autorizza forse di attribuire al padrone dì casa 
predilezione e talento per la poesia drammatica: bisogna confessare 
d'altronde che i colorì locali rintracciati nelle tré più sublimi pit- 
ture fanno nascere un qualche sospetto che quel medesimo padrone di 
casa, M. Lucrezio abbia occupato in Lìdia ed in Ispagna una carica 
importante sia militare, sia civile, per cui scelse questi soggetti al- 
lusivi alla più splendida epoca dì vita sua per adornarne il suo più 
bell^appartamento. 

Napoli li 19 Giugno 1847. 



IL ADUNANZE. 

Adunanza da' 9 Aprile 1847. 

n sig. comm. Kestner mostrò una pasta bianca, la quale ritrae 
un ero^ vestito di tonaca e coperto d'elmo che conduce una coppia di 
cavalli a' quali tien dietro. Per dare un nome a questa bella rap- 
presentanza, la quale alla vita comune certamente non appartiene, 
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ìY doti. Brann propose la provvisoria denominaxione di Diomede coi 
oavalli di fieso. Quindi lo stesso sig. comm. fece osservare una cor^ 
niola bruciata ritraente Ercole ritto in p^iedi e preso di faccia. La 
pelle di leone lo distingue non meno che la robusta sua statura. Esso 
tiene la clava e nella sinistra lo schifo, attributo che suol conferirgli 
là generica denominazione di bibax. — H sig. Diamilla dette ad esa- 
minare una medaglia greca coi ritratti di Nerone ed Agrippina tolta 
dalla sua esknia e già rinomata raccolta. Essa porta un monogramma 
che con ben appoggiati confronti e sottile analisi sMngegnò a portare 
a Nicea, dove sarà stata coniata questa rara medaglia. — Il medesimo 
esibì un disegno riprodotto in litografia, che vien tolto da sarcofago 
esistente a Spalatro, dove taluno ha voluto ravvisare il sarcofago di 
Diocleziano. Tanto è vero che la scultura è cattiva, e appartenente 
ad epoca assai bassa, ma nessun argomento positivo potrà proferirsi 
in favore di sì vaga supposizione, anzi il rappresentato soggetto 
nulFaltro dà fuorché la caccia di Meleagro. — Il dott. Braun mostrò 
una impronta di quella famosa pietra che altre volte appartenne al 
sig. PistruGci a Londra, e che oggi trovasi tra^ cimelj della raccolta 
del sijg. Benj. Hertz nella medesima capitale. È lavorato questo inta- 
glio a punta, e ritrae la protome di maestoso fiume, la di cui chioma 
è cinta da un serto di pianta pahistre. Nel campo seorgesi una figu- 
rina nuda che tiene una faacofaetta in mano, che il Braun dichiarò 
per la misura a norma della quale si calcolava in Egitto sulla vallata 
del Nilo la fertilità della stagione. Girrisponderebbe però ad un di- 
presso a^ 16 putti della celebre statua vaticana, che ritrae il mede- 
simo sovrano de^ fiumi. Il sig. comm. Kestner trovò che bitsiraare 
nella figura di quel fanciullo, ma fu ricordato in contrario che simili 
accessorj anche in altre occasioni sono stati trattati dagli aotiohi con 
geniale trascuranza. — Il sig. cav. Panofka propose Tenimma che 
porge un dipinto vasculario pubblicato dal Passeri II. 1 55, e dove si 
scorge un. giovane nudo die tiene nel Itacelo sinistro un cornucopia e 
nella destra un lungo bastone che termina in una specie di flabello, 
ed a^suoi piedi sta una civetta o altro uccello notturno che sia, il quale 
lo minaccia de^ suoi artigli. Mostrò in primo luogo il sig. cav. Plat- 
ner, che sifl&tto uccello abbia a prendersi per gufo e non per civetta, 
mentre il Braun avuto riguardo al cornucopia che tiene il suddetto 
giovane in mano, fece pensare a Plutos, cosicché il sig. dott.^ Cavai- 



Utti propoM per ispiegaiian^, che qu\ sì aMùa da riooiMMeere 9 dio 
delk rìcehezze naiiiacciato dalla invidia rappresenUta mercè un ue- 
€etto Bottunid e rapace: idea che piacque e che ad un dipinto vasciH 
brìo di qneato siile posteriore può oontenire. «— Il dolt. Brauu fece 
vedere due speoefaj graffiti ambedue profenieuti da Vulci , che ri- 
traggono ambedue mononachie distinte anche dagli appostivi nomi. 
L'uno ci fa scorgere la celebre battaglia di Ettore ed Ajaoe, Tattro 
rappresenta (foella d^ Achille e Pentesika, la (piale appeso il param- 
mo al braccio sinistro, stende la mano verso il vincitore quasi 
implorare grazia e perdono. 



AiiMtmxa de* 16 ApriU 1847. 

n sig. cav. Panofka raccontò che il vaso dal gufo, di cui nelh 
passata adunanza avea proposto spiegazione, è stato da esso lui rin- 
venuto trai vasi che fanno antico ornamento della Biblioteca Vaticana. 
Disse che il rovescio ritrae Sileno barbato con donna del tutto nuda 
ed alata, che tiene un cerchio, mentre eoiraltra mano stringe la barba 
al suddetto Sileno. •— Quindi lo stesso cavaliere comunicò un esatto 
kcido cavato da anfora vulceate a figure rosse, che trovasi nella rac- 
colta -vaseularia dd Museo Britannico e che ritrae dal lato nobile un 
suonatore di tibie vestito splendidamente e stante ritto in piedi sopra 
una specie di timele, dove leggonsi le parole KRUONE I9 ^^ ^ à^^ 
numero dei bravi ^ mentre sul rovescio scorgesi un uomo ammantato, 
munito di bastone ed appoggiato ad esso, dalla cui bocca escono parec- 
chie parole segnate con caratteri nitidissimi e chiari, ma che nessuno 
de' radunati benché dotti grecisti seppe ridurre a qualche costrutto. 
Qoesto fatto è tanto più oouBiderewole, in quanto sin ad ora leggende 
in caratteri Tossi non si sono mai moslrate di tanto difficil lettura, e 
che modo stesso in cui sono tracciati i caratteri iti discorso, pare 
inviti chi guarda a dover leggere. Il disegno delle figure non è meno 
esatto e tutto concorre a convincersi che non la trascuraggìne della 
lavorazione, ma bensì Pinsufficenza delPattuale nostro sapere è ca- 
gione della noetra ignoranza. Fu conchiuso però di pubblicare siffatto 
importantissimo monumento (ti lingua per ora incognita, perchè possa 
mettersi ad universale critico esame. — Il dott. Braun espose un^oeno- 
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choe YUlcente a bocca tonda che ritrae Teseo innanzi a Nettano, elu* 
si riconosce dal tridente che stringe in mano, seguitato da Piritoo, il 
quale munito di clamide e petaso ha i piedi involti da fascie, costume 
che secondo il eh. Panof ka gli conviene da Tessalo. U d«tt. Braun mise 
questa rappresentanza di Nettuno e Teseo in confronto col magnifico 
vaso vulcente del Duca di Luynes pubblicato nei Monumenti deiristi- 
tuto Voi. I. tav. 52, e che da cosiffiitta comparazione riceve il più 
chiaro commento. Lo stile delle figure rosse dipinte su fondo nero è 
buono e puro. 



III. LETTERATURA. 

/. Sieerche sul tempo nel quale si cessò di coniare le tnoneie deno- 
minate ineuse. 

II. Indagini sìdVepoea in cui sUneomindò a coniare monete di bromo» 

III. Ricerche intorno aWetà deWAES FLATVM, comunemente de- 
nominato AES GRAVE. 

IV. SuUa impropria denominazione di AES GRAVE data a tutta 
la moneta fusa* 

Questi quattro ragionamenti del chiariss. sig. principe di S. Gior- 
gio-Spinelli sono pieni di belle osservazioni, e dettati con accurato ra- 
gionamento e lucido ordine*, onde ci parve bene darne un breve sunto 
in questi fogli, sì che vengano a notizia di molti. 

Nel primo ragionamento pone T impressione- della prima moneta, 
per opera di Fidone in Egina, circa Tanno 748 innanzi l'era no- 
stra i ed ha consenzienti i chiariss. Moller (Aeginet. p. 63) e Boeckh 
(C. I. Gr. T. II, p. 316, 335), non che PEckhel ed altri numografi. 
Dopo aver fatto parecchi accurati riscontri, segnatamente riguardo 
alla prisca monetazione delle colonie achee della Magna Grecia, con- 
chiude che la seconda epoca della monetazione, o sia. del tempo in 
cui si desistette di coniare monete incuse, e princìpiossi a monetare 
quelle con ambo i tipi in rilievo , debba fissarsi verso il principio 
del ly secolo di Roma: la quale conclusione di molto si avvalora pel 
riscontro della classificazione delle monete di Sibari fatta dal dotto 
Millingen (Consìd. p. 7, 11). Il chiarissimo autore, nello stabilire il 
suddetto canon^, avverte però, ch'esso non s'inferma ancorché al- 
cuna città per altro breve tempo proseguisse a monetare secondo la 
prisca maniera. Ma quello spazio di tempo non dovette essere tanto 
breve ^ poiché, ad esempio, v'ha monete di Metaponto incuse, ribat- 
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tute sopra altre anteriori a tipi entrambo rilevati di Agrigento, di 
Gela, di Dìrrachìo e d'altre città greche (▼. Avellino, Opusc. T. II, 
p. 81-86, 169-, T. Ili, p. 331. Due de Luynes, Nouv. Annales T. I, 
p. 390). Quindi parmi meno esatta Paltra asserzióne del chiarissimo 
autore « che Tartificio del monetare, in una stessa età, fosse lo stesso 
per ogni dove ». Non saprei né manco accostarmi all'avviso di lui 
ove nega che i tipi del lepre e dell' «Trtvm nelle monete di Regjgio e 
di Hessana riguardino i fatti di Anassilao, a cui i Messenj pur anda- 
vano debitori del pieno possedimento di Zancle o Messana (v. Eckhel 
T. I, p. 220: Millingen, Consid. p. 79: MUller, Handbuch, §. 98, 3); 
non che dell'introduzione de' lepri in Sicilia. 

Nel secondo ragionamento il eh. Autore, dopo di avere osser- 
vato, che Cuma occupata da' Campani nel 333 di Roma, ed Imera, 
Selino e Nasse distrutte nel 345 e 351, non ne lasciarono moneta 
veruna di bronzo ^ che le monete in bronzo di Metaponto, di Turio 
e di Eraclea cominciano a comparire non molto dopo l'impressione 
di quelle di argento con ambo i tipi in rilievo; e che nessuna moneta 
di rame è stata giammai veduta dei rè macedoni che precedettero 
Aminta II, mentre si sa d'altronde che in Atene la prima moneta 
di l^ronzo venne impressa non molto prima del 348 di Roma ed abo* 
lita un 15 20 anni dopo^ conchìude poi dicendo, che la moneta di 
rame né nella Magna Grecia, né nella Sicilia, né tra i popoli oschi, 
né nella Grecia fu in uso innanzi l' incominciare del IV secolo di 
Roma. Vuoisi peraltro avvertire, che il Sestini ed il Mionnet (Suppl. 
Macedon.) descrissero monete di rame di tré ré macedoni anteriori 
ad Aminta II (1), cioè di Archelao, di Aeropo e di Pausania^che 



(1) Fra le monete di Aminta II ve n*ha alcune col tipo singolare 
dtlTaguila che tiene un serpente col rostro e con gli artigli. L* Eckhel 
(T. Il, p- 87) si stette contento ad avvertire, che questo era tipo del 
tutto nuovo nelle monete dei ré macedoni, e proprio specialmente di 
Gakide dell*Eobea. Ora ne impariamo anche la ragione particolare pel 
riscontro di un insigne frammento di lapide greca deD* I. R. Museo di 
Yieana, scopertosi fra le ruine di Olinto di Macedonia (v. Arneth, Be- 
tcbreib. der sum K. K.. Miinz-und-Antiken-Kabinette gehdrlgen lotchr. 
p. 40, o. 246), in cui leggesi : 
. 

2YN6HKAI nP02 AMYNTAN TON EPPIAAIOY 

ZriVeHKAI AMTNTA THI EPPIAAIOY 

KAI XAAKIAEY2I2YMMAXOY2EIN (?) 

AAAHA0I2I KATA HANTAS ANOPanOYS 

ETEA nENTHKONTA . . x . t . > . 
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roBOAOZ in rame di Metaponto dovette ]^ù probabihBeiftte venire 
impresso per la coiitiogenaa di estrema deficienza di pecunia pubblica 
(Millingen, Consid. p. 25; cf. Boeckh, Oeconom. Atben. IV, l^)*, e 
che Aristofane nelle Rane parla della moneta d'oro detcrioraU con 
lega di rame, e nelle Ck)nck>natrici della prima moneta di schietto 
rame o bronio impressa in Atene (v, Eckhel, T. Il, p. 214: Boeckh, 
op.cit. IV, 19,not. 476). 

Il chiarissimo autore, in sulla fine del terzo suo ragionamwito, 
COSI ne riassume i principali argomenti: « Se Va€$ flatum adunque 
è un' imitazione fatta colla fusione della moneta con ambo i tipi in 
rilievo 5 se l' uso de' tipi in rilievo fu introdotto neUe città greche 
verso il principio del IV secolo di Roma 5 se lo stile del disegno 
MTaes flatum h una derivazione dell'arte greca, come greca è pure 
la mitologia delle rappresentanze de' suoi \tipi -, se la gente osca e 
romana non comunicò colla greca che verso il finire del 111 secolo 
di Roma; ci sembra conseguentemente potersi conchiudere, che l'o«i 
flatum non abbia potuto principiare ad essere monetato avanti l' in- 
cominciamento del IV secolo di Roma, circa quattro secoli innanzi 
r era cristiana 5 e che l' uso del conio non sia stato introdotto in 
Roma che intorno il principio del V secolo della sua fondazione » (!)• 
Quest'ultima conclusione si fonda specialmente sopra i seguenti ar> 
gomenti : Tutti quanti gli assi romani di conio sendo di peso in- 
feriore alle due once, ne consegue che l'uso della fusione venne a 
cessare intorno al tempo in cui l'asse fu ridotto a peso sestantario, 
durante la prima guerra punica. E tanto si conferma pel riscontro 
delle monete delle colonie romane dedotte nella Magna Grecia. Lu- 
cerà e Venosa hanno monete sì di getto come di conio; e la prima 
dedotta colonia nel 440 , convenientemente ne ha assai più che la 
seconda dedotta 22 anni appresso: mentre che Brundusio, dedotta co- 
lonia nel 510 non ha che sole monete di conio. Quasi lo stesso può 
dirsi riguardo a quelle di Pesto e di Copia. L'autore, parlando di 
queste, dice grecizzanti le epigrafi nAIS e COllIA: ma ivi tanto U n 

Il tipo deiraquila volante, e tenente col rostro un serpe che* inutil- 
mente si divincola, ricorre tanto nelle monete de* Calcidesi , quanto io 
quelle di Olinto loro colonia ( v. Cadalvene , Med. Gr. p. 72 ) ; onde 
bene sta che siasi introdotto nella moneta di Aminta di Errideo,^:he 
strìnse lega di guerra comune coi Calcidesi di Olinto e d^altre città pur 
calcidesi di Macedonia. 

(i) Da tutto il contesto del ragionamento pare che Fautore intenda 
anzi asserire, che la moneta romana di conio avesse il suo principio verso 
la fine del secolo V di Roma. 
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per F, qimnto PAI per AE, pònno considerarsi coinè arGAismi della 
scrittore latioa del VI e VII secolo di Rena (of. Eekhel, T. V, 
p. 74). Degna poi di ^eeìale considerazione ne parve una nuova 
congettura proposta modestamente dalPautore al giudizio dei dotti. 
Osserva egli pertanto come i Rcmiani costruirono ed usarono prima^ 
mente le navi da guerra durante la prima guerra punica (Polyb. I, 
20), c(HB6 C« Duillio, qìd rem prònus Momanafn prospere mari gessiti 
iriumphumque navaUm de Poenis merùiiy Jano templum apud forum 
oiàorium struxerat (Tacit. Annal. II, 49)^ e come Plinio (XXXIII, 
13), appui^o ove parla della dìminu2Ìone delibasse nel decorso della 
prima guerra punica , pone per tipi distintivi deir asse romano la 
teata di Giano gemina ed il rostro della nave*, e quindi ne arguisce, 
non potere essere più antiche della prima guerra punica tutte le 
monete di Roma aventi per tipo una prora di nave. Questa conget- 
tura mi pare felicissima, e convalidarsi di molto, osservando che non 
v^ ha asse veruno insignito de^ tipi della testa gemina di Giano e 
della prora di nave, che aggiunga al peso librale (v. Eckhel, T. V, 
p. 7: Mus. Kircher. p. 14), e che sembra molto ragionevole l\>pi- 
nione del p. Oderici (Biss. delPAccad. Corton. T. Vili, p. 164), 
che Passe romano librale non fosse già ridotto a sestantarìo, tutto 
ad un tratto, ma sibbene a più riprese nel decorso de' ^5 anni che 
durò la prima guerra punica (cf. Cavedoni, Aes grave del Mus. 
Kircher. p. 23). L' aes flatum di Roma , anteriore ai tempi della 
prima guerra punica forse dee cercarsi tra le classi di quello che 
venne attribuito al Lazio ed alla Campania, ove potè fondersi a nome 
della repubblica (cf. Millingeu, Consid. p. 210-211). In questa sen- 
tenza del chiariss. autore bene si sta, che il rostro della nave formi 
il tipo costante della prima moneta di rame in riguardo alle vittorie 
navali di Roma sopra Tarmata cartaginese ed al trionfo di C. Duillio, 
nel quale facean bella mostra i rostri delle navi nemiche (v. Orelli, 
Jnscr. n. 549)^ del pari che i Dioscuri, deità precipue de' Tarantini, 
formarono il tipo della primiera moneta di argento impressa in Roma 
dopo le vittorie riportate sopra Taranto ed il rè Pirro. Il primo ^es 
fiaium di Roma colla. prora di nave forse venne gettato colla fusione 
dell' ingente somma del GRAVE CAPTOM AES recato in trionfo 
da C. Duillio-, come si ha dalla epigrafe della colonna rostrata eret- 
tagli dal senato e dal popolo romano, la quale è forse il monumento 
più antico che ricordi il GRAVE AES, e che mostra come prima del 
494 di Roma erasi di già incominciata la riduzione dell'asse librale 
a peso alquanto minore. 

Nel quarto ragionamento, dopo di avere dimostrato con autore* 
voli riscontri , che l'addiettivo grave soggiunto a' metalli ne addi- 
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tava la massa, conchiude: « Ora, se Aes indicava gli assi librali, ed 
il grave metallo in nuusa^ assembrati questi due vocaboli bene es- 
pressero il sentimento di dovere valutare gli assi così indicati, non 
pel valore nominale, ma per Teffettivo, vale a dire come aventi eia* 
scuno di essi d** intrinseco una libbra di peso » ( cf. Porcellini , v. 
GRAVE, n. 3): e vie più conferma ed illustra la cosa con la di- 
chiarazione e riscontro di un insigne luogo di Dionisio dTAliearnasso 
(Ant. Rom. IX, p. 185. Sjlb.). Il chiariss. autore è d^avviso, che 
VAes signatum di Servio Tullio non fosse che ^bronzo fatto a pezzi 
di determinato peso e valore; e che sì éeìYAes rude come de\YAe$ 
ngnatum niun pezzo pervenisse aggiorni nostri, o al certo non sia 
per anche stato riconosciuto tra le rimase anticaglie: ma pare che 
ne siano stati riconosciuti copiosi pezzi tra^ bronzi di un ripostiglio 
vulcente, e tra quelli del lago sacro di Falterona (v. Gennarelli, Mo^ 
neta primitiva p. 11-13: Micali, Mon. ined. p. 88: Bull. arch. napo- 
let. Anno III, p. 15). Del resto, benché VAes flatum fosse proprio 
segnatamente di Roma e delF Italia (v. Gennarelli, Mon. prim. p. 9, 
57), pare che ve n^ abbia qualche pezzo anche di Olbia con la scritta 
APIXO ( Koehler , T«p«x»« > Acad. de S. Pétersbourg , VI Serie , 
T. I, p. 424: Sestini, Lett. cont. T. IV, tav. IV, V), e dubito che 
spetti ad Olbia anche il creduto asse del Museo kircheriano con 
Usta di Giove nel diritto, ed Aquila con pesce tra le unghie e mo- 
nogramma nel rovescio (Gennarelli, op. e. p. 22.). 

G. Caveooiti. 



ERRATA 

Nel foglio di Luglio 1847, p. 119, al principio del verso 14 del 
titolo di Eboli si è messo per errore tipografico % invece d^un q cor- 
sivo ^ si ha da leggere adunque qQ^ cioè quinquennatibus, o piuttosto 
quinquennaliciis^ sull'analogia óeWaedilieiis. — Ha da avvertirsi pure, 
che r importante iscrizione, di cui si fece motto nell'adunanza de' 19 
febbrajo (foglio di Luglio p. 117) secondo l'apografo pubblicatone dal 
sig. Kandler, già trovasi nei Diplomi militari del Cardinali, p. 229^ 
n. 436, ma non senza qualche varietà nella lezione. 

G. H. 



Pubblicato il dì 28 Agosto 1847. 
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L ADDNANZaS. 

Adunanza $olenne de*2\ Aprile 1847, in memoria 
deUa fondazione di Roma, 

Fu celebrato pure quest^aiuio con solenne adunanza il Natale di 
Roma. Dopo breve prolusione del Vice-Presidente sig. commendatore 
Kestner il sig. cavaliere Panof ka, il quale dieciotto anni fa nella ricorr- 
renza di questa giornata avea gettato le pietre fondamentali del nostro 
stabiUmeiito, che ora per la prima volta dopo tanto tempo lo rivide, 
lesse una dissertazione intomo 'magnifico vaso, le cui rappresentanze 
han messo a faticosa prova V ingegno dì dotti interpreti. Questo nostro 
collega dimostrò esservi ritratte le nozze di Giasone e Medea a Corei- 
ra: e la sua dissertazione si trova già riprodotta negli Annali sotto tor- 
chio. Quindi il sig. cavaliere Canina presenta in magnìfica dono Fopera 
recentemente data in luce intorno le antichità di Vei > che fa serie con 
qodle monografie già pubblicate dal medesimo autore sugli avanzi di 
Cere e Tusculum. Il dott. Braun dette ragguaglio intorno un bèi ri- 
sultato che hanno fornito gli scavi istituiti dietro gli ordini di S« M. 
r Imperatore di Russia nella Vigna Nussiner appiedi del Palatino, e 
prese pòscia a spiegare il soggetto d'un vaso che spetta alla magni- 
fica raccolta del sig. commendatore Campana. Il sig. dott. Teodoro 
Mommsen ragionò intorpo importantissima scoperta che ha avuto luo- 
go in Ortona a Mare, e che consiste in una leggenda di dialetto italico 

10 
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aotichissinio , che arrichisce i materiali linguiiCici , i quali formano 
r unico appoggio alla scienza etnografica, e che secondo V analogia 
colPantidiluvìano delle rivoluzioni fisiche, potrebbe chiamarsi antisto- 
rica. Ne diamo un breve estratto nelF apposta nota (1). Il sig. dottore 
Henzen parlò in ultimo d^una ificrizione tiburtina di Minicio Natale 
pubblicata già dal sig. Marchese Melchiorri, la quale sempre più con- 
ferma ciò che da lui medesimo venne asserito suir amministrazione 
degli alimenti pubblici romani e segnatamente sui loro Prefetti. 

Discorso del sig* doU* E» BnAVV^ 

È con particolare soddisfazione ch^io mi faccio al rendiconto dei 
nostri lavori nel momento in cui uno de^ fondatori di questo stabili- 
mento dopo dieciotto anni viene a feste^iare con noi questa giornata, 
nella quale, lui presente, nacque il nostro Instituto alla ricorrenza delle 

(i) li facstmile nella grandezza deiroriginale di questa iscrizione ci fu 
mandato dal nostro corrispondente D.Angelo Mancini. La prima iscrisione 
d*italico dialetto foggiata a ^Guorpofu^òv, consiste in due quasi paragrafi, 
il primo de^quali finisce col terzo verso, seguito da uno spazio in bianco, 
Taltro in un verso solo. Nel passaggio dal secondo al terzo verso, la scrittura 
si piega ad angolo, che non si scorge fra il i** e 2^ verso, essendo ivi rotta 
la pietra. Finora si é seropreNcreduto , che quando T alfabeto si recò dalla 
OrceNi in Italia, fosse caduto in disuso quel metodo di disporre i versi, che 
pec la stessa sna rustica semplicitàdeiiola T antichità la pia tttàtAst: ora 
bisogna confessare , 1* importazione dell^alfabeto in Italia dover alstidparsi 
forse di parecchi secoli. - Dichiarando poi che non era per ora poAsibile di 
dare una spiegazione di si importante monumento, e neppure di attribuirlo 
con certezza ad alcuna delle lingue antiche d^ Italia , fece sperare che mercé 
di altri scoprimenti riuscirà forse un giorno di giudicare meglio anche di 
questa diramazione dell* italico idioma, allegando Tesempio della lingva 
osca, di cui cento anni fa , il Remondini scoperse il primo saggio, ii celebre 
cippo AveUano. - Considerando intanto che il nuovo monumento si riaven» 
ne nel paese de*Frcntani che secondo Strabone erano Sanniti anchVssi, 9l\ 
Frenlani probabilmente deve attribuirsi la lapida, ma, essendo che Ortona 
è Tultima città frentana sol confine marrucino, potrebbe anchVssa la lapi- 
da riferirsi ai Marrncini. Differisce intanto TaSabeto di*e9sa essensialoiénte 
e dall^osco, e dal marrucinjo, ben conoaoiuti ora, e vi ai mestrano t«li»ni fa- 
ratteri non reperibili in alcuno di essi. Perciò bisognerà dire, che o a^ipar- 
tenga ai Frentani ovvero ai Marrucini, in ogni caso esso sia un alfabeto ar- 
caico di quei dialetti, comparativamente at quale Talfabeto delle altre la- 
pide di essi é recente. 
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Palli]*, di cm sino ai 2% Aprile dei 1829 nessuno da seeoK arta avuto 
più memoria : Che lo stato delle Dostr« pubblicazioni è prospero, quanto 
noa è stato mai prima ^«i siamo sdebitati di tutti i nostri obblighi per 
il passato, ed anche i lavori che riguardano ^avvenire sono talmente 
progrediti; che mentre i nostri colleghi parigini stanno occupati della 
stampa degli Annali deiranno corrente, noi medesimi a^btamo potuto 
già matterò mano alle pubblicazioni del 1848, che pure sono conside-i 
revolmeote avanzate* 

Di cotali consolazioni perahro abbiamo grandemente bisogno, poi^ 
che a misura che il vero e scientifico interesse riguardo allo studio 
manumentate si propaga lentamente sì, ma di giorno in giorno ere* 
scendo; nella medesima proporzione le scoperte antiquarie in quel 
tàratto del classico suolo che è particolarmente affidato alle cure no- 
stre, vanno scemando. Quelle contrade che altre volt« erano fertilis- 
sime, otmai compariscono, in parte almeno, esauste. La mancanza 
qaaai totale di Mecenati ed amatori fa poi sì, che anche lo spirito in- 
vestigatore degli scavatori sempre più si rallenta. 

In tate penuria di monumentali ricerche doppiamente dobbiamo 
rallegrarci della magnifica impresa, a cui ha (foto mano il gran Mo- 
narca del Nord. Gli scavi tentati da S. M. T Imperatore delle Russie 
mediante procaccio sapientissimo del sig. L. Yescovali sono stati di- 
retti verso il proprio cuore di quella Roma antìebissima in onore di 
c«t si feste^^ia questa giornata. Tutto quel tratto del Palatino a cui 
stanno attaccate le memorie sagre deirinfanzia della città eterna, vìen 
dominato dai coi^ggiosi tentativi che hanno da rimuovere e da com- 
battere una mole éi terreno che conta più di 50 palmi d^ altezza, e 
mura costruite di considerevoli massi**che sono comparse in quelPan- 
golo che più sta vicino al Circo Massimo, mostrano bene che siamo ve- 
nuti in emstatto cogli avanzi della città palatina la quale rimonta alPe- 
poea reale. Ma per quanto sieno importanti siffatti venerandi ruderi , 
a loro pel momento vien tolta quasi tutta T importanza, da altra sco- 
perta che ha avuto luogo in questi ultimi giorni e che può considerarsi 
sicoeme il più bello regalo ohe potea attendere la scienza al giorno na- 
talizio di Roma. 

Si tratta di nulla meno ohe di area pavimentata , la quale ha in- 
tima relazione col piano del Foro romano che trovasi scoperto nei din* 
torni della colonna di Foca. Tanto è vero che ambedue i piani trovansi 
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quasi a perfetto livello, se non si voglia contare la differenfa d^un de- 
cimetro ossia 5 oncie e mezzo, che dà Pesattocalook) della livelbzkme. 
Nessuno perciò crederà probabile che tale uguaglianza della situazione 
abbia da assegnarsi al caso, e saremo costretti di ammettere o che la 
gran piazza del Foro si sia estesa pure al di là della strada che costeg'- 
gia i supposti gradini della Basilica Giulia, oppure che Tarea ora com* 
parsa spetti al tanto cercato comizio. Non è occasione questa dienlrare 
in meriti di siffiitta intrigatissima questione che intanto mercè lo sco- 
primento fatto sarà ravvivata di bel nuovo e si troverà promossa jo da 
negative o da positive prove di fatto. 

Lo scavo fatto richiede un coraggio fermo e mezzi più che co- 
muni. Siccome questi forse non potranno ricompensarsi che scientifi- 
camente e non per ritrovati dì materiale valore, così la gloria di' chi 
mette mano a sì gigantesca impresa deve crescere. Bello oltre ogni 
dire egli sarebbe, se alla volontà sovrana delF augusto scopritore vo- 
lesse piacere di togliere il manto a quei classici siti e di rendere le 
località di Roma primitiva un^ altra Pompei , cosicché la culla di Ro- 
molo e Remo che da secoli sta imgombrata dalle rovine de^ palazzi 
imperiali, da mano imperiale fosse rivelata. Ha anche se il solo tratto 
che trovasi rinchiuso dalle rovine della cosidetta Curia ossia casa di 
Caligola e dalla chiesa di S. Teodoro fosse trovato degno di tale con- 
siderazione, il guadagno che n^avrebbe la scienza dovrebbe giudicarsi 
grandissimo e la topografia ne otterrebbe fondamenti positivi, di cui 
per ora andava priva. 

Se è malagevole cosa dopo aver toccato argomento di sì alta im- 
portanza di rivolgere il discorso verso oggetti d^una importanza del 
tutto parziale, pure la totalità a cui essi appartengono, costituisce 
fenomeno talmente magnifico che possiamo prendere ardore di farne 
motto anche contemporaneamente al discorso già mosso. Certo è che 
chi vorrà mentovare le grandezze monumentali della città eterna e i 
cocci dipinti in uno e nel medesimo tempo, corre rischio d'essere bia- 
simato. Ma se cotali fragili avanzi riuniti ad un vasto corpo vengono 
a formare lo scheletro d'un grand' insieme di cultura, che comparisce 
traile più splendide spoglie di trionfo riportato dalla nazione per ec-* 
cellenza guerriera, forse non sarà mal a proposito di acceimare le im- 
mense ricchézze delle tombe etrusche accanto agli avanzi del centro 
di Roma. Non voglio parlare delle scoperte vulcenti, che hanno for- 
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nito al nostro Instituto materia per più di tré lustri , ma delle scava- 
lioni istituite dal sig. commendatore Campana a Cerveteri, città che 
per le sue relazioni intime con Roma primitiva ben jpuò nominarsi, 
mentre è discorso de^primordj della città eterna. I vasi dipinti dissot- 
terrati n^h necropoli ddPantica Agilla non tanto per il numero quanto 
per la squisitezza de^campioni possono essere messi a confronto con 
quanto Vulci ha fornito di più bello, anzi taluni di essi hanno fatto 
conoscere una magnificenza di stile che trai dipinti vulcenti , per 
quanto ne abbia cognizione io, non si è vista. 

- D Museo ceretano del sig. commendatore Campana porge alla 
scienza un fenomeno forse non atteso nemmeno da chi ha famigliarità 
grande col vasto sistema ceramografico, allargato già di tanto mercè le 
scoperte degli ultimi decennj. Non la novità de'soggetti sola è ciò^ che • 
impone all'esatto osservatore, quanto i particolari del gran mitico 
insieme di cui dobbiamo le sole positive prove a queste scoperte. Che 
esse ci fanno conoscere in qual modo Fantica favola abbia vissuto nel 
cuore del volgo, e con quale finezza quelle antiche popolazioni, che a 
primo aspetto sono state giudicate strane alla classica letteratura, ab- 
biano saputo connettere mito con mito nella maniera la più poetica e 
raffinata. E siccome tra' fenomeni della natura tutti anche i più -sepa- 
rati tratti trovansì in relazione intrinseca e governati dalla legge uni* 
versale dell'analogia, così pure ogni fatto monumentale per ora è stato 
confermato e schiarito dalle susseguenti scoperte, di modo che diventa 
manifesto essere usciti tutti quei tratti di favola da una sola mente e 
nati da un solo principio che si riflette pure nell'analogia che daper- 
tutto regna. Dovunque s'incontri aperta contradìzìone, si può essere 
sicuro che l'errore sussista nella mente dello scrutinatore e non nella 
trascuranzà in cui ci^sono pervenuti i mìtici fatti. 

Cotale reciprocanza degli schiarimenti ci fornisce il metodo con 
cui si può sperare di custodire l' immenso tesoro de'monumentali fatti 
che riferisconsi alla antica favola. È in grazia di tale principio che 
possiamo di giorno in giorno essere più brevi nel descrivere e dichia- 
rare ogni nuovo monumento. Là dove altre volte lunghe dissertazioni 
appena poteano bastare a dilucidare ogni rapporto, oggi il confronto 
di qualche rappresentanza già analizzata è sufficiente per registrare 
il nuovo fatto. Poche parole dunque possono rendere intelligibile l'ar- 
gomento trattato con jpoetico spirito e migliaja d' idee graziosisiùme ed 
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ingegnose passano per la nostra mente nel percorrere un sol Museo di 
vasi dipinti , ehe coi mezzi ì più semplici sogliono recarci congiantin^ 
di rapporti più profondi e significanti in un sol colpo d^occkio. 

Prova ne sia la bella stoviglia che il sìg. oomnendatore Campana 
ha voluto favorirei per rendere più istruttivo questo discorso, e che 
potrà dar un' idea de' tesori magnifici da lui tolti alla terra ed alle in- 
giurie del tempo. Un fatto che a primo aspetto da sé solo è chiaro, 
diventa prima enimmatico e poscia più importante mercè le apposte 
leggende, che mettono Teseo qual protagonista in rapporto con due 
altri personaggi di cui Tuno comincia a guadagnare "nuova vita me- 
diante le scoperte monumentali, che ce Thanno fatto conoscere già 
un'altra volta, e dì cui l'altro ci reca rappresentanza d'un mito per ora 
accennato da Pausania soltanto. 

Gli Ateiuesi raccontarono ehe Antiope fosse stata uccisa da Mol- 
padia coir arco, ma ch'essa Molpadia quindi fosse morta da Teseo 
medesimo. L' Amazzone che sul nostro vaso infopca focoso destriero 
e che dirige la sua lancia contro Teseo^ ora è vero vien cbiasiiata non 
Molpadia, ma Melosa. €hi peraltro vorrebbe eontestare ehe quest'ul- 
tima fonna sia altro fuorché variante di quel nome che è derivato da 
OMnune radice? La coraggiosa donzella è armata di arco e faretra che 
pendono hisìeme colla luniforme pelta dalle sue spalle, forse non senn 
riguardo alla tradizione della micidiale arciera. 

Teseo è ritratto, meno ekno e scudo, del tutto nudo e sta per 
accogliere l'avversario in posizione ferma colla ben diretta sua asta, 
mentre Phorbas, di cui v'era la tradizione essere e^ stato il suo pe^ 
dotriba o maestro d'armi , lo assiste non tanto colle mani quanto coi 
savj suoi consiglj. Che egli in posa tranquilla e sicura tiene la laaeia 
abbassata e fa sembianti di chi non ha animo affatto di misotuarsi nel 
combattimento, ma tiensi pronto bensì per Poecorrenia. 

È questa la seconda volU che Phorbas assiste nei vasi dipinti alle 
imprese di Teseo contro le AmazKonL Che esso non accompagna l'at- 
tico eroe da socio o amico, ma in aria di tutore paterno, lo mostra 
quell'altro vaso vdcente che oltre di Ili presenta pure Pìritoo. Phor- 
bas occorre per la terza volta traile pitture vascularie sulla tana di 
Codro. Siccome ora la sua doppia intervenzione nel mito deBe Amaz- 
zoni fa supporre una relazione intrinseca di lui con qmi complesso 
della favola, cosi sarà opportuno di riferire quella rappresentanza deHa 
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^czft di CMro pare aUa parfenia di Teseo contro ìt Amazzoni, ipotesi 
olle rende il parallelisiDo delle altre d«e rappresentanze di Aiate che 
parte centra Troia e di CUlro che eziandio tà ad incontrare Y inimico, 
noRo pia aocDÉm. 

Se 4|UBsto enemp» potrà confermare alquanto le cose dette di so- 
pra intorno le relazioni reciproche che sussistono tra monumenti di 
variata provenienza, il vaso da noi esposto potrà pur dare un saggio 
de^non comuni tesori d^erudizioneche rinchiudono le stoviglie raccolte 
dal sig. commendatore Campana. 



II. MONUMENTI. 

a. Comunkaxùmi epigrafiche 
dei 9Ìgg. socj deìT Institnto nd Begno di Napelli. 

1. 

Da lettera dd sig, Crbmohese di Agwme (provineia di Moli$e) 

al iMor MoMUSEN. 

« Le mando qui compiegato il calco del frammento d* iscrizione 

indicatole coIlHdtuna mia, la quale parmi onoraria di AdriaEUo e riferibile 

alla ooetruzione o rìstaurazione di qualche opera pubblica, forse d* un 

tempio. Il hiogò dove fu rinvenuta, è un^amena collina a poca distanza 

delk sponda sinistra del fiume Sangro nel territorio de*Quadri, piccolo 

paese posto sui confini dette provìncie di Aquila e Chieti. Si osservano 

colà le raine di un grandioso edifizio, e queUa d^una scalinata onde sa* 

lirvi. Su tali rovine sorgeva ne^ tempi andati una chiesa dipendente 

dalla Badia di Montecasinò, denominata la Madonna dei Spineti , e 

spesso Ti si rinvengono oggetti antichi, tra quali mi è pervenuta non 

ha guari utta comservatissima lucerna fittile colla marca delP^Iffetiia 

CauL Per tutte queste cose io stimo quel luogo degno di esplorazione, 

e però intendo andarvi quanto prima, tanto per osservare quello che 

v^ha di notabile, come per fare delle ricerche onde rinvenir TaHrp 

frammento della lapida che parmi rotta in due metà. Son certo obVHa 

saprà illustrarla e supplirla convenientenente ». 
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Il sig. Cremonese) noto al ptibblìco letterario per la scoperta di 
una antica città piena di raonamenti oschi e latini a Pietrabbondante 
presso Agnone, cbe è probabilmente il Bovian^mi veUu di Plinio, ag- 
giagne ora un^altra scoperta non meno importante, cioè quella delPan- 
tica Trébula s anmitea. Ecco ¥ iscrisione restituita alla sui integrità 
da cui proviene si bella notizia : 

imp eaesari 
DIVI . TRaiam 
PARTHIct.f. divi 
NERVAE nepoti 

HADRtatio 
AV6- PONei/: max 
TRIB. par ... C08 

III pp 
CONSOtpli 
TREBVL: OPtimo imp 
lOVI. TRBJbulano 

Conoscemmo finora tré città del nome di Trebula, tutte poste in 
paesi sannitici. La prima e la più conosciuta è Trebula Mutuaca nella 
Sabina, che per molte lapidi è fissata a Monteleone nelle vicinanze di 
Rieti, Trebula Sufenoi pure nella Sabina, come lo dice Plinio e lo con- 
ferma il cognome (1), di sito però incerto, e Trtòvla BaUnìeniis nei 
dintorni di Capua. Ma non si sospettava nemmeno resistenza d^Dma 
quarta città omonima ad oriente di Castel di Sangro (l^antica Anfidena) 
sullfi riva sinistra deUo stesso fiume. È vero che in queste vicinanze e 
propriamente a Pizzoferrato il sig. Caraba ebbe già scoperto una ìscri-» 
zione sepolcrale pubblicata dal Guarini conun. XX p 34, dove s^ indi- 
cavano luoghi abitati antichi* Ora vediamo che vi era situata una città 
antica detta Trebula, di cui il cognome ancora rimane a fissarsi, e spe- 
riamo cbe ciò pure riesca allo zelo del lodatissimo sig. Cremonese. 

(1) Sufènas equi?ale a Sabinus^ essendoché i Sabini sulle loro mo- 
nete si dicono Safini ed è assai frequente il cambio delle vocali V e A 
ne]l*osco, come p. e. nel nominativo della prima declinazione abbiamo V 
nell*GSco, dove è A ne! latino. La desinenta si paragoni col Can^s^ JLueas 
invece di Campanum^ JLueanwn. 
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Dd resto hod è § ià ronioo pregio della nostra iscriiioiie quello dì 
darci una città nuoif^. Vi abbiamo un nuovo esempio del. nome. dei 
ComèripU invece del solito decwriom», nome tanto raro «h^ io non ne 
rieordo se non due esempj, tutti due anch^essi di recente sec^rta : 
Tuno del famoso bronzo dì Fondi pubblicato dal cb* Minervìni nel Bui- 
lettino napoletano ed ora esistente ad Agnone, cbe principia consorl- 
PTES, Taltro è scolpito in un gran sasso esistente vicino a Gostignani 
nell'agro di Ripatransone, e deve annoverarsi fralle pii)i belle scoperte 
epigraficbe del nostro amico e collega, il sig. avv. Gì de Minioìs, noto 
esploratore delle antiebìtà della Marea : 

L . AFRaNIO. A. F 

COS 

CONSGrlP. ET. Civ 

COL VALEr 

1) sig. conte Borghesi che ci comunicò questa iscrizione, ne inse* 
gna, come essa appartiene al console deffanno 60 prima di Cristo, e 
come si ricavi da essa la prova delP esistenza d'una colonia Valeria 
in quelle vicinanze, di cui non si ha vérun altro documento , se non 
forse in qualche carta del medio evo. — Ma assai più raro ed anzi 
unico è Tepiteto di JupUer Tnòulanus che si dà ad Adriano^ che io 
non credo si possa altrimenti supplire , ed ogni mio tentativo di rile- 
vare una diversa lezione dal calco e di appiccarvi un altro supplemento 
è rimasto vano. Non mi è riuscito di trovare un altro esempio esat- 
tamente slmile di questa frase nelle iscrizioni latine-, ma molta rela- 
zione ebbe il culto degli Imperatori a quello dei Genj e Lari. Così i 
vicomagistri di Roma usavano di sagrificare ai due Lari e al Genio 
dell'Imperatore, su di che si veda la bella lettera del Marini nel quarto 
volume del Museo Pio-Gementino di Visconti; ed in altra lapida Orell. 
1684 i numna Ovorum si compongono col Genio PopuU Rcmam* Non 
era dunque senza una qualche ragione che per adulazione s' immede- 
simasse talora l'imperatore col genio di Roma, se si trattava di Roma, 
eoi genio del municipio, se un municipale gli voleva far un compli- 
mentOw Ha qualche somiglianza colla nostra frase il noto cognome di 
Erede Ramano^ che si dà a Commodo; ma più fa all'uopo il titolo di 
OAYM ni02 decretato ad Adriano dagli Ateniesi e poi invalso in tutta 
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b Green (Bekhel D. N. VI, 518). Se in oontefimm dì qmnU onori- 
fieena Adriano in an^ altra iacrìsioiie portala datto stesso Eekfael vìen 
qualificato eoi nome dì Giove di Dodona, perehe nttn potevano ìTrdon- 
lani del Sannio chiamarlo Giove 9 cioè Genio tntelaTe detta loro dita? 

2. 

11 sig. cavaliere D. Dlrko Valla di Teramo occapato da qualche 
tempo nel raccogliere le ifcrinoni antiche degti Ahruni , del qnal 
lavoro bel frutto e come un saggio di più ampia niease sono le dieci 
inedite iscrizioni pubblicate pooo tempo fa da kd eoB lettera al isfg. 
commendatore Kestner, or ora si è recato a Roma portandovi seco le 
sue carte epigrafiche, di coi volle gentilmente permetterci lo spo- 
glio. Fralle altre inedite ben numerose e che non mancano d^ impor- 
tanza, ve ne trovai una che mi affretterò a rendere nota ai lettori 
delle nostre pubblicazioni, come giunta al mio lavoro sulle iscrizioni 
deirantico dialetto marso e marrucino, pubblicato negli Annali del 
1946. Essa, come c^insegna il Valla, si legge in pietra rettangolare 
esistente tra pochi rottami di fabbrica appartenente aUa chiesa di^ 
strutta di S. Matteo vicino a Ghieti, e dice così : 

V- AVI IJSU 
$A 'AU MS-AS 

ossia V • ALKS • L H SA • ALIES • AS. Secondo la provenienza la 
lapida è marrucina ^ ed infatti Palfabeto corrisponde esattissimamente 
con quello del bronzo di Rapino, e così pure T interpretazione benis* 
Simo conviene a quel poco che allora seppi raccogliere sul dialetto 
marrucino. Sono due nomi che credo si abbiano a tradurre così: 

VBBIVS • ALUVS • SALVU • FILIVS 
SALVIVS • ALLIVS • ASINU • FIUVS 

Da ciò iiiq[»ariamo che Pordine dei Marsi nel disporre i nomi era 
quello degli Osci, e da ciò si vede com* io a ragion togliessi ai Marsi 
il bronzo di Antino per darlo ai Volsci, spinto specialmente dal diverso 
ordine in cui vi leggiamo i nomL Di più è questo il primo esempio che 
fissa la desinenza del nominativo della seconda nel dialetto marso; e 
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qui pure non mal mi apposi, quando a p» 20 eoiigetturai che fosse ES 
abbreviato talvolta in E. Il nome gentile JlMe$ oerrìsponde probabil- 
mente al latino AÌUus o AìUdius^ di c^ non mancano esempj nelle la- 
pidi di queste contrade, e forse nel V. AFIE della lapida mal copiata 
di Milionia (v. ivi p. 19 sgg.) si nasconde un altro Y. ALIE, potendo 
ricavarsi dai caratteri imbrogliaci sì Pano che l^altro. Restano i quat- 
tro prenomi. Di questi Lucio è nuovo come nome marsico, sebbene co- 
nosciutissìmo come romano e sannitico. Yibio e Salvia sono ovvj sui 
marni abruziesi, come mostrano gli esaipj da me raccolti a p. SG^S?., 
che facilaente potrei aumentare, se fesse bisogno, ma porterò solo 
questa ricavata pure da un manoscritto posseduto dal Valk ed eai» 
stente nel tenimento di Pesema sulP ingresso di una grotta di seoglio 
detta la grotta di Peschio llbiratnro : 

M. VIBIDAIVS V F 

BABBO 
L • PANSA • O • IRTIO 

PRI • NON 
FEB 

Ignoto per quanto io sappia è Tultimo prenome AS, che forse sarà 
ASINIYS, giacché la gente Asinia era di origine marrucina ed è aitai 
comune trovare in iscrizioni di quesf antichità ooBie premni i nomi 
che più tardi erano solamente gentilizj. 



ó. 



Anche dagli altri nostri socj regnicoli abbiamo ricevuto prege- 
volissime comunicazioni epigrafiche, di cui sebbene per ora dobbiamo 
restringerci a dare brevissimi saggj , però tenghiamo conto di tutto 
ciò che vogliono affidare aSe nostre cure, e sieno sicuri che le loro sco- 
perte non periranno nei nostri archivj. fi sig« Angd9 Ltotim delPAquila 
ne esplora i coiUorni scoprendovi continuamente delle bellisiime la* 
pidi^ di evi eccone una, neoiorabile pel culto di Giove, Libero e 
bera secondo giustamente spiega il sig. conte Borghesi : 



V 
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PRO • SALVTE 

P. BBTVUBNI ;.. 

APRI. LIHBRI8 

QVE • EJVS • lOVI 

O • M • UBBRo • ÌM 

NICEFORVS • AGT 

V • s 

Questa pietra sta a Gagoano ad otto miglia dall'Aqnìfau *— Dall^an- 
tico SepÌDO gli scavi degli ottimi sigg. Giacchi damio non poche iscri- 
zioni, le quali ci Tengono comunicate per mezzo del sig. parroco Luigi 
Mucd, altro nostro socio attivo ed esatto. L'ultima hpida di cui e^^ 
ci diede copia, è curiosa, perchè dimostra essersi Tuso delle farnese 
Canofore trapiantato da Atene 6n nel cuore delle montagne sanni- 

tiche. 

D M 

ENNIAE 

PRISCECOL 

CANOFORA 

RVM 

né ricordo aver letto altrove un tal collegio delle canofore, ma bensì 
uno dei canofori in una lapida locrese pubblicata dal chiariss. sig. Ca- 
pialbi in un giornale di Reggio : 

D • M • 

FEUX • VIXIT • AN 

NIS X • COLLE 

GIVS CANN 

OFORORVM 

BMP 

Pare che i canofori e le canofore fossero ragazzi e ragazie im- 
piegati nelle cerimonie sacre. -^ Nella Lucania settentrionale il 
sig.' Giuseppe d* Errico di Potenza si occupa tuttavia nella ricer- 
ca di monumenti antichi, né sono rimaste inani le sue fatiche (1). 

(A) Il sig. d* Errico dopo scritto quest^articolo ha pubblicato buon 
numero d* iscrizioni nel Bull. nap. t8&7, p. 67 sgg. G. H. 
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Delie ùerixkAi che egli ci inviò é die tatte «mio pregevoli, darà la 
seguente: 

NVSSAEVS forse NiimmiM VSSAEVS 

SEX • F 
T. SALISIVS • TI ser. T.F 

IIIVIR • I D «cr. IIIIVIR 

MINERVAE 
SIGNVM 
D. D. S. ST. C 

Che è l'unica latina iscrizione finora conosciuta dall'antica Bftosia , 
famosa per averci fornito la celebre legge osea. A cui aggiungerò una 
lapida che mi copiai ad Atina in vai di Diano pregevole per essere la 
sola lapida dove sia nominato Banzi : 



M. TRAESIO M. F 
TOM. FAVSTO • SEN 
I,TIV1RQQ*P0TENT 
CVR R. P. BANTINOR 
CVR • R. P. ATINATIVM 
OB * MERITA • ElVS 
DEC. AVO. ET * PLEBS 
CVR • L. PORC. RVFO 
EX -A-C 



Siamo debitori ai sigg. D. Gabriele Cherubini di Atri e D. Giu- 
seppe Augellnzzi dì Eboii^che ne hanno comunicato altre cose di sìmil 
natura, ed ai quali tutti noi qaì pubblicamente protestiamo d'esser te* 
nutissimi alle loro erudite ed indefesse ricerche. Il sig* cav. de Ago* 
stini nostro socio d'onore, ed i socj sigg. Onofrio Bonghi a Pozzuoli, 
Bonifacio Chiovittia Rojano, Luigi Pacelli a Telese, prof. Filippo Par- 
Udore a Chieti ed altri ce ne hanno dato assai belle. promesse, e noi 
vogliamo sperare che i loro ajuti non cimaueberannO) e che tutte que- 
ste benemerite e dotte persone contribuiranno a diradar vieppiill le 
tenebre che, malgrado l'attività del dottissimo editore del Bullettino 
napoletano, cuoprono le antichità del Regno, ed a far si che vengano 
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queste ad ocGopwre quel posto negli studj ardieolof^i elie U feracità 
del soolo, e diremo pure Tamor patrio e la sollecitudine di molti dei 
suoi cittadini assegna loro, e che per la mancanza di comunicazioni 
fra Napoli e Testerò troppa tempo è rimasto YUoto% 



ò. Il giuramento dei proci di Etena» 

Tra le stoviglie antiche dMmportanza archeologica che durante il 
mio soggiorno a Roma il sig. Capranesi ebbe la conpiacenza di farmi 
vedere, un otybaphon (vaso a campana) di diversi cèlori, scavato nella 
Puglia , occupa il primo posto. 

Un efebo con pileo in testa, vestito di dande ed armato dell^asta 
sta dirimpetto ad un sovrano a capelli bianchi, il quale stringe nella 
destra lo scettro, mentre la siniistra tiene m coTtello alzato in direzione 
perpendicolare e parallella ad un eguale &tfomento di sagrifizio che 
incontriamo nella mano délPefebo. Tra i due pefaoaaggi mirasi per 
terra un^ hydria. Dietro U rè siede voltando il dosso alla scena una 
donna velata, vestita di lunga tunica; il collo e le braccia ha ornate 
di collana ed armìlle. Essa dìrigge il volto verso Tefebo. A man sinistra 
dietro il giovane avvicinasi una donna vestita di maniera analoga, ma 
priva di velo, portante una cassetta. 

Il tipo della medaglia d^argento di Capua, ove due uomini a tunica 
curta ed cimati tengono dell' istessa maniera i coltelli per ispezzare 
una troja, spiegato unanimemente per giuramenU) opio^, ci autorizza 
di riferire anche la pittura del vaso pugliese a cotal giot ameDlò. In- 
vece «della vittima ineontriamo qui nel loro mezzo un^ hydria a tre 
manichi ossia kalpìs, analogamente posta per terra a quella sul raso 
del Giasone e Medea a Corcira (1). 

Non esiterei punto di attribuire il medesimo significato air hydria 
di questa scena, tanto più che la donna Telata ed ornata di collana ed 
armille ci rende Y immagine perfetta di una sposa vupf ib^ se non altron- 

(i) Ann. deir Instìtut Archeol. 1848. Voi. XX , p. i62 sgg. Tav. 
d*a|g. G. 



de r m9 àfiK bydria ueiroGcasione del giuraraeniD ci fosse abbastanza 
guarantito per i versi d^Esiodo (Theog. v* 784 segg.), il (piale oaola ohe 
Giove mandò la dea Iride alP inferno per cercare in aurea bydria Tac- 
qua dello Stjx indispensabile al gran giuramento degli Dei, Il vecchio 
sovrano non può esser che su» padre, la donna colh cassetta la quale 
probabilmente rinchiude la dote, una creila o amica di casa piuttosto 
che semplice serva. 

Dobbiamo al Pausania III, 20, 9 V intendimento di questo sog* 
getto, il quale per quanto io sappia^ wm è ancora isemparao tira i mo-* 
numenti deU^arte antica. Allorché Tindareo vide il gran numero dei 
proci che presentaroBsi pretendendo alla mano di Elena, temeva che» 
se Elena desse ad uno di essi la preferenza, gli altri si sietlessero a 
combatterlo*, e seguì perciò il consiglio di Ulisse, cioè dì richiedere da 
ciascheduno dei proci un giuramento pel quale si obbligasse di pro^ 
teggere chìcbessia lo sposo preferito da Elena, contro qualunque in^ 
giuria della quale fosse minacciato. 

Osservando che la testa delPefebo è coperta non del petaso,. ma 
del pileo dei Dioscuri, dichiareremo a buon dritto Sparlano il giovane 
pretendente e riferiremo a Menelao stesso la figura del protagonista , 
come ravvisiamo Tindarea in quella del vecchio ed Elena nella donna 
velata seduta dietro di essa. 

T. Pàrofiia. 



e. Ai$e di Lucerà cai nomi dei duumviri della colonia. 

11 eh. signor Riccio, benemerito illustratore della numismatica di 
Lucerà , in data dei 6 scorso Luglio, mi scrive, che « la terra final- 
» mente ha dato il tanto atteso asse lucerino col cavallo e stella, del 
» peso di undici once circa, con testa di Apollo laureata, e intorno i 
I) nomi de' duumviri che la reggevano 3 cosa singolarissima in meda- 
» glie gettate e gravi ». Questa insigne moneta forse non comparisce 
ora a luce per la prima volta j poiché pare la stessa che quella de- 
scritta e designata nel museo Hedervariano sotto Pesto (Por» /. p. 55, 
lab. 11^ f. 42), che fu trovata del peso di 88 ungheri, equivalenti ap- 
punto ad undici once air incirca. Essa è M. 17. della scala del Miou- 
net (Sup. r. /, p. 317. n. 819); ed è come segue : 
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TiÉta di ApcUo laureata ad. e attorno ad e$sa^ l.*P V U I OU^ 
CMODIO 6RF. 

X Cavallo eorretUe a dntraj con oìIto di 14 raggi al dùopra. 

Fu giudicata cosa rarissima ed autentica dal sommo Eckhel, che 
si apprestava ad illustrarla nella sna Sylloge II, se gli fosse bastata 
la vita. Il Sestini la disse spuria {Mu$. Hederv. castig. p. 19) : ma 
parmi assai più autorevole il giudizio dell'Eckhel; senza dire della 
forma singolare delle lettere che troppo ben si conviene al secolo V di 
Roma y e che un falsario non avrebbe forse saputo immaginare. Ora 
un secondo esemplare viene a convalidare il parere dell^Eckhel me- 
desimo; e ne insegna come fin dopo Tanno di Roma 440, in cui fh 
dedotta la colonia romana in Lucerà, continnavasi Fuso deDe monete 
ponderali di getto, decrescenti di poco al disotto del peso delPasse li- 
brale. Posto che quest'asse Incerino fosse fatto verso la fine del secolo 
V di Roma, verrebbe a convalidarsi Tavviso del dotto Olivieri, che 
Tasse librale cioè si riducesse a sestantario a varie riprese nel decorso 
degli anni della prima guerra punica. Siccome Tasse romano porta la 
testa di Giano precipua deità di Roma; così questo Incerino mostra 
che Apollo fosse il nume principale di Lucerà : e tanto confermasi pel 
^riscontro di ben quattro iscrizioni di Lucerà stessa, ove sono ricordati 
gli ApóUinaresj comunicatemi cortesemente dal eh. signor Borghesi, 
che le ebbe dal eh. Mommsen (e^. MamU Moden. p. 187; ForeeBtm, 
V. MereuriaUs^ §. 4.) 

C. CàvEDoiri. 



Pubblicato il dì ^ 5 Ottobre 1847. 
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Topografia de^ Irpini. — 
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I. TOPOGRAFIA. 

Slitta topografia degli Irpini. 

Avendo io avuto occasione di raccogliere tutte le iscrizioni irpine 
«condo il sistema topografico, doveva occuparmi pure dell'antica topo- 
grafia del distretto : cercando specialmente coirajuto delle lapidi, di 
fissare i siti delle città antiche, e deducendo dalle colonne miliiarie ri- 
masteci la direzione delle strade romane. Sono i risultati di questo la- 
voro, che ora pubblico, affinchè da un tal saggio si rilevi, quale sia 
Tappoggio che prestano alla topografia deUempi degli imperatori (giac- 
ché quella della repubblica che era ben diversa , è quasi interamente 
perduta) le iscrizioni unite in un corpo, e purgate delle tante false, che 
di questa contrada particolarmente ci diede il Pratilli. Queste però la- 
scerò io per la maggior parte da banda senza farne più parola, perchè 
la quistione critica domanda sviluppamento più ampio di quello pos- 
sa essere ammesso da un lavoro accessorio e speciale. E sebbene mi- 
nute investigazioni locali, siccome quelle che sta ora facendo il nostro 
degnissimo socio d^onore cav. de Agostini di Campolattaro, e che gli 
hanno fruttato, dtre la bella scoperta del sito de^Liguri, quella anche 
assai recente del Pago Yeiano, siano Tunico mezzo per ben determi- 
nare i punti dubbj topografici^ nondimeno non sarà superfluo per ora 
<li fissare le prime linee di un futuro lavoro più compito. 

11 
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I. Abeìlinum per molte iscrizioni è fissato ad Atripalda a due mi- 
glia iDcirca dair odierno Avellino. Appartenne alla tribù Galeria , ed 
alla provincia Campania, siccome si rileva dalla base posta a G. Julio 
Rufìniano consolare della Campania dagli Abellinati (Orell. 1 181). Il 
territorio verso occidente comprese Capriglia, dove si è trovato un 
frammento che ricorda un Augustale di Avellino (Bellabona storia di 
Atripalda p. 107), e Monteforte, dove esisteva una lapida (Lupoli It. Y. 
p. 26) cogli stessi onori municipali e colla stessa tribù che mostrano 
le iscrizioni di Atripalda. Fin a Mugnano occorre un individuo colla 
tribù Galeria (Lupoli p. 22). Verso oriente non è a nlia notizia alcuna 
iscrizione fin al fiume Calore, se pure non se ne eccettui una di S. Lu- 
cia in Scrino sul Sabato pubblicata dalFEgizio (opuscoli p. 5), e dal 
Ifaffei (Mus. Ver. 354, 1). Questa lapida, siccome quella che parla di 
un portico fabbricato decreto decurtonum^ pare che confermi Popinione 
che ivi sia stata una città antica, tanto più che esiste ancora una con- 
trada a 4 miglia di S. Lucia, la quale ritiene il nome di Civita. Che 
però tal città sia stata Fantica Sabazia, di cui fé menzione Livio insie- 
me con Capua, Atella e Calazia (XXVI, 35), è una congettura affatto 
incerta (Giustiniani diz. geogr. IX, 1 5). 

II. Compsa e Todierna Conza al capo deirOfanto, sui confini della 
Lucania e degli Irpini. La tribù era la Galeria, come c^ insegnano le 
lapidi^ ma a qual provincia appartenga, non si può da esse determi- 
nare, non essendo ancora venuta fuori a Conza alcuna base di un pre- 
fide della provincia. Se non che viene qui in ajuto Frontino, che esat- 
tamente osserva la statistica divisione delP Italia (1) ed attribuisce 
Gonza alla Puglia (p. 126). Al territorio di Conza forse appartiene la 
bella lapida di Caposele (Avellino opusc. Ili, 305): sebbene essa, come 
spesso le iscrizioni di Silvano, siasi trovala in un luogo non poco disco- 
ato dalla città ed anticamente senza dubbio selvaggio. Delle lapidi tro- 
vate nei paesi alla sinistra delPOfknto, come sono Nusco, Leoni, S. An- 
gelo de^ Lombardi, parleremo in appresso. 



(i) Ali iacontro non troppo é da fidarsi di Plinio, perché confoode la 
antica divisione delle nazioni colla più recente puramente ammÌDistrativa; 
cosi p. e. mette egli Benevento nella seconda regione colle altre città ir- 
pine, benché appartenesse alla prima regione campana, e nomina Avcllioo 
nella prima e nella seconda. 
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III. Aeclanìtm (non ileculanum, che non si trova in iscricioni ge~ 
ttnine), dopo Benevento la eittà la più ragguardevole degli Irpini, era 
situata poco meno di un miglio verso nordest da Mirabella alla ta- 
verna del passo , siccome nessuno ignora. Era ascritta la città alla 
tribù Cornelia ed ubbidiva ai correttori di Apulia e Calabria , come 
abbiamo da Frontino p. 1 10. 126, e come lo confermano le due iscri- 
rioni dei correttori Apuliae et Calabriae Aunio Antioco (Grut. 281, 
2 ec) e Nonio Vero (Guarini eomm. XIX p. 33) (1). Appartenne 
alla pertica di Belano il territorio compreso fra^ due fiumi Calore ed 
Ufita, dò che per i paesi piii vicini, come sono Fontanarosa, & Angelo 
all'Esca, Lorozano, Taurasi, Grottarainarda, Bonito non può quasi met- 
tersi in dubbio. Ma anche ad Apice si è trovato un frammento di un 
Augnatale quinquennale, la qual carica ^i ritrova in una pietra veduta 
dal Bellabona a Taurasi nella chiesa parroehiale (Bellabona Avellino 
p.26. Guarini rie Ecl. p. 91.): e perciò celanese. Tutto Pagro sulla riva 
sinistra del Calore appartenne, come vedremo, a Benevento; e vale lo 
stesso per Paduli ed Ariano. Ma celanese pare che sia stato il tratto 
dell'Ufita fin sotto Ariano, perchè alla Madonna della Manna, a miglia 
2 e mezzo da Ariano verso Grottaminarda, si è trovata una pietra colla 
tribù Gonièlia (Torcia e Vitale efiem. enciclop. di Napoli Giugno 1795 
p. 86), e neirArianese devono essersi toccati i due territorj di Eclano 
e Benevento, perchè ad Ariano esistevano e una pietra di un decu- 
rione di Eclano (Qiaupy maison d' Borace III, 493. Lupoli It. -Ven. 
p. 152. Vitale storia d'Ariano p. 19.), e delle lapidi apparlenenti a Be- 
aevento. Niente sappiamo ancor di Castel della Baronia e Trevico, dove 
sembra che abbiano antiesmente esistito le città di Trevico e Romulea: 
ma resta ancora da determinare, se esse continuavano ad esistere nei 
tempi imperatorj, o se furono fatti casali di una c^omune contigua. 

Assai intricata è la quistione sopra Frigento , nella quale avendo 
pure riguardo a non inciampare nelle frodi del Pratilli e del Canonico 

(1) Ne fidi io la seconda a Mirabella, la prima nel Maseo Borbonico, 
la vera letioiie degli nltiaii versi è: 

ANNIVS • ANTIO 

CHVS • CORR 

apul,. ETCAL • SEM 

deuotVS 



\ 
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della >'eechia j ndn sarà certo facile dì arrivare ad ana plausibile con* 
gettura. In primo luogo è da osservare, che né a Frigento né in alcuno 
dei paesi più in giù tra i fiumi del Calore e delPOfanto si osserva più 
la tribù celanese ossia la Cornelia: ma oltre ad una iscrizione di Fri* 
gento che ha la Stellatina (Lupoli marm. Aecl. n. 23) ed appartiene 
evidentemente ad un Beneventano , ed un^ altra di un ufficiale della 
Grazia trovata nelle vicinanze di Nosco (Hur. 844, 7: della Vecchia 
Camp. Taurasine p. 103), ne abbiamo cinque della Galeria , cioè due 
di Frigento ambedue di magistrati (Guarini spìe. ecl. 1826 p. 18. 
Lupoli marm. Aecl. n. 16, dove correggi CAI. in GAL.), due di Torcila 
(Santoli de Mephiti p. 51. Lupoli marm. Aecl. n. 19), ed una di S. An- 
gelo de^Lombardi (Lupoli marm. Aecl. n. 15). La Galeria era la tribù 
degli Abellinati e Compsanì , ma anche a questi non si può aggiudi- 
care il territorio in questione^ perchè i magistrati principali di Conia 
erano quatuorviri, quei di Avellino hanno il titolo di IIVIRI PRa«- 
tore$ come a Telese; mentre i due magistrati che occorrono a Frigento 
sono semplicemente IIVIRI . I. D. Dunque se la tribù ne induce a dare 
le lapidi frigentine a Conza, i magistrati lo vietano, e se i magistrati 
si accostano agli celanesi, la tribù ne è tutta diversa. 

Per evitare questa difficoltà si potrebbe supporre , che Frigento 
fosse stato un comune da sé, di cui Pantico nome sMgnora. Ed infatti 
siamo condotti a ciò credere pel numero ragguardevole deUe lapidi ivi 
trovate, e più ancora per la pietra delPAugustale Bovio (Lupoli 
n. 8 ec.), irquale viam strava long, p, LYll d.d.^ e non già una 
strada vicinale, ma, come scorgesi apertamente, una delle strade del 
paese. Ma questi argomenti se valgono addimostrare che Frigento fu 
un casale di qualche importanza , certuiente che non dimostrano 
niente di più^ né dobbiamo essere molto facili ad ammettere città sco- 
nosciute, e a restringere il territorio di una città, la ricchezza della 
quale ce ne fa sospettare T estensione. E che veramente i confini di 
Eclano giungessero fin alFOfanto me lo fa congetturare la pietra già 
citata di P. Oppio Gal. Marcellino (Bellabona Avellino p. 31. Lupoli 
marm. Aecl. n. 15) il quale, oltre altre cariche municipali (come e la 
cura civitatium compluriufn e il patronato di Fratuentum e Neretum, 
due città della Japigia) era stato princeps edoniae Aedanemis e pa- 
trono di Conza. Egli che aveva le sue possessioni a S. Angelo de^Lom- 
iMirdi vicino al capo delPOfanto, era in relazione colle due città ivi 
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«oofinantì, Ecìaoo e G)nza, ma dì questa era patrono solamente , ed 
«ttesa tal dignità non doyea esser Gompsano, mentre poi era princeps 
coloaiae di Belano , ossia primo cittadino. Secondo ciò , diviene poco 
probabile, che fra Belano e Gonza fosse stata aUempi degli imperatori 
an^ altra città, anzi crederemo piuttosto , che la pertica di Belano 
sMnoltrava fino a S. Angelo de^ Lombardi. Se ciò è vero, non si potrà 
negare che il territorio dì Belano apparteneva a due tribù diverse , 
così che la parte settentrionale andava colla Cornelia , la meridionale 
colla Galeria: di che io non conosco altro esempio sicuro, essendo an- 
cora molto dubbia P ipotesi del Grotefend, che ì Neapolitani fossero 
ascritti a due tribù differenti. Forse la parte meridionale del territorio 
eclanese appartenne nei tempi più antichi a Gonza o Avellino, oppure 
faceva un comune da se, e poi quando si diede ad Belano, non cambiò 
la tribù antica. 

In questo stesso tratto di paese si sono scoperti i limiti Grraccani, 
isoli che, fra tanti e tanti che già esistevano per tutta T Italia, ci siano 
rimasti belli e ben conservati. Soli io li dico, perchè appartiene ad 
una restituzione fatta circa cinqu^nt'anni dopo, la celebre pietra pe- 
sarese (Orell. 570), di cui la migliore, copia è la seguente tratta dalle 
memorie di Novilara p. 92 delP Olivieri, che la vide: 

M. TBRBNTIVS • M. F 

VARRÒ • LVGVLLvs 

PRO • PR • TBRMINOS 

RESTITVBNDOS 

EX • S • G • GOERAVIT 

QVA • P • LIGINIVS 

AP • GLAVDIVS 

G • GRAGGVS • III • VIR 

A • D • A • I • STATVERVNT 

e perchè troppo mutilo era il frammento trovatone nella Valle di Dia- 
no e pubblicato dal Gatta mem. della Lucania p. 90, e dopo lui dal 
Muratori 689, 8, colla solita sua negligenza ripetuto : 

AT • GLAVD 

r • LIGINIVS 

IHVIRAIA 
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nella quale il F è una eorroiione delParcaieo r . — < I nostri limiti 
Graceani sono stati pubblicati dalP Arciprete di Rocca S. Felice Yin* 
cento Maria Santoli nel suo libro poco letto de Mefhài et vaUibus 
Anxanti Ubri tret (Neap. 1785. 4. p. 67. 72), e dobbiamo maravi- 
gliarci, come di trnti scrittori, che hanno raccolto le iscrizioni di queste 
vicinanze, né il Lupoli né il della Vecchia, e neanche il Ouarini abbia 
pensato a ristampare questa, mentre hanno attinto dallo stesso libro 
del Santoli alcune altre iscrizioni di nessun conto. Egli asserisce irò- 
vato il primo limite nel territorio della sua patria (cioè di Rocca S. Fe- 
lice) nel luogo detto Costa Diana allViente del lago mefitico, e con- 
servarsi da lui stesso in sua casa , il secondo poi a poca distanza dal 
primo nel luogo detto le sterpaje. Il testo, di cui vorremmo che il San- 
toli avesse dato un facsimile a preferenza de^suoi bolli insignificanti ^ 
che fece tutti incidere, dice così: 

MFOLVIVSMF-Fi^AC 

• • • ■ 

C • SEMPRONIVS TP- CRAC- 
C • r AnERIVS • C • F • • CARB- 
III. VIR • E • A • I A 

E da lui impariamo per la prima volta ^ che il collega di C Gracco, 
C.Papirio Carbone, era figlio di un Caio. Per P'E* nelPultimo verso, 
che questa lapida ha di pih confrontata colle altre simili, segnatamente 
con quella del Gatta che più si avvicina, non ho potuto trovar spiega- 
zione convenevole e forse vi h qui un errore del Santoli. Ho pensato a 
varie congetture, ma siccome nessuna mi appaga, vai meglio di aspet- 
tare una nuova revisione delP originale forse ancora esistente (1). — 

(i) 11 più semplice espediente io credo sempre sia quello dì cassare 
il punto dopo VIR e leggere III * VIRE * A * I * À*, perché è ormai troppo 
noto il plurale della seconda in EIS, o ES , di cui parlai ultimamente co- 
raentando il conjcrlPTES della tessera ospitale di Fondi nella Gazaetfa 
archeologica del Gerhard; né fa difficoltà la soppressione della S, ovvia as- 
sai nella desinenza O in vece di OS ; e della qoal soppressione per i nomi 
terminati in ES abbiamo ora un bellissimo esempio nella colonnetta tu- 
scolaoa pubblicata dal Borghesi nel Saggiatore I. p. 32 ; 

M • FOVBI • C • F • TRIBVNOS 
MILITARE • DE • FRAIDAD • MAVRTE • DEDET 
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Nella ptrte taperiore del primo tennine legfesi al dir del Santoli: 
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ehe sono evidentemente le IcipMiartae tmcnptMmég m v«r(tèt&ta (fel- 
rigina p. 155 sg. e conterranno probabilmente T kidieatione del eat- 
dìi!ie e decomano, ed inoltre forse ({aelk lclf«rite ttii^eim di éui {>ar1a 
lo stesso p. 211. •^■ 

Secondo il laogd doVe «{tìedli termini si sono trovati, éouvien dire 
èhe appartengano o a Conta, o meglio al oonfihe ofieritbtle dì Belano* 
Chi Hatttìbtóàcè a^lenisa vi avrà da ravvisare tftìo dèi limiti Gf accani, 
eie terminavano Ttfgtè odttk^iiattò sedendo Frontino p. 126^ siccome 
noi riferendoli ad Belano vi rkonosceremo i cippi déHa legge Sempro- 
nia, setbndb la quale e la Giulia ^ fatta la misura délPagro di Belano 
(Frontin. p. \'^ ef. p. Il 0. 1 45). 

lY. BtM^6M.vm^ città primaria degli Irpini, e alPepoca degli 
Imperatori, per Pestensione del sttò fefritofio e per lèi «na felice dtaa- 
zione alPantieo termine della Appia, dopo Capua for^ la migHore 
città di tutta f Italia meridionale, appartenne sdla t^éllàltiii* trM ed 
alla provincia Campania , ì cni cotisolari spesso vengono notninati lielle 
iscrizioni beneventane (1). Dell'agro beneventano fece pai^l» ve^aof oc- 



(1) De Vita IT5 49- 20. 25. 27. 28. L'unico esempio dì una base po- 
sta a FI. Cornelio Marcellino corr, Aptdìae ET • CALAEfRiae^ se la lezione 
ed i supplimetiti di una lapida eTÌdentemente assai logora sono giusti, 
proferebbe solamente, che i Beneventani ebbero qualche motivo di grati- 
tudine pel rettore della provincia contigua. 11 CORR. REGIONVM . DVA- 
KVM Clodio Celsino nétta lapida de! de Vita IV, 22 da tkè pure tiseontrala 
univa forse gli ufficj di consolate detta Caiapania e di cerrettòre di AptiWa 
e Calabria nel suo impiego d' eccezione. 
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cidente Tintera valle caudina, eome lo dice espressamente 
p. 104: (Caudium urhs) a Caesare coUmiae Beneventanae eum Urti- 
torio suo est odt'udtcata, e come lo conferma la lapida del Gudio 93, 4 
Pellegrini Camp. fel. p. 745, de Vita lY , 2, che per me è onninamente 
genuina, trovata ad Arpaja ossia nell'antico Gaudio, e posta alla moglie 
di Settimio Severo dai Beneventani m territorio suo quod àngit etiam 
Caudinorwn civilatem muro tentWj la quale però fa di Gaudio un 
comune senza territorio^ mentre che Frontino ne fa un casale bene- 
ventano. Che in questa discordanza la ragione stia colla iscrizione e 
non con Frontino, mi pare provato da una iscrizione da me veduta ad 
Arpaja e spesso pubblicata, ma meglio degli altri dal Fabretti 1 33,89, 
che Tebbe più intera. Essa appartiene ad un militare, di cui la tribù 
era la Falerna, e la patria Gaudio; siccome nel segnare la patria non 
mai si pongono i nomi dei pagi o casali, ma sempre quei de' comuni *, 
questa pietra è chiara testimonianza che Gaudio era città senza terri- 
torio e non casale beneventano. — Similmente forse dovremo giudi- 
care.dello stato di Montesarchio, paese tra Arpaja e Benevento , che 
dev'esser stata città antica muro atleta secondo l'arcaica iscrizione 
dei due patroni L. Scribonj Liboni padre e figlio che edificarono le 
torri della città 3 iscrizione stampata scorrettamente dal de Vita lY, 
14, e da me riscontrata sui due esemplari ancora esistenti a Monte- 
sarchio. Il nome antico però s' ignora, e quelli che oggi si spacciano 
per tali, mofu HereuUs Hereulaneum^ sono sprovvisti di buone auto- 
torità. 9e riflettiamo, che la pertica beneventana comprese dopo Au- 
gusto l'agro caudino, pare probabile, che le fosse pure aggiudicato 
quello di Montesarchio, che era frapposto fra*l beneventano ed il cau- 
dino: ta^to più che le iscrizioni di Montesarchio provano bensì che era 
città nei tempi repubblicani , ma per l'epoca degli Imperatori non 
danno chiari argomenti che durava quasi comune (1). 

Più esteso ancora era il territorio di Benevento verso settentrione. 
Ivi le ultime scoperte del Gav. de Agostini di Campolattaro hanno di- 
mostrato che nell'odierno Pago sulla riva destra del Tammaro era an- 
ticamente il Pago Velano casale di Benevento. Impariamo ciò dalla 



(4) Ubo di questi patroni fece pure la basilica a spese sue di cui il ti- 
tolo fu trovato dal Bartolioi (Viaggio alle Forche caodine p. 45) ad Airola 
poche miglia al di sopra di Arpaja. 
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seguente iseriiione pubblicata svila copia presane dal de Agostini nei 
monum. Lig. del Garrucci a p. 31. 

C SAFRONIVS • G F • 8TE 
SECYNDVS • AED. DECVR 
BENEYENTI • PAG • VBIA 
NI • CVRAT • PATR0NV8 
TRICLINIA • PEC • SVA • FBC 
ET • I»Ea)lCATIONE • PAG 
EPVLVM • DEDIT 
IMP. VERO Itt CoS 

Il sig. de Agostini era rimasto incerto, ^e sulla pietra dovesse leg- 
gersi VEIANI YETANI : ma cb'egli giustamente preferisse VK- 
lANI, ne fa fede un^altra lapida trovata ancbe a Pago e stampata dal 
Guarini (Camp. Tauras. p. 44) posta ad una tale Vejania Rumna^ pro- 
babilmente liberta del pago o discendente di un liberto di essoj e se 
finora non si conosce forse alcun esempio, cbe i paghi ancora come i 
municipi avessero il ius manumUtendij però chi riflette che anche i 
semplici collegi e le società de^ pubblicani ebbero i loro liberti , non 
troverà difficoltà di ammetterli per i casali più ragguardevoli, come 
era il Yejano, che ebbe i suoi curatori e patroni, ed in ciò pure si 
avvicina alla condizione dei munioipj. — Che il comune al quale era 
ascritto il pago yejano, fosse Benevento, lo ricaviamo dalla stessa 
pietra, perchè di Benevento C. Safronio ha la tribù e vi ottenne le 
magistrature; siccome pure Paltro decurione C Irvinio (?) Uodesto, 
che occorre in una iscrizione di Pago ( Guarini camp* Taur. p. 40 ) 
dev^ essere stato membro della curia beneventana. — Se Pago per- 
tanto appartenne al territorio di Benevento, questo si stese fin alle 
rive del Tammaro, cos^ che anche gli altri paesi compresi in questo 
tratto , come Pietralcina , Terraloggia e Pesco , devono aver fatta 
parte della pertica beneventana. Essa finiva probabilmente al Tam- 
maro, al di là del quale non si trova più niun vestigio della tribù e 
degli onori beneventani, e poco dopo s^ incontra la città de' Liguri. 

Procedendo da Pago verso levante si trovano i paesi di Padula , 
Buonalbergo, Casalbore, Castelfranco, Montecalvo e la città di Ariano, 
oggi capitale del Principato ulteriore, ma di origine recente. A sei mi* 



glia da Ariiuio visrfloCaMetfraiieo, dive oggi è il feudo di S« Eleuierio, 
dev^ essere stata Tantìca città sannìtica di. Equo tnlìoo^the aeooiido 
gli Itinerarj era situata sulla strada che da Benevento portava ad Ae- 
ca ( Troja ) distante da Benev^to miglia 21 -, e aic^eome la direzione di 
questa strada è tutta conoscinta, e pel consetiso degli Itinerarj, e per le 
molte colonne milliarie, come vedremo in apprèsso ;- non molto si può 
errare nella ubicazione di Equo lotico. Infatti già il Mannert lo pose 
a Castelfranco circa' 8 m. sopra Ariano: dalla quale opinione poco si 
discosta quella del Vitale ( neQa storia di Ariano ) seguita adesso da 
tutti i topografi, che lo situò a S. Bleuterio un poco pit!i verso Ariano, 
dove le colonne milliarie ed alcune altre iscrizioni ivi ritrovate di> 
mostrano esser stato un paese antico. La più importante di esse è la 
seguente, che riporterò secondo la lezione del Vitale p.d^essendo inter- 
polato^ il tetto del Litpolt It. Venug. p. 150 : 

*• \X» a»* 
C ENNIBS . C F. FIRMUS , 
PE3UAISSV . DBC VBION, G. B 
BENBVBISTO. . AEDIU» 
li. VIR.I;D;QVAESrOR 
CVRATOR . OPERIS . THERMARVM 

DATVS^ AB 
IMP. CASSARE^ fl ADRIANO .AVG. 

Se questo magistrato beneventano (Bewmnto — in vece di Bem^ 
Vinti "^aedilù ec.) pose unVara a Giove ad Equo tutieo j^rmi$$u de- 
ewrionwm tohnime Ben9V$f4anfi«^ e se in conseguenza spettaya al se- 
nato beneventano il dritto- di concedere ivi il luogo per ergervi ì mo- 
numenti votivi, è chiaro che Equo tutioo almeno fin dai tempi di A- 
drìano era aggiadìcato al territorio di BeneveiUo al pari di Gaudio. E 
così sta benissimo che ad Equo tutieo, secondo gli Itinerarj, Campania 
limitem habet^ e che ivi cominciava la Puglia^ perchè Benevento appar- 
tenne alla Gampania ed Equo tutioo come casale beneventano necessa- 
riamente ae seguiva la prortncia. -^ Similmente esiste anche in oggi 
sulla piazza di Ariano una base di ottimi caratteri, stampata dall' O- 
reilif 1695 e da malti altri, che dedicò Seppia Fidale al Genio della 
GoioRta beneveutan, pure loca d. d. <I. ; la quale ci autorizza a sten- 



dere la pertica beneventana fin nelle flcinanze di Ariano, non più ol- 
tre però, pérdiè come sopra vedemmo, cominciano già in Ariano le 
iscrizioni celanesi, e ad Eclano appartenne probabilmente tutta la con- 
trada che a cominciare da Ariano si stende verso V Ufita in diresione 
merkKonalo. 

Dalla parte d' crinite confinava Benevento con Eclano, ed MÀt- 
mo già detto che li separava probabilmente il fiume Calore^ Infatti 
mentre aUa destra riva di esso tutti gli indisj accennavano ad Eckno; 
alla sinistra la tr&>à comunemente è la stellatina^ cioè quella di Bene- 
vento: come si vede nella iscrizione di Sai. Curzio di Pastena (Garrucci 
mon. Lìg. Baeb. p. 26), in un'altra di Pietro delusi (Guarini rie. Ed. 
p. 152. ) ed in d»e di Dentecane ( Gmt. 561 ^ 7. 696, 5. ), e seblMne 
manefaìno ancora appoggi più certi, questi bastano per render prebiH 
bile V ipotesi, che il cetifine naturale del Calore aU>ìa separato Bbne^ 
Tento ed Eclano. -— Verso mezzogiorno Benevento confinava con A^ 
vellino, e li separava fbrse il Sabato, ma mancano ancéra sicuri iodisj 
per fiasare la rispettiva- estensione de^ loro terrftorj. 

Dalia tavola alimentaria impariamo i |)omi^ più plrgbi della per- 
tica beneventana, e ad essa si attribuiscono espressamente i seguenti: 
Aeqaamis -^ Gaelanus — Gatillimis — « Cetanus — Ligustinus — Me-» 
ftiUHS o Mellanus — Romanas --^ Saeculanus -^ Tucianus. Gli^ltri 
paghi di cèe non sì menzionava la pertica 9 si sono dati e con 
ragione alla pertica de'Liguri, cui appartiene la tavola. Stceome però 
essa è un estratto mal fatto e tutto pieno di omissioni, e siccome in un 
luogo III, 7 r Henzen ha provato a p. 77 che non è menzionata h 
pertica per colpa del compilatore, potrebbe darsi che quest'argomen- 
to tratto dal silenzio fosse fallace in alcuni casi. I detti paghi tutti som 
no di sHuazione incerta, ma probabilmente si debbono cercare sui con- 
fini de^ Beneventani e dei Liguri sul Tammarecohio e sul Cintso supen 
riore del Tammaro^ I paghi Bomano e M^ano appartenttero parte ai 
Beneventani, parte a' Ligustini ( Henzen p. 76 ) , passando il limite 
de' due comuni per mezzo il pago. I paghi Equano e Romano^ 9eM)ene 
si attribuiscano alla pertica beneventana, però vengono qualificati col- 
le giunte in IdguHino: il che rettamente V Henzen p* 79 spiegò, col 
dire che questi paghi appartenuti prima a'Liguri si eran poi dati a^ Be- 
neventani; da che apparisce, che siccome Gaudio perde tutto il suo ter* 
ritorio in prò dei Beneventani, ed Equotutico ne divenne casale, anche 
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il territorio de' Liguri fu ristretto per aumentare il beneventano. Ed è 
cosa nuova ed importante vedere , come gli Imperatori fecero tutto 
per lo splendore ed il ben essere di questa antica e florida colonia^ spo- 
gliando le città adiacenti per accrescere riccbezze ai Beneventani ^ di 
che è conseguenza, che nei tempi impera torj Benevento confinava con 
Avellino e con Eclano, separatone dal Calore. Poi dalFimboccatura del- 
r Ufita nel Calore assai si stese verso nord-est fin al di là di Ariano, 
confinando con Bovino e forse con Troja, e dall^ altra parte coi Li* 
guri , e finalmente verso occidente arrivava fin a Solopaea ( che era 
neir agro di Telesia ), S. Agata de^ Goti ed Arienzo. 

y. JU^rei. È oramai un fatta dimostrato, che i Liguri Bebiani 
abbiano avuto la loro. città, dove al presente è il paesetto di Macchia, 
presso Circello alla sinistra del Tammaro.La tribù, a cui appartennero, 
era forse V Emilia, di cui era C. Valerio Arsace ( Garrucci mon. Lig. 
Baeb. p. 20 ), o più probabilmente la Velina , alla quale apparteneva 
L. Turselio Fulvio loro magistrato (Garrucci ant, de^Lig. Beh. p. 17). 
La provincia credo essere stata la Campatnia, come per Benevento; ri-> 
manendo esclusa la Puglia per essersi dimostrato,che Equo tutico an- 
cora era nella Campania; ed al Sannio, con cui confinavano i Liguri 
verso occidente, non vorrei attribuire questa città irpina : sapendosi 
che le città irpine sì distribuivano sulle province di Campania ed Apu* 
lia, senza che il Sannio paja averne partecipato. I paghi che di essi Li- 
guri occorrono nella loro tavola alimentaria sono i seguenti: Albanus — 
Articulanus — Beneventanus — Fasciae s. Fascianus — 'Herculaneus — 
Horticulanus — Libicanus — Libitinus — Martialis — Meflanus s. 
Itlefanus — Salutaris; tutti d^ incerta situazione. Già sopra si disse 
Gom^ egli sia ancora incerto, se qualcheduno di essi non abbia appar- 
tenuto piuttosto alla pertica beneventana : giacche per attribuirli alla 
pertica ligure non abbiamo altra pruova, fuorché il silenzio della tavola: 
e si è detto pure, che de^paghi Meflano e Romano non era ligure se non 
V una metà) mentre P altra era beneventana, e che nei tempi più anti- 
chi la pertica de^ Liguri era più estesa, essendo poi in seguito ridotta 
per darne parte ai Beneventani. 

Più difficile è di stabilire qualche cosa di certo sui Liguri Corne- 
liani. Le ragioni che hanno indotto il Guarini ad ubicarli (camp. Taur. 
p. 16 sg. ) sulla sinistra del Calore vicino Venticane e Pietro dei 
Fusi sono cos\ insussistenti) che io non saprei nemmeno esporle. In- 
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>eee di porre per basi del suo ragionamento che vi erano anticamente 
due diversi comuni de* Liguri, e perchè si sa che i Liguri furono de- 
dotti ne* campi taurasini e che i Bebiani abitavano al di là di Taura- 
si, cercare i Corneliani al di qua di esso paese; avrebbe dovuto impe- 
gnarsi a mostrare la diversità de* Liguri Corneliani dai Bebiani, che 
era la cosa principale e niente meno che certa. Frontino nel suo passo 
molto dibattuto p. 106. 139, che leggo così: Ugwres Baebiani et Cbme- 
Uani muro ducti III virali lege,Iterpopulo rum dAelur. Ager eius post 
ìMumAugustianum veteranis eit adtignaiusj ne parla come di una sola 
città chiusa dallo stesso muro,ed espressamente li chiama poptt2u«,e ba- 
stò questo passo al Borghesi (Bull. 1835 p. 146) per ravvisare ne*Be- 
biani e Corneliani un solo comune. Similmente narra Livio in un pas- 
so del resto monco (XL, 38. 41 .), che quaranta mila Liguri furono de- 
dotti dai consoli Bebio e Cornelio nel Sannio, e costretti a fabbricarsi 
una città nelP agro qui Taurasinorum ( faerat ) , e che poi settemila 
altri li seguirono, ed ottennero luogo inter popularn. Tutto ciò sta po- 
co in favore della diversità de* Corneliani e de* Bebiani; anzi se furono 
diversi, come è che Bebio e Cornelio e nella deduzione e nella distribu-» 
zinne dell* agro sempre agivano insieme, che furono essi rimpiazzati da 
una sola commissione di quinqueviri, che il supplemento de* settemila 
uomini ottenne il luogo che avevano ottenuto gli altri, sema che si di" 
ca se fra Bebiani o fra Corneliani ? Certamente fa qualche dii&coltà il 
sentire che i Liguri furono domiciliati nelPagro taurasino, ed il tro- 
varli in tanta distanza dall* attuale Taurasi, che resta sul Calore nella 
pertica celanese poco al di sotto di Mirabella; ma a levare questa diffi- 
coltà poco giova di citare i Corneliani vicino Taurasi , perchè anche 
suppostane la diversità da* Bebiani, sempre rimane fermo, che anche i 
Bebiani trovarono luogo ne* campi taurasini, e la difficoltà di trovarli 
tanto lontani da Taurasi resta la medesima. Del resto questa non è 
nemmeno tanto grave. L* unica prova dell' identità dell* odierno Tau- 
rasi coU*antica Taurasia è l*omonimità,e quantp questa sia debole, non 
è chi 1* ignori*, anzi 1* odierno Taurasi è tanto vicino ad Eclano, che 
pare incredibile avere esistito due città ragguardevoli a così menoma 
distanza. E supposto anche che Taurasia fosse realmente a Taurasi , 
chi sa fin dove arrivava il suo territorio ? e chi sa se il territorio dei 
Liguri prima di esser ristretto per aumentar il beneventano non si 
stendesse assai più verso mezzogiorno ? — Realmente fanno difficoltà 
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le parole di Plinio III9 3 Ligwra qui cogwminafiiur Cmmdiani ti fmi 
BaeHanij le qaaìR pare accennino due comuni; ma ho osservato ehe 
le tré ultime parole mancano ne^ migliori testi a penna, come è il Rie- 
cardiano ed il Vaticano 3861, e probabilmente sono guaste, sia che va* 
da letto qui et Baeìnafd^ sia che si Yoglta cansare il qui. In un testo 
tanto OHTotto còme lo è il pliniano, è certamente permessa una corre- 
Eione così leggiera, ed è il solo mezzo per acconciare una aperta dis- 
sensione tra Plinio e Frontino. Pare perciò che negli Irpini non sussi- 
stesse se non una repubblica de' Liguri, la quale prese il cognome 
dair uno dair altro de^ deducenti, oppure da entrambi. Liguri Cor* 
ndiani si dissero in un bel titolo di un loro patrono esistente ad Al- 
Ufenel Sannio, ultimamente sulla mia copia corretta dalFflenzen Bull 
1845 p. 235^ lÀgwri Beìnani vengono chiamati sul bronzo alimentario 
e nelle due iscrizioni compagne de' bagni pubblici della loro città ( v. 
Henzentab. al. p. 60; Bull. 1845 p. 234). Liguri Bebiani e Cornelia' 
m finora non è stato letto in alcuna pietra*, ma bensì si dicono Liguri 
9em? altra giunta, come nel titolo sepolcrale di un servo RP. LIGU- 
RDM ( Garruccì mon. Lig. Baeb. p. 13) e spesso nella tavola alimen- 
Uria ( II, 5. Ili, 6. 7. 35 ). 

T. MoHMSEFr. 

(Sarà continuato.) 



II. MONUMENTI. 

Strada antica da Salerno a Noeera, 

Debbo alla gentilezza del Reverendiss. P. Jazeolla a Salerno la 
eoAOseenza del luogo, dove esiste la pregevole colonna milliaria della 
strada che da Salerno andava a Nocera, e quindi Toccasione di correg- 
gere la lezione che ne aveva gran bisogno. Essa sta ora alla porta del 
collegio dei Gesuiti a Salerno, e siccome il Reverendiss. Padre volle 
gentilmente farla rotolare e rivolgere così, che comodamente si potesse 
lèggere, ebbi l'agio di trascriverla, credo, esattamente, tuttoché la 
pietra sia alquanto logora. Eccone il testo : 
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IMP. CAESÀR 

M. ANTONIVS . GoR 
DIANVS . PIVS . FELiX 
AVG. PONTIF. MAXI 
MV» frìB POTEST . V. GaS li 
PP PROC»S VIAM 

QVAEANVCEKIAM (sic) SALER 
num VSQYE PORRIGITVR 
pm TINA INCVRIA PROR 
$us cORRVPTAM PROVI 
DEMIAjìVAREDDITOOR 
(MNAJUOVECTIGALITVTE 

lae KIVS REsixVIT 

II 

È inedita, sebbene si riporta in un opuscolo del P. Garriteci «ille 
•ntiebità salernitane, che non ai è stampato, ma solamente se ne sono 
distribuite alcune copie privatamente^ perciò credo il mio dovere di 
passare sotto silenzio i gravi errori c(Hamessi dal Garrucci nella let*- 
tinra della pietra, e di ristringermi a dire, che a lui sono debitore della 
prima iwtizia suU^ esistenza di essa. — Appartiene alP anno quinto 
dell' impero di Gordiano ter») (242 dopo Cristo) e ci assicura della rt<- 
stturazione della via che con S o 9 miglia antiche da Salerno porta a 
Noterà e die ùceva parte dalla strada che lasciando TAppia a Gapua 
va a Reggio ed a cui appartiene la famosa lapida di Polla» Ma specialB 
attcnuone merita la formola forse unica nelle colonne milliarie, ohe 
Gordiano, tuidae^ éius viaé ordÙMuritMi ve(Mgal reddtdii, qoal vettigale 
non dubito che non sia stato antichissimo. Abbiamo nella legge Toria 
V. 1 1 Rudorff., che si proibisce di togliere ed assegnarcad altri Pagro, 
che non ab quali magistrati (non però i decemviri ex lege Livia), come 
pare a me {vÌ€Lsiei)s vieaneis qtm in terra liaUa surU , dederunt adii- 
gnaverunt rdiquerutU j e poi nel v. 12 si parla delPagro dato a colui 
guem in (vt)asim vieanisve ex S, C» esse oportet o|iOfteòt(t)ve. Quei 
viasii, cioè vìarii o vicani rettamente si sono riferiti dal Rudorff (p. 56) 
a quelli che abitavano lungo le strade grandi pubbliche, e che avranno 
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avuto forse da questi stessi magistrati cbe avoYano costmito le diverse 
strade italiche, V inoombenza di mantenerle ed in compenso di questo 
onere alcune possessioni lungo le strade. E così ben si capisce, perchè 
Celio (Cic. ad fam. 8, 6) chiama la legge viaria non distimikm agra- 
me RuUi^ involvendo Funa come Taltra una divisione di fimdi ai po- 
veri cittadini; solamente che nella divisione viaria si imponeva al fondo 
un onere reale. Che non si esigessero serviij personali come per le vie 
vicinali, ma una contribuzione pecuniaria pagabile in certi termini , 
ce lo addita il vectigal della nostra lapida, ed espressamente ce lo dice 
Siculo Fiacco p. 9 Goes. parlando delle vie pubbliche quae euraUtrn 
occtptunt, e auctorum nomina òblineni^ che cioè si mantenevano per ap- 
palto (per redemptores muniuntur) e che per alcuna di esse pagavano 
i possessori {in quarundam tutélam a poBsessoribui per tempora stim- 
ma eerta exigitur)» Se ciò non si fece per tutte le strade, ma solamente 
in alcune, mentre altre stavano totalmente sull'erario romano, ne ri- 
leviamo che questa instituzione di certe rendite per mantenere la stra- 
da era particolare, e dipendeva dalle norme colle quali si era fetta 
ciascheduna strada; appunto come al presente molte chiese si manten- 
gono dei loro beni, mentre altre stanno a carico del comune. Fra le 
strade che avevano fondi certi era sicuramente FAppia, siccome impa- 
riamo dalla bella- iscrizione celanese (Henzen tab. al. p. 85), dove si 
dice che pel ristauro di quindici in sedici miglia delPAppia totalmente 
rovinate in somma totale si erogarono circa un milione e sette cento 
mila sesterzi, dei quali V Imperatore Adriano sborsò quasi due terzi, 
mentre cinque cento settanta mila furono contribuiti dai possessori. 
La qual somma essendo molto considerevole, è da credere che le pre- 
stazioni regolari dei possessori non fossero state esatte da luugo tem- 
po, e però n'andasse a male la strada, e che Adriano allora li oostrin- 
gesse al pagamento di una parte almeno dei residui. Ed appunto lo 
stesso fece per la strada da Nocera a Salerno V imperatore Gordiano. 

T. MOMMSBN. 
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I. ADUNANZE. 

Adananxa iclenne dei 9 Deeembre 1847. 

Fu aperta Padananza dal signor comm. Kestner vice-Presidente 
deirinstituto con breve prolusione, dopo la quale egli invitò il chiariss. 
sig. prof. Orioli di esporre qualche saggio delle vaste sue ricerche in- 
torno la topografia deiragroviterbiense, in cui questo dotto ha scoperto 
città intere, delle quali appena si è conservata qualche memoria nelle 
lapidi. Mostrò egli infatti come Viterbo medesimo occupa il sito dì 
antica città etrusca, e seppe far buon uso non che delle memorie 
scrìtte, ma delle precise e raffinate sue cognizioni delle località mede- 
sime, che a lui più che a qualunque alt rodotto sono famigliari. Quindi 
il sig. dott. Henzen si mise ad illustrare la raccolta di tessere antiche 
che possiede il sig. comm. Kestner, e che per la prima volta trovansi 
radunate in tanto numero ed in sì squisita scelta. A lui riuso) di dare 
soddisfacente spiegazione di molti di quelli monumentini che per ora 
hanno assai tormentato la sagacità degli eruditi, e che sembravano in 
parte inesplicabili. Avendone egli riempito due tàvole da pubblicarsi 
nel fascicolo de^ Monumenti, il quale tra breve vedrà la luce, tutte le 
osservazióni da lui fatte saranno esposte negli Annali che già sono 
sotto il torchio. In ultimo il dott. Braun notificò lo stato de' lavori 
deirinstituto,che trovansi bene avanzati, e disse poi due parole intorno 
i. Irèrdiversi stili che distinguonsi nella pittura parietaria de^ sepolcri. 

12 
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nella ceramografia e ne^ graffiti. Stavano esposti i campioni (Fognuno 
dì questi differenti generi d^ arte, cioè i facsimili delle pittare scoperte 
dal sig. Aless. Francois nelle vicinanze di Chiosi, ana magnifica anfora 
vulcente favoritaci dal sig. Baseggio ed i Incidi cavati dalla famosa 
cista del Museo Kircheriano, che pòrge lo specimen il più magnifioo 
di questo classico genere di disegno lineare. 

DUeorgo del $ig. dott. £. Braun. 

Il felice progresso che hanho fatto i lavori delPInstituto anche in 
quest^anno, mi permette di essere breve nel renderne conto in questa 
solenne ricorrenza. Mentre ci siamo perfettamente e largamente sde- 
bitati verso il pubblico in quanto al passato, i nostri colleghi parigini, 
che stanno occupati nei lavori correnti, ci hanno lasciato lena di pre- 
parare gran parte delle pubblicazioni avvenire. Trovasi avvanzata in 
buona parte la stampa degli Annali del 1848, e sono ormai incise le 
tavole de' Monumenti anche per qualche annata susseguente. Inoltre 
sta vicino al suo termine il fatig^to e tedioso lavpro deUUndice gene- 
rale, che abbraccia un decennio intero di tutte le pubblicazioni nostre, 
t che, dobbiamo sperarlo, sarà atto, a rendere più agevole a trattarsi 
un corpo di sì vasta mole, e chei. contiene tanto varie materie. 

Tanto ho da dir^ intornq i lavori da tavolino. Non hanno miglio- 
rato peraltro le circostanze che riguardano le scoperte, a cui siamo 
stati pur troppo avvezzati da quando è nato questo nostro Instituto. 
Esse di certo sono minori in numero di prima: questa scarsesuta di 
nMwnmenti, che minaccia di rendere molto più nojose di prima le 
nostre settimanali adunanze, ci imppne l'obbligo di setacciare le oose 
già trattate in altri tempi,. in cui la sovrabbondanza de' matertili 
forse non ha lasciato l'agio conveniente, senza cui pur le archeologiclie 
investigazioni devono riuscire imperfette; Gran numero di monumenti 
realmente importanti è stato riposto sonica cfa^ si« stata posta su 
di essi l'attenzione che n^ritano, es^nza che ne abbia avuto van- 
taggio aumento alcuno U, scienza. E tanche in taluni sia grande 
la rinomanza che hanno dalle investigazioni ricevuta, spesse volte essi 
contengono ancora altrettan^ quanto non n' è stato cavato in prima 
analisi. Dall'esame comparativo poi rice%e nuovi lumi ogni monu- 
mento dell' antichità. 
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Mi sia permesso però di dire due parole intorno an monumento^ 
il quale non solameute è noto a tutti, ma da tutti ammirato. Parlo 
della cista del Museo Kir cheriano, i cui eleganti e vivaci contorni ci 
hanno conservato la composizione la più ricca e la pili elaborata, che 
ci sia rimasta dell' antichità. Tutti sentono allo stesso modo intomo il 
carattere sublime e la somma perfexione di stile, che spicca in esso 
monumento. Ma non ho mai inteso che qualcheduno si sia occupato 
nel dare una definizione giusta e precisa dd modo adoperato dalPar- 
tista nel tracciare quei sensati lineamenti. Eppure scorgesi in essi 
qualche cosa di specifico, che in nessun^ altra opera d^arte traile mo- 
derne si scorge, e che sembra fatto a bello studio e non avvenuto 
per caso. 

11 mondo antico si h avvi<»nato tanto alla somma armonia e per-* 
fezione della natura, non mercè T imitazione degli effetti complicati 
che fanno travedere le cose reali dietro analitica scomposizione^ ma 
anzi mediante quel tipo di semplicità e conseguenza che trovasi espres- 
so in ogni cosa visibile. I mezzi però dagli artisti antichi adoperati 
sono tanto più semplici e raffinati, quanto è più grande e sublime 
re£fetto da loro intenzionato. È a questa riservatezza principalmente 
che Parte antica, sia egizia, indiana o greca, deve ciò che j^tile con 
un termine generico, ma da podii inteso, suol diiamarsi. Sono molti 
gli stili e molte le favelle. Ogni modo d'espressione artistica ne ha 
uno a sé, e non è più lecito il sincretismo qu), quanto non e nelle prò* 
duzioni di lingua, dove il tramischiare di frasi poetiche e di termini 
di soda prosa, sempre produce mostruosità e riso. 

È grande a primo aspetto l'affinità che sussiste tra la pittura 
parie tarla sepolcrale, e la ceramografia: ma quanto è palpabile la diffe<- 
renza dell'uno e dell'altro modo di figurare, se si guarda di vicino il 
modo tenuto da ambedue pittori ! Per rendere vieppiù chiare le mie 
asserzioni, ho esposto i disegni cavati da una grotta chiusina, la cui 
scoperta devesi ell'infatigabile zelo del sig. Francis, il quale in prò 
della scienza ha fatto quanto pochi altri investigatori delle cose antiche. 
Lasciando da parte le numerose particdarità, di cui sono ricche siffatte 
pitture, io noto soltanto ciò che allo stile si riferisce. 

È da notarsi in primo luogo il modo del tutto arbitrario, con cui 
sono trattate le proporzioni delle diverse figure, che fanno parte di 
queste composizioni* Accanto a giovane tibicìne sta un altro barbuto 
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ohe non supera di molto la metà delPaltezza ehe ha il primo. E che 
non sia mancanza di capacità artistica la cagione di cotale sconcio, b 
rende chiaro Tesarne comparativo dei bassorilievi greci di perfettissimo 
stile, in cui protagonisti e deuteragonisti, personaggi di diversi gradi, 
trovansi distinti nel medesimo modo. Quindi fanno scorgere i contorni 
un non so che di sistematico, mercè cui i franchi. movimenti degli esseri 
animati vengono assimilati alle stabili forme delParchitettura. Ogni 
figura, ogni segno par che si Studi di accomodarsi a un certo paral- 
lelismo coi rettilinei confini dello specchio, su cui si spande la compo- 
tizione. I colori poi invece di rendere il rappresentato vieppiù rassomi- 
gliante a^ modelli naturali, da cui è stato cavato; confondono anzi il 
reale stato delle cose. Guardati separatamente producono i cavalli di- 
pinti in rosso un effetto talmente bizarro, quanto ne producono gli 
uomini « colope di mattone. I rapporti razionali non rientrano, che 
quando si guarda Tassieme, dove ogni cenno riceve il suo giusto e ca- 
ratteristico valore dal contrapposto che forma colle cose prese dalla 
parte del contrasto che mestruino nella realtà del mondo visibile. 

Ben diverso è il caso, se noi ci rivolgiamo alle pitture delle stoviglie, 
dove pure entra il colore, ma senza qualunque pretensione di rendere 
le figure colorate vieppiù distinte e rassomiglianti al vero. Il colore 
chiaro del rappresentato, che spicca sul fondo cupo delibar nese, che ne 
vien fregiato, non si riferisce ad altro fuorché all^ effetto più generale 
della 'luce, senza cui nulla di visibile può spiegarsi. Ma benché sieno 
ridotti essenzialmente i mezzi rappresentativi nella pittura vascularia, 
se si ha riguardo a qudla de' sepolcri, non ne vien scemato T effetto, 
anzi pare che ne venga aumentato in modo diretto colla diminuzione 
degli attributi fenomenologici. Non vi sarà forse monumento che possa 
rendere s\ chiara questa verità, quanto la magnifica anfora puntuta, di 
cui il nostro socio, sig. Baseggio ha voluto fregiare questa sala in que- 
sta solenne occorrenza. Benché essa non porga che ovvia e quasi trita 
rappresentanza, é tale e tanta P impressione che ne riceviamo , che 
siamo indotti a credere di veder per la prima volta ritratto in modo s\ 
imponente e ca^ratteristico quella smania sacra del bacchico tiaso, i cui 
miracolosi effetti ci ritrae Euripide nella famosa sua tragedia delle 
Baccanti. Sono meschini é vero i mezzi , che la ceramografia ha po- 
tuto mettere in opera, se si confrontano colla magnificenza assoluta 
^i cui potea disporre il tragico poeta: ma contuttociò i contorni del 
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nostro vaso ci svelano cose che la poesia verbale può accennare, ma 
non rendere palpabili. Non è che innanzi a pitture di questa sorta 
che sì pi^ò pigliare una idea giusta e concreta di quelFentusiasmo, che 
coi maravigliosi suoi effetti rese giovane il canuto Tiresia,e che fece 
di donne giovani e volgari eroine e profetesse. 

Vedesi ritratto a maraviglia quel dolce abbandono, che distrug- 
gendo nel cuore umano ogni voglia privata lo mette a parte delle gioje 
celesti. È svanita qualsivoglia passione terrena nelle figure con som* 
mo accorgimento ivi concatenate, e Panima umana gode d^ una vera 
metempsicosi , lasciando dietro a se tuttociò che la tiene carcerata in 
questo basso mondo. Parlo della sublime espressione delle teste, che 
non ci ha invidiate il tempo, e nulla dico delle graziose mosse delle 
figure medesime. 

Nelle rappresentanze della cista del Museo Kircheriano, Tartista 
non solamente si è affidato ai soli contorni, ma ha voluto pur rinun- 
ziare ad ogni effetto di chiaroscuro. L^espressione peraltro non ne vieii 
meno, anzi guadagna talmente in robustezza e vigore, che può chia* 
marsi a buon dritto grandiosa. Se i lineamenti del vaso dipinto, da noi 
messo in- confronto con questo sublime capo d^arte, fanno scorgere 
dapertutto il giuoco delle ombre, e se il carattere vien assicurato a sì 
puro disegno mercè il piano e forte de^ tratti squisitissimi , i graffiti 
della famosa cista conservano dal loro principio sino al loro termine 
sempre uguale grossezza. Il gusto moderno poco è avvezzo a questa 
sorte direi quasi di canto fermo, e chi si mette a copiare que^ sublimi 
tocchi, involontariamente introdurrà accenti, di cui non si cfede di 
poter fare a meno, volendo riprodurre ciò che veramente è magnifico. 
Se si volesse guardare ne^ particolari le figure trasportate su carta 
bianca, senza far attenzione al grandioso effetto delPassieme, forse 
taluno si troverebbe smarrito, e sarebbe tentato di tacciare T incisore 
di balordaggine, mentre esso vi ha messo ogni cura per mostrarsi più 
fedele air originale che sia possibile. Una circostanza peraltro deve 
notarsi: sul bronzo spiccansi i contornì da fondo cupo, e la moderna 
incisione ci costringe a figurarli in color nero sopra carta bianca. 
Abbiamo detto, che i contorni medesimi non sono soggetti a nessuna 
alterazione, ma mentre le linee mostransi unifoirmì, drastico effetto 
risulta dal contrapposto di tratti leggeri e forti, di cui questi rendono 
le forme consistenti, é quelli i lineamenti fuggitivi , i quali nascono 
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(In momentanee mosse» Coiai metodo figurativo è unico e non ha di 
analogo, che certi basaoriìievi, in cui le plastiche forme trovansi simil- 
mente livellate. 

I/efietto prodotto da questo metodo lineare purissimo, è stupendo. 
Si tratta dì contorni assoluti e può dirsi con ogni dritto, che Tartista 
ha ottenuto il massimo delPeffetto, nonostante che abbia ridotti i mezzi 
al punto minimo delle cose visibili messe in opera. Se Winckelmann 
in una delle sue definizioni sublimi de' misteri dell'arte, ha asserito 
essere il vero bello puro come acqua senza gusto-, nessun monumento 
potrà confermare tanto positivamente questa sua ingegnosa dichiara- 
zione, quanto appunto il quadro lineare di cui parliamo. £sso può com- 
pararsi a brillante senza macchia, che lascia passare i /aggi del sole 
senza conferirgli color veruno. Perciò si può anche comprendere Fam- 
mirazione universale, di cui e diventato oggetto, attesoché né il tempo 
uè il gusto potranno sminuirla. Overbeck e G)rnelius, trai disegnatori 
de' giorni nostri prìncipi, si sono inchinati all'aspetto di questa bellezza, 
che forma il modello dì somma modestia ed incomparabile perfezione. 
È queste quel sublime originario, che si presentò al genio indovino 
di Winckelmann, quante volte quel sommo Tate si trovò intenerito da 
monumenti di poco valore, che egli peraltro seppe apprezzare, siccome 
riflesso di quella luce centrale del gusto ellenico. Credo perciò che non 
possa onorarsi meglio la sua memoria, che coll'esposizkHie d'un facsi- 
mile di monumento che appartiene al numero di qnei,che il suo sguardo 
vivo non toccò, ma che fu ammirato da lui soltanto di lontano come da 
Moisè la terra promessa. 

Temo di abusare della pazienza dì questo onorato uditorio, se vo- 
lessi entrare ne' meriti del soggetto ivi ritratto. Il fatto è general- 
mente conosciuto; la celebre vittoria, riportata da Polluce sul barbaro, 
rè de' Bebrìci, si vede esposta con poetico slancio dell'arte figurativa, 
che a modo suo ha trattato sì nobile e prediletto argomento, senza farsi 
schiava de' racconti de' varj poeti, che l'hanno dipinta ognuno con- 
forme al suo particolare gusto. Lo spirito che vi si scorge è puramente 
ellenico. I tratti crudeli della favola nella pittura sono nascosti amiche 
messi in avanti. Amico, vien legato dal giovane Dioscuro, che ha vinto 
coU'assistenza di Minerva. Il lugubre suo fine vien accennato soltanto 
dalla presenza di quelT alato demone che aspetta la sua preda. Il 
motivo principale ossia fondamentale di tutta la rappresentania con- 
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siste nello sbarco degli Argonauti, che erano bisognosi d^acqaa. Amico, 
a guisa di selvatica bestia, noi^ volle &t loro Taccesso alle dolci sor- 
genti, e ne vien punito. Custode della fontana disputata è Sileno, che 
forma il contrapposto comico a quel tragico avveninlento. Egli ride 
e burlasi d^un giovane eroe che s^esereita nel pugillato, battendo con 
magistrale arte un'otre appeso ad un albero, non altrimenti che sole- 
vano fare i cavalieri a qualche fantoccio,^faaiido s^aceìngevano a grandi 
e disastrose imprese. I poeti accennano cotali pr^arati^i in alti^ 
modo, raccontando che Polluce medesimo stesse sciogUencb le brac-: 
eia, muovendole contro il vento. Dappertutto sixiAierva la beojntesa 
modificazione dei tratti poetici traslocati nel linguaggio delle arti 
del disegno. 

L^ originale è bello e inimitabile. Ogni ccfpia di s) sublime capo 
d'arte deve fiuscir* insufficiente e fiacca per forza. Ma il sapiente sa 
contentarsi, e quante volte non- si può avere éi meglio, gK basta anche 
Taccessly al desiderio. Gol permesso dei Revv. PP. Gesuiti che coito- 
discono con meritata gelosia ìcotat gioiello, (h cavato un lucido: dai 
tratti deìlVirigifiale. Valente artrsfa' si prestò a tal* uffizio. Quindi il 
8ig. Wiestì&t^ inicisore Ai bello magistero diarie', si è ingegnato lii tr«* 
sportare quei ooiitorni sol rame. Non può dirsi quanta fatilMi egliaMi)ia 
durato nel copiarU f^e^hnente. In verità trattavasi di s^gliarsi* di 
ogni simpatia particolare del gusto. Il risultald^ dovrà stimarsi feliccf^ 
in quanto ri è mostra tx^astemio l'artista dall' intfodur vi qualunque ele- 
mento estraneo ail'<Mginalé. Se non ha potuto raggiungere la sublime 
bellezza, il sentimento del lavoro an<ìco^ egli è difetto delPumana nàK 
tnra, che è soggetta a* eerte 4eggi inaUerpbtti, che tengono separato 
il primitivo dal posrtiecio. È difficile che ritrovi il secMrio eheiraiglià 
sottoporsi a tale sagrifizio. A lui quesito lavoro ha dovuto fregiàve là 
pietra sepolcra|)ls, su cui noi oggi' abbiamo voluto spargere questi fibri 
di ric^osoenzal .}.;.<• 



* 



1^4 II. MOItUMENTl. 

11. MONUMENTI. 

a. /ntomo un quadro eo$\ deUo trionfo di Bacco 
nel triclinio della cMa pompeiana di M» Lucrexio. 

Tra le cospicue pitture che adornano il triclinio della casa recente- 
nente scoperta in Pompeji (vedi Bullett» delP lostituto archeol. 1847 
p. 129 sgg.) quella in cui una donna coronata di ellera vedesi intenta 
ad erigere un trofeo, offre air interprete più difficoltà delie due altre 
di medesima grandezza. Dopo aver rifiutato F opinione accreditata a 
Napoli, che si trattasse in questo quadro della vittoria riportata da 
Bacco neir India, ne proposi un'altra, cioè che il pittore alludesse al- 
Poccupazione della Spagna, dove Bacco vincitore affidò a Pane il go- 
verno del conquistato paese. A questa congettura però, siccome al- 
Pantecedente osta Passeoza tanto di Bacco stesso, quanto del Sjleno 
e Pane; ci sorprende ancor più che il trionfo bacchico non sia ac- 
compagnato da ballanti Menadi e Satiri, e che in questa scena man- 
chino gli stromenti musicali i più indispensabili al culto bacchico, vale 
a dire il timpano, i flauti ed i crotali. Invece di ciò un fauno, alcune 
corone duellerà e due tirsi formano i soli testinaonj che cotal compo- 
sizione sia allusiva al culto medesimo. 

Ad eccezione del Fauno e della Vittoria non compariscono né di- 
vinità o demoni, né eroi mitici: giacché tutte le altre figure di questo 
quadro ci riportano alla vita civile, mostrandoci vincitori e vìnti, re- 
lativi ad ima guerra di tempi storici: nella quale Pinfluenza del potere 
di Bacco è più facile a supporre che a dimostrare. Son pochi giorni 
da che. mi riuscì ad indovinare il soggetto di questo bel quadro , 
ìmbattendomi per caso su d' una relazione presso Polyaeno (Strata- 
gem. IV, 1.), i cui dettagli rischiarano a maraviglia le particolarità 
di cotal composizione. Ecco le sue proprie parole: 

» Argeo era rè dei Macedoni, Gàlauro rè dei Taulantj. I Taulantj 
M assalgono i Macedoni : Argeo non avendo che poca gente per com- 
» batterli , invita le donzelle dei Macedoni a comparire scendendo 
» dalla montagna Eriboia, tostochè i nemici si avvicinassero colla loro 
» falange. I nemici avanzarono, ed allora un gran numero di donzelle 
» venne giù dalla montagna, vibrando dei tirsi invece delle aste ed 
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» ombreggiaodo il Tolto per mezio delle maséhere. Galauro credendo 
» da lontano che le donzelle fossero degli nomini, i impaurì e fece 
» dare il segno della ritirata. I Taulantj dandosi alla fuga gettavano via 
» le loro armi e lascìairano indietro le bestie da soma. Dopo che Argeo 
» avea vinto senza battaglia, eresse un tempio a Diùny$os Pseuianor 
» Bticco iuppoUù-wmo^ e le donzelle nominate finora Clodoni in Ma* 
» cedonia, ottennero secondo l'ordine di Argeo, il nome di Mimallomy 
» per avere mUato gli uoimm, ^là rbf \dfwt» réiv «vJ^y »• 

Appoggiandomi su questo testimonio classico, riconosco nella Bac- 
cante innanzi al trofeo una donxMa macedonica^ cioè una deUe Mi^ 
maU4m\ il Fauno dietro di essa a man sinistra, armato di un tirso, 
mi pare il medesimo seguace di Bacco, che sulle medji^gUe di bronzo 
del rè di Macedonia, Antigono .Gona.ta (Mionn. suppl. III. p. 246. 
n. 598 sgg.) scorgiamo nell^ atto di eriggere egli stesso un trofeo. Il 
yrioioniere colle mani legate giacente sullo scudo non può essere che 
un TavAanJtio vtnlo. Inquanto alP wmo giovane a man destra/ coro- 
Mio di eOera, il quale aiza colla man destra lo icudo, su cut (a litto- 
ria dirimpetto lui età terivendo collo itilo, mi credo autorizzato ri- 
conoscervi in esso Argeo rè di Macedonia, figlio di Perdicca, padre di 
Filippo (Erodot. Vili 139.), tanto più che moltissime gemme antiche 
ci fanno anche vedere il celebre rè degli Spartani, Odryade, m 
somigliante atteggiamento, di scrivere cioè la sua vittoria sullo scudo 
prima di morire. 

Spiegato in questa maniera il quadro del triclinio, allusivo alla 
vittoria del rè di Macedonia Argeo sopra i Taulantj , può mettersi 
accanto al famoso musaico pompejano della battaglia d^ Alessandro, ed 
accresce il numero pur troppo ristretto dei soggetti storici che ci 
rivelano i monumenti d^arte finora scoperti. Può darsi che M.Lucrezio 
in memoria della sua pretura nella Macedonia facesse dipingere nel 
triclinio della sua casa ppmpejana una replica di qualche celebre origi- 
nale greco relativo a eotal soggetto. 

T. Pakoprà. 
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• » 
h. Urne monete ài Thurium di riteiMtro dd un htogo' 

eontrùvèPio di StrofoiW' 

4 

i * 

Nell'acceBOAto kiogo di Straberne ( VL p> 264) i migliori testi hmii* 
no : 6«vpio< d^Mvr}(ifiKìixti noX^v x/^évov^ xnA Aftmavfiv MfmoHa^mKìK 
T«^vTÌi«»v ^^ osfùoftàvw» htMouf^ liti ^Poifiaious jtttféfUTOv. 11 senso ovvio 
(li queste parole si è, che i Turii, dopo «vere per lango tempo pro- 
sperato, furono assoggettati dai Locanii; e che poscia ritolti ai Lucani 
dai Tarentìni (per non restare in potere di padroni peggiori dei primi) 
si rivolsero ai Romani. L^Hejne, i dotti francési editori di Strabone, 
e da ultimo il dotto Millingen sollecitarono questo passo del geografo 
ddndo senso sforzato alla voce ivv^petfro^^ctrftV, e tentando di rimutare 
Paltra &7f>opiveikv in ó^^ofxivuv. Ma la integrità e signifeato suddetto 
df quelle parole parmi siano rìmessi fuor d'ogni dubbie pel riscontro 
di un luogo parallelo del geografo, e di alcune monete di Thwrium che 
ne attestano come quella città fu per qualche tempo soggetta ai Lucani 
e probabilmente anche ai Tarentini. Strabone(Fy|>. 251), ove parla 
dei Sibaritr in Posidonia, soggiunge : wmp&if dt AftAcavol pièv ixiSvou;, 
*Pm{m(Ioi ^è A^xeevo^ «fCiXovro r^ it6\N. Il verbo ófii^ovro dì questo 
luogo ne dimostra la' vera significazione ed integrità del participio 
«fiXo(«éM»v nell'altro luogo controverso 'dello stesso Scrittore* E tanto 
confermasi pel riscontro della seguente moneta dei ThurU edita di re- 
cente dal eh. Fiordi i {Annali numiim, pag, 22, tav i^n. 1 1) : 

Teita di Giove barbata e laureata voUa a d. 

)( eOYPIfìN. Aquila stante tnpra un fulmine ad ali seiHtaperfe, 
e vóUa a »• M, 8. 

Anche ihch. editore avvertì la perfetta somiglianza de' tipi di 
questa moneta con quei ddle mone/te dei Lucani e dei Bruzzj; mahon 
andò piti oHre. A me: pare evidente che questa' rara moneta fosso im- 
pressa dai Thurii soggetti già ai Lucani^ che peraHiio non avessero 
tolto loro del tutto T autonomia. 

Il Combe (ilftì*. BritU Toh. ///, n. 22) ed altri (Mtonnd. Su^. 
n. 854, 855> pubblicarono altra non comune moneta di Thurium^ che 
è come segue : 

Testa gioventù diademata vdta a d* 
)( OOT. Cavallo Ubero corrente di galopfH} /E, 2, 
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Il tipo del cavallo corrente, che è affiitto nuovo e insolito nelle 
lete de' Tkwrii, può considerarsi come tipo tarentiuo e indizio del 
ipo in cui Thurium f& dai Tarentini tolta ai Lucani, ovvero come 
)lo di città libera (cf. Cavedani^ spicil. n.|>. 201) e indizio della 
jione dei Romani ai quali da ultimo rifuggironsi i mìseri Thurii^ 
)robabilmente per qualche po' di tempo avranno loro concessa la 
autonomia, innanzi di dedurvi la colonia e di rhoutare il nome 
Kf» in quello di Copia, Panno di Roma 561 . 

C. C4VBD0N1. 
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I. SCAVI E TOPOGRAFIA. 

a. Scavi del Sannio, 
Da lettera del sig. Fa. S, Cremonese d*Agnone al dott, Henzen. 

Un saggio di scavo fatto da me eseguire nella prossimità del 
teatro di Pietrabbondante, mi ha dato un frammento di mattone con 
epigrafe di quattro linee, in antico dialetto italico, forse marrucino, 
essendo la forma dei caratteri non molto dissimile da quella del bronzo 
di Rapino. Sventuratamente però non è intera, e molte lettere restalo 
incerte. Sarà pubblicata fra poco dal cav. Avellino, cui Fho mandata 
non è molto. Le ricerche istituite ne^ dintorni di Pietrabbondante a 
fine di verificare il corso di un' antica via selciata, da me osservata fin 
dal passato anno in quelle vicinanze, mi ha condotto ad altra impor- 
tante ed insperata scoperta. A 5 miglia da quel comune verso mez- 
zogiorno, e propriamente su di una montagna boscosa posta nelPagro 
de'Chiauci, ho discoperto i ruderi di una novella città, o castello san- 
nitico, non menzionato dagli antichi e moderni topografi del Sannio. 
La data sannitica di questa novella città è sufficientemente attestata 
da una linea di mura di costruzione poligona, avente la lunghezza non 
minore di 1883 p. napolitani. Per tale scoperta quindi viene ad arric- 
chirsi il catalogo di siffatte mura nel Sannio, e quello delle città nel 
distretto de' Sariceni, che immeritamente è stato fino ad ora trascu- 
rato. Essendo quel luogo afibtto coverto di alberi, e perciò non colti- 
vato, niente o poco ha cambiato dall'epoca degli antichi Sanniti. Può 
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quindi sperarsi che vi si faranno altre importanti scoperte. Ne voglio 
lasciare questo argomento senza esprimere una mia congettura intorno 
al nome della novella città. La sua vicinanza al paese de^ Chìauci, che 
nelle antiche carte h chiamato Clavici, mi fa credere che fosse Tantica 
Cluvia menzionata da Livio lib. IX. 31. Di fatti il sito non è molto 
distante da Bojano, ove dopo Tespugnazione di Cluvia fu condotto 
Tesercito vincitore. 



6. Sulla topogrc^a degU /rpim. 
{Continuazione delVariicolo interrotto nel. foglio di Novembre 1847.) 

VL Murganiia anticamente non si conosceva se non da Livio X, 
17, dove si narra, che da Benevento i Romani secondo Y una versione 
marciavano a Murganzia , indi a Romulea ( presso Trevico ) e Feren- 
tino, che il della Vecchia per mezzo di foggiate iscrizioni ha voluto fis- 
sare a Leoni ai fonti delFOfanto, e che altri credono il Forentum, og- 
gi Forenza presso Venosa, ma che in fatti è di situazione tutta incer- 
ta. Secondo poi V altra versione riferita pure da Livio P una divisio- 
ne de^ Romani marciava a Murganzia, V altra a Romulea e Ferentino. 
Da questo racconto nessun uomo assennato poteva altro pensare fuor- 
ché il fissare non molto distante da Benevento questa città: né giova* 
vano fissarla meglio le molte dicerie sulle monete osche attribuite a 
Murganzia, rimaste poi tutte sventate per la recente scoperta di Avel- 
lino^ per la quale si è messo in chiaro appartenere esse a Teate. Final- 
nalmente il Romanelli pubblicò ( top. II, 481 ) sulla copia mandata- 
gliene ( come dice ) da Giovanni Antonio Cassìtto la seguente iscrizio- 
ne ripetuta dalP Orelli 141: 

IMP. CAESARI . DIVI . M. ANTONINI . F 

L. SEPTIMIO . SEVERO . PIO . PERTINACI . AVG 

ARAR. ADIABEN. PARTH. PONT. MAXIMO 

TRIB. POTEST. IX, IMP. XIL COS. Uh PROCOS • P. P- 

MVNIFICENTISSIMO . PROVIDENTISSIMOQVE . PRINCIPI 

ORDO • POPVLVSQVE . MVRGANTIVS 

QVOD . BASIUCAM • HANC . SVA . IMPENSA 

CONSTRVENDAM . CVRAVERIT 
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Egli la dice scoperta nella campagna prossima a Baselice a 1 8 m. 
da Benevento verso nord-est, ov^è la chiesa di 5. Maria a Murgara^ 
già casale abitato nel secolo XY, come si ha da^ docunnenti delParchi- 
Yio del clero di ^Baselice. Sarebbe dunque Baselice V antica Murgan- 
Eia, se è vera e genuina tale iscrizione: di che io dubito assai ^ ne mi 
fa paura il nome sempre onorato de^ Cassitti , perchè conosco adesso 
abbastanza il costume dei falsar] napoletani, e ben so che non conlen- 
ti di foggiare le iscrizioni, aggiungono pure di testa loro nomi di au- 
tori, che se spesso sono insignificanti, alcune volte però son nomi di 
onorevole rimembranza ; e così non hanno vergogna di bruttare la 
memoria di uomini valenti ed esatti* Ben lo provò ultimamente Em- 
manuele Mola , al quale (h fatto si brutto officio. Per me dunque 
questa lapida riposa sulla fede del Rohianelli, di cui fò poco caso; 
e dove non sia troppo sicuro Fautore, le ragioni intrinseche della 
cosa debbono muovere il nostro sospetto. Quando una lapide , che 
sì accusa de^ tempi di Settimio Severo, menziona un paese , di cui 
non v^è ricordanza né in Plinio né in Frontino, che danno catalo- 
ghi compiti delle città sanni ticfae ed irpine, esistenti attempi loro, 
e di cui in fatti non si trova niun cenno dopo le guerre sanniti- 
che; ci vuol molta cautela a menarla per buona: tanto più se è una 
città sul sito di che mollo si era fatto questione: perchè i numis- 
matici credendo di averne le monete cercavano di riferirle ad un 
sito qualunque. Cresce il sospetto, se poi questa pietra si appicca 
a certi nomi odierni, ridotti secondo la conosciuta maniera de** fal- 
sar] a nomi antichi; così qui si è fatto da Murgara Murgantia, da 
Baselice Basilica , appunto come in un** altra pietra pure prove- 
niente dal Romanelli, Orell. 1213, dal nome di un paese Montema- 
rano si è formato un Giove Amarano. Pecca contro la grammatica 
r aggettivo Murgantius da Murgantia, mentre dovrebbe essere Mur- 
gantinus; e pecca contro T uso lapidario la giunta di HANC , che 
doveva omettersi perchè superflua, quante volte la lapida stava col- 
locata sulla Basilica, e di cui non facilmente si troveranno esempj 
in iscrizioni sincere. Riguardo poi alle date cronologiche vi trovia- 
mo grandissima confusione. La TR]B. POTEST. IX appartiene al 
201, il Cos. Ili al 202 ad un anno posteriore ; Severo divenne 
probabilmente IMP. XII non prima del 210 ed era ancora IMP. 
XI nel 205 (Eckhel D. N. Vii, 193). Qual mezzo a sviluppar 
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questMmbroglio? Si fa poi maggiore il sospetto, se si rifletta, che 
Severo ivi vien detto semplicemente PARTH., del qual titolo egli 
si servì ne^ primi anni, ma che dalP 199 ih poi scambiò in PARTH. 
MAX ( Eckhel 1. e. p. 177 ).^er la qual cosa gravi difficoltà mi 
fanno astenere dal seguire i topografi, che sulla fede della lapida 
del Romanelli collocano Murganzia a Baselice. Se sono fondati i 
miei sospetti, lo determinerà chi potrà andare nel luogo e rintrac-» 
ciare la pietra. Speriamo che il sìg. de Agostini , alle cui fatiche 
tanto già deve la topografia irpina, voglia pure proporsi Baselioe 
come soggetto delle sue investigazioni. 

VII. Via Trajana» Una strada grande, aperta, come lo accen-» 
nano le numerose colonne milliarie, dalP imperatore Trajano nel- 
r anno 109-110, andava da Benevento nella Puglia, costeggiando 
più che traversando V agro irpino ^ e ne possìam seguire esatta- 
mente il corso coir ajuto delle dette colonne, di cui buon numero 
si è conservato. Quella col num. VI ed iscrizione di Trajano esi- 
steva a Benevento ( de Vita ci. V n. 3 ) ^ un^ altra senza numero si 
e trovata a Paduli (Garrucci ant. de' Lig. Beh. p* 19) in ciò solo 
differente dalla solita e constante redazione delle colonne trajane,- 
che leggesi in essa VIAM . ET . PONT£S feeit invece del semplice 
VIAM . FECIT delle altre ; ed infatti in questa parte, di molti pon- 
ti abbisognava la strada. Nei contomi di Buonalbergo il Vitale (sto^ 
ria di Ariano p* 8 ) trovò due colonne milliarie, cioè la XII con 
iscrizioni di Costantino e di Teodosio Arcadìo ed Onorio al ponte 
rotto di S. Marco, e la XIII di Trajano, nel luogo detto S. Maria 
della Macchia. Un' altra pure di Trajano ma monca e col numero 
svanito si scoperse el luogo detto la Star za, che è in mezzo tra Ca- 
salbore e Savignano (Vitale p. 8)5 una col numero XVI, ma con iscri- 
zione ugualmente svanita stava nel territorio di Casalbore (Vitale p. 
10. ), e finalmente una colonna priva di numero, ma conr iscrizioni 
di Trajano e di Teodosio Arcadio ed Onorio esisteva a S. Eleuterio 
(Vitale p. 5 ). Allo stesso tratto di strada appartiene pure la pie- 
tra della restaurazione della strada fatta da Settimio Severo e Ca- 
racalla, e ritrovata non a Benevento, come dice TAmaduzzì (anccd. 
litt. IV p. 518), ma presso Buonalbergo, al dir del Vitale p. 9, 
che la diede piii corretta^ essi imperatori ZaBENTEM . VIAM firmis- 
SIMIS OPERIBuf «VSCEPERVNT OBiecTISQVE MOLIBus suA 
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PECVNIA MVNIERVNT. ---Da Benev«mo dunque questa via si inol- 
trava per Pattuii, Montemale, Buonalbergo (dove pare essere stato il 
Fortim ncvum^ che gli Itinerarj pon^Do a 10 m. da Benevento ed 
1 1 da Equo tutico ) , Casalbore e S. Eleuierio ( Equo Tutico ) , 
dove cominciava ad entrare nella Puglia: e mancano qui per buon 
trailo di strada le coWne milliarfe di Trajano, finche ne ritrovia- 
mo ad Ascoli, dov« V esatto Torcia (eflcm. encicl. di Napoli Giu- 
gno 1795 ) vide non che la LXII, riconosciuta pure dal Pratilli p. 
509 e dallo Chaupj III, 494, ma ancora la LXllI,ed un^ altra in 
cui si leggeva il Numero LXXI, o con più probabilità LXIV. Sic- 
come però rileviamo dagli Itinerarj, che la strada che rintracciamo 
da Equo tutico, andava con miglia 18 ad Acca (Troja), poi con 
m. 19 a Herdonia ( Ordona ) e con m. 2ò a Canosa^ ne consegue 
che non passava per Ascoli, ma che questo paese rimanea un po«> 
co a destra: «osi che le colonne mìUiarie vi saranno state traspor- 
tate da qualche distanza — cosa troppo comune specialmente nelle 
colonne delP Appia, le quali p. e. a Trani si sono portate dalla di- 
stanca di dieci miglia e più. 

Sarebbe cosa facile di rintracciare la medesima strada nel suo 
corso da Ginosa a Brindisi, passando per ftuvo, Bitonto, Bari, Fa- 
sano^ ma non entra ciò nel mio proposito. Basta dire qualche co- 
sa sul nome e sulP origine di questa strada. Il nome che comune- 
mente se le dà di Appia è falsissimo, e vedremo nel paragrafo se- 
guente, qua] era la vera via Appia. La strada in quistione non e 
che un ramo delF Appia, dalla quale si distacca a Benevento , e 
trovandosi quivi il suo capo, da Benevento cominciano a numerare 
le colonne : laddove se fosse TAppia, la numerazione comincerebbe 
a Boma. Le medaglie la dicono VIA TBAIANA (Eckhel VI, 421) 
e per tale forse viene anche dichiarata per la base conosciuta di 
Pompeo Falcone ( Borghesi Burbuleio p. 24. ) Del nome di Appia , 
comunque invalso generalmente presso i moderni, non fa cenno al- 
cun autore antico. Però sebbene Trajano Paperse e la fece rotabile 
( perchè si vede la rota nelle monete della via Trajana ) , la strada 
era battuta molto prima. Lo stesso Strabone VI p. 50 Tauchn. co- 
nosce la strada che da Benevento andava per Ordona, Canosa, Ce- 
glie di Bari e Gnathia (Fasano) a Brindisi*, che è ad un dipresso 
la Trajana, ma ai tempi di Strabone essa era i}it.tovtxii eTaltra, la 
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vera Appia, era pHa rotabile ( à|i«g;li>0eToc (a^ìov), che dà a cono* 
scere che anche per quella posteriormente detta la Trajana i legni 
potevano passare sebbene con istento, e sarà stata ciò che oggi si 
dice strada vecchia, cioè strada naturalmente rotabile e battuta da 
traini ed anche alP occorrenza da carrozze^ sebbene con qualche pe-» 
ricolo« Perciò non fa meraviglia che Orazio, il quale pure seguì la 
strada Trajana, lasciando TAppia a Benevento, la facesse col legno 
( rapimur rhedU Sat. 1 , 5, 80 )• Però Orazio sebbene battesse la 
strada Trajana, ne lasciò la traccia a Benevento, ed evitando il cir- 
cuito di Ordona, accennato da Strabone e seguito dagli iogogneri 
di Trajano, prese una strada erta e montuosa ma scorciatoja, che lo 
condusse direttamente a Canosa, dove raggiugnevala traccia della 
via Trajana. Imperocché da Benevento andò alla viìla Trevici^ sotto 
Todierno Trevico, ed ivi passò la notte; poi arrivò dopo 24 miglia 
nelPoppidulo, guod versu dUere non eil, il quale non può essere mai 
Equo tutico, che entra benissimo nel verso , ed è ad una modica 
giornata da Benevento, non a due, come Poppidulum di Orazio. Ret^ 
tamente esso vien riputato Asculo dallo Chaupy ( che se non erra 
è stato il primo a proporre questa opinione ), quale parola in fatti 
poco si presta air esametro, tanto che Silio ne fece Aselum per 
farvela entrare. Da Ascoli Orazio giunse il giorno appresso a Ca- 
nosa, e così fece il viaggio da Benevento a Canosa in tré giornate, 
mentre per Equo tutico, Acca, Erdonia ce ne sarebbero volute quattro. 
Vili. Via Appia* Dalla strada che or ora abbiamo descritta, 
Strabone VI p. 50 distingue un^ altra che da Benevento, in vece di 
prendere la direzione di Canosa, si voltava verso Venosa, e giunge-» 
va al mare a Taranto, da dove per Oria arrivava a Brindisi; e que- 
sta ultima al tempo suo più rotabile egli dice espressamente Ap- 
pia, *A7r7r£a Xsyopww. Similmente da un altro passo V. p. 377 si ri- 
leva, che r Appia dopo aver lasciato il mare tirrenico a Sinuessa 
non giungeva alP adriatico prima di Taranto, e vi giungeva per la 
strada di Venosa: mentre la via Trajana da Bari in poi sempre se- 
guitava la spiaggia* E che per Venosa passasse TAppia, ne fanno 
fede pure ì passi di Gracco ap. Geli. X, 3 e di Cicerone ad At^ 
V, 5. 7. 16. Dunque alP antica Appia appartiene la traccia de- 
scritta negli Itinerarj come strada da Benevento a Taranto per E- 
clano e Venosa. Pienamente ciò confermano le lapidi milliarie tro- 
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vate nel tratto da Benevento ad Belano, secondo le quali AJriaiìo 
restituì nelFanno 123 o,124 vtam Appiamper milia pagsus XVDCCL 
limga veiustate amùsam^ cioè la strada fra Benevento ed Edano di 
quindici miglia (1), impiegandoci del suo sesterzj 1,147, 000, men- 
tre che i possessori^ de^ poderi adiacenti contribuivano sest. 509,100: 
cos\ che miglio per miglio la restituzione costò più di cento mila ses- 
terzj. Delle colonne milHarie di Adriano tre ce ne sono rimaste . 
Tuna col numero Vili, che fu veduta a Benevento dal .de Vita ci. 
y n. 4, che invece di 15750 passi mette la somma rotonda di 16 
miglia; Y altra di Yenticane assai guasta e monca dataci dal Mu- 
ratori 2007, 7: e finalmente la terza trovata presso Grottaminarda 
all' attuale lap. milliaria n. 44 dove probabilmente terminava la via 
restituita da Adriano: e questa colonna molto ben conservata , se 
non che manca il numero, fu pubblicata dopo il Guai ini dall'Hen- 
;Eea tab. al. p. 85. La Peutingeriana fra Benevento ed Belano pone 
un paese Nuerida (?) a 4 m. da Benevento , poi dopo 6 miglia il 
ponte sul Calore, di cui le rovine portano ancora il nome di Ponte 
appiano o Ponte rotto, e dopo altre cinque miglia segue Belano. Do- 
po Belano manca V appoggio delle lapidi milliarie delPAppia, prò* 
babilmente perchè fatta la via Trajana, la più antica strada di Be- 
nevento a Brindisi fu abbandonata, eccettuatone il tratto da Bene- 
vento ad Belano, che fu conservato perchè servì di comunicazione 
alla ricca colonia di Belano con Benevento e Roma. Pure per agevo«- 
lare la comunicazione di Belano coiradriatico non si rifece Tantica Ap^ 
pia 9 ma si fece a spese del comune di Belano una strada di comunica- 
zione che ad Ordona imboccava nella Trajana, come abbiamo risa- 
puto dalla bella iscrizione di Ti. CI. Massimo (Guarini spicil. Bel. 
1826 p. 5 ), la cui madre in via ducente Herdonias tria milita pas- 
$uufn Uravit^ il quale espediente costò assai meno che non sarebbe 
costata la ristaurazione della strada di Belano a Taranto , ed ebbe 
il vantaggio di congiungere Belano colla Puglia. Tutti gli altri pae- 
si situati suir Appennino non. erano di alcun conto, eccettuata la 



(1) Perciò Eclaoo ne* tempi bassi si disse ad Quintumdecimum. h» 
lap. mill. col numero XV che il Lupoli It. V. p. 82 dice esistere mi 
Belano, é sospetta^ perchè potrebb* essere foggiata facilmente ad occa- 
sione di questo nome corrente nel medio evo. 
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sola Venosa, che comunicando però per una strada naturalmente 
rotabile, sebbene alquanto malagevole con Canosa, comunicava così 
colla Trajana. Se la lapida Orell. 783 appartiene, come lo credo a 
Venosa ( Taltra ubicazione che la mette a Pozzuoli provenendo dal 
Mazzella, che altrove dimostrai esser solito di traslocare frodolosa- 
mente le pietre), sarebbe possibile che parli di una strada di comu- 
nicazione aperta fra Venosa e Canosa dagli imperatori Nerva e 
Trajano^ ma è questa una congettura poco sicura. Comunque sia , 
questo è certo, che fatta la Trajana si abbandonò T Appia, e per- 
ciò si può dire essere la Trajana non già una restituzione di que- 
sta, ma ad essa o meglio ad una parte di essa sostituita. 

A me pare molto probabile che la Trajana , che nel catalogo del- 
le strade nel Curtosum urbis tiene il primo luogo precedendo imme- 
diatamente TAppia, sia la nostra Trajana, perchè troviamo quasi 
sempre ravvicinato nel detto catalogo le strade connesse, ed è poco 
probabile che ivi si parli , come lo suppone il Preller (Region. p. 
228 ) delle poche miglia delPAppia che nelle paludi pooline rer 
stituì Trajano , sema però candMare il nome della strada , o della 
Troiana nova o di qualcheduna delle tres Traianae che furono pic- 
coli rami della Clodia e Cassia (1). Più dubbio rimane il giudizio 
sulla via Trajana, di cui fu curatore sotto Trajano medesimo, dopo 
la pretura, Pompeo Falcone (Borghesi Burb. p. 24); se pure non 
si voglia credere istituito un tal magistrato come per eccezione per 
la costruzione della strada, il che non è troppo probabile: attesoché 
fu a lui conferita questa carica dopo la pretura, nel quale modo si 
davano appunto regolarmente le annue curature delle strade* Non re- 
sta dunque altro scampo che ravvisare nella via Trajana, di cui fu 
curatore Falcone, la continuazione della Appia, così che il curatore 
di questa strada avrebbe preso il suo titolo o dal tratto da Roma a 
Benevento, o dair altro da Benevento a Brindisi. E appunto così il 
curatore della Valeria alle volte si chiama curatore della via Ti- 
burtina da Roma a Tivoli, alle volte curatore della Valeria che da 
Tivoli menava agli Abruzzi, e finalmente prende pure il titolo di 



(1) Ld . Troiana Frenlana che si è ammessa sulla fede della iscri- 
zione ptllidcr'ai a Orrll. l/i3 non sussiste, essendo tale lapida indubita- 
tamente falfa. 
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curator Ttòurttnoe Falen'ae. Il nome regolare però per quel curatore 
era curator vtae Appiae anche dopo Trajano^ come lo mostrano le 
iscrizioni (Borghesi Burb. p. 30),. e come dev^essere, essendo FAp- 
pia da Roma a Benevento sempre la parte della strada la più im- 
portante^ ed è probabile che se 'Falcone prescelse F altro nome., lo 
fece per un riguardo dì convenienza all'imperatore. 

Restano gli Itinerarj per fissare dopo Eclano la direzione del- 
l' Appia. Essi la fanno passare dopo 2\ miglia a sub RornuU^^ poi 
dopo altre 16 ad Aquilonia, e essendosi passato il ponte dell' Ofanto 
( probabilmente V odierno ponte di S. Venere ) dopo 6 miglia , ne 
restano altre 18 per arrivare a Venosa (Mannert II, 796). Aqui- 
Ionia, che era pure zecca osca e si chiama sulle sue medaglie Aku^ 
dunniu , pare essere certamente P odierna Laeedogna , la cui anti- 
chità viene accennata dall' antichissima cattedra vescovile che ivi 
sussiste, e quadra benissimo tanto il nome, che dall' osco non diffe- 
risce se non per l'articolo appiccatovi, quanto la situazione fra gli 
Irpini, che di Aquilonia viene attestata da Plinio e Tolomeo, come 
anche le distanze da Benevento, dall' Ofanto e da Venosa segnate ^ 
negli Itinerarj (1). Ne parla pure Livio X, 39 seg., da cui impa- 
riamo che distava miglia 20 da G>minio Gerito, paese distante forse 
una giornata o poco più da Benevento , siccome si rileva da Livio 
XXV, 14, e che pel confronto di queste due indicazioni dev'essere 
Mato fra Benevento e Laeedogna, lontano 20 miglia da Laeedogna 
e circa 30 da Benevento (Giovenazzi Aveja p. XLIX seg.)» — Se 
Aquilonia è Laeedogna^ sub Bornvila si dovrà cercare nelle vicinan- 
ze di Trevico , ed infatti io credo che sia lo stesso sito della villa 
Trivici di Orazio, supponendo che Orazio lasciasse l' Appia non a 
Benevento, ma una giornata dopo, dove sotto l'antica città sanni^ 
tica Romulea era situato il casale detto villa di Trivico , nel quale 
si pernottava. E sta bene che ivi vicino a Castello della Baronia si 
è trovata una iscrizione sannitica di un tal Cominio ( come pare ) 
Babbio, probabilmente 1' unico avanzo della città Romulea. 



(i) L^Aquilonae che V It. Gerosùlimitano pone fra Equo tutico ed 
Aeca folla Trajaoa, se non vi sta per frode o per mero errore, non ha nulla ' 
(la fare coli* Aquilonia. Mannert I, 800. Non é poi a confondere affatto 
Aquilonia con Agnone del Sannio. 
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IX. Via Hercidia. A questa strada riferisco le seguenti colon- 
ne mìUiarie: 

1 . colonna col numero 111, di Diocleziano Massimiano Constan- 
zio e Galerio, esistente in una raccolta di lapidi antiche a Grotta- 
minarda presso Eclano, dove io la vidi 9 stampata dal Guarini rie 
Ed. p. 125. 

2é colonna esistente già nel seminario di Ariano , ora perduta *, 
è senza numero , e vi vengono nominati da una parte Diocleziano 
Massimiano Costanzio e Galerio, dalP altra Joviano. Bisogna osser- 
vare però che la prima facciata sta sulla fede del Romanelli (1). 

3. colonna della via Erculia rifatta da Massenzio esistente presso 
Zuncoli nel territorio di Ariano nel luogo detto S. Cesario nella mas- 
seria Susanna 7 e spesso pubblicata (nov. fior. 1751 p. 10. Donat* 
II. p. 220, Vitale Ariano p. 16. Guarini comm. XIII. p. 58. O- 
relli 1068). 

4. colonna col numero X e coi nomi dì Diocleziano Mas- 
simiano Constanzio e Galerio, di Massimo e FI. Vittore e con quel** 
li di Teodosio Arcadio ed Onorio*, esiste a Melfi nel palazzo pub- 
blico e fu stampata dal Brocchi ( BibL Ital. Febb. 1820 voi. XVII 
p. 219). 

5. colonna milliaria esistente tempo fa nel castello di Lagopesole 
tra Forenza ed Avigliano a sud-ovest da Venosa, pubblicata dal Vig- 
giano (Potenza p. 224), e dopo lui dal Lombardi (mem. deirinsti- 
tùto I, 222). 

Osservando io, che queste colonne tutte portano i nomi o di 
Massimiano o di imperatori posteriori a lui, e che due di esse par- 
lano di una via Erculia, credo non ingannarmi attribuendo ad una 
medesima strada aperta da esso, e perciò detta Erculia, tutte le cin- 



(t) Il Vitale p. 19 e prima il Lupoli p. 149 ci diedero la sola iscririo' 
ne di Joviano i il Komanelii ne ottenne copia come dice dal Cassilto , la 
quale non solamente aggiunse Tallra facciata, che non ha nulla di sospet- 
to, ma aggiunse pure sotto Tantica le parole: AD. AEQVO || M. VU e 
sotto la postica le altre AB. AVFIDENA || LXXVII. - Aggiunta che pare 
impo8sil>il« sia slata tiaveduta dal Vitale, e c|ie é tanto insolila da cre- 
derla apcitamciitc foggiala per fissate la distanza di Equo tutico da Ariano 
e \ìn direzione nella quale s\ ha da cercare, talché io non ne faccio conto 
veruno. Disgraziatamente la pietra e ora smarrita. 
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que colonne. Tale strada doveva necessariamente metter capo ad E- 
ciano, perchè la colonna del terzo miglio si trova a Grottaminarda, 
né in queste vicinanze esisteva alcun^ altra città d^ importanza ec- 
cettuato Eclano. Da Eclano passando sotto Ariano e vicino a Zun- 
coli si voltava verso T Ofanto, dirigendosi, come pare, verso il ponte 
di S. Venere, da dove passava a Melfi e toccando o non toccando Ve- 
nosa conduceva verso Potenza. Seguitava dunque la via Erculia per 
alcune giornate una direzione somigliante, se non identica, a quella del- 
Tantica Appia, ma se ne distaccò poi per diriggersi a Potenza, dove 
imbatteva nella stradai grande che andava a Grumentoe Reggio. Ne- 
gli Itinerarj nonne trovo fatta menzione 3 somigliante però è la strada 
che distaccandosi ad Equo tutico dalla Trajana andava per Venosa, 
Potenza e Grumento a Reggio, la quale non differisce dair Erculia 
se non nel principio; Puna lasciando la Trajana ad Equo tutico, Tal- 
tra r Appia ad Eclano. 

Queste sono le strade pubbliche nella contrada degli Irpini a 
noi conosciute, cioè la via Trajana, per la quale dalPuna parte si 
stabiliva comunicazione colla Campania e con Roma , e dalP altra 
parte con Venosa, Taranto e Brindisi^ la Trajana colla quale si ar- 
rivava nella Puglia e a Brindisi, e l^rculia che conduceva a'Luca-' 
ni e a, Reggio. Resta la comunicazione col Saunio che si fece con 
una strada probabilmente poco battuta accennata dai soli Itinerarj, la 
quale ad Equo tutico si distaccò dalla Trajana e valicando il Tam- 
maro e traversando il territorio dei Liguri portava a Bojano, da dove 
prese la direzione per gli Abruzzi e le Marche. — Inoltre gli stessi 
Itinerarj ci indicano pure una o piuttosto due strade che da Equo 
tutico conduéevano a Venosa, e così congiungevano la strada Traja-» 
na coir Appia. Il viaggio era di tre giornate, ed era di miglia 64^ 
se si passava per le stazioni ad matrem magnam ed in Hanoratia^ 
num , o di miglia 69 , se si passava per Sentìanum e Baìlianum, 
Però tutte queste quattro stazioni, che forse non erano altro che ta- 
verne isolate, ci sono affatto ignote- 

T. MoMMSfiff. 
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L Poche osiervazioni 8U hi GUIDA NUMISMATICA e Tassa delle 
Medaglie antiche Consolari del sig. conte Raffaele Milano'^ Lettera 
di Panfilo barone di Riseis (Estratta dal N. 20 anno X del Lu- 
cìfero, Napoli 1847, in 8. pag. 7.) 

IL Rivista sommaria alle osservazioni portate dal barone Panfilo de 
Riseis nel foglio Lucifero^ n. '20 anno 1847, alla Guida Nwnis- 
ìnatiea e tariffa del conte di Mazzalaves Raffaele Milano de''Prin' 
cipi di Ardore^ die andrà replicata su i pubblici fogli: Lettera 
di Demetrio Tenesi, in data di Napoli 25 Agosto 1847^ ii\^8. 
di pag. 11.) 

Questi due opuscoli riguardano due principali controversie, la va- 
rietà cioè de^ prezzi. assegnati alle medaglie di famìglie romane, giusta 
la lor rarità, dai eh. signori giudice Gennaro Riccio nelF opera sua 
già premiata dalP Accademia Reale di Parigi, e conte Raffaele Milano 
nella sua Guida numismatica e tariffa delle medaglie medesime, di 
recente pubblicata in Napoli^ ed alcune attribuzioni di medaglie di 
famiglie che lasciano luogo a qualche dubbiezza. 

Il eh. Borghesi, neir annunziar che fece la prima edizione delPope- 
ra del eh. Riccio {Bull. arch. 1 839 p. 78), lui lodava per avere portato 
(( una sentenza più equa della rarità delle medaglie consolari e dì 
famiglie romane-, mentre che la tariffa del Mionnet, con istime ora 
troppo modiche, oca esorbitantemente gravose, non era mai stata per 
questa serie accettata in Italia ». Difatti le stime del Mionnet manife- 
stamente mostransi per lo piii fatte senz^altra regola che de^ segni C, 
R, RR, RRR, RRRR apposti dall'Eckhel a' singoli nummi di fami- 
glie romane^ e questi regolati forse soltanto sopra il riscontro del 
museo Cesareo e d'' altri dì Vienna. Il denario della Numitoria , ad 
esempio, è notato col segno € (Cbmmums)dairEckhel, e stimato quindi 
solo un franco dal Mionnet j mentre che in realtà è sì raro, che ne al 
eh. Borghesi uè al padre suo riesci mai di vederlo {BulleU* L e*). E per 
r opposto il denario di Cn. Lentulo col busto di Marte respiciente 
trovasi segnato fra* rari dalPEckhel, e stimato 3 franchi dal Mion- 
net; eppure è ovvio a tal segno, che nel ripostiglio di Monte Codruzzo 
se ne trovarono 308, e fu sempre abbondantissimo anche ne^ ripostigli 
dell* agro modenese e reggiano da me riscontrati. La stima ragionevole 
ed equa di questa serie di monete romane, anzi che dagli oltramon- 
tani, dovea venirne data dai nummografì deiritalia, e segnatamente 
della parte di essa meridionale, ove tutto giorno, per cosi dire, vengono 
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a hice ripostigli antichi di e^se. Un accurato riscontro che si facesse 
ili colali ripostigli, notando non solo le diverse famiglie, ma beuanehe 
il numero dei denarii di ciascuna di loro, col tempo ne presenterebbe 
una stima forse la meglio fondata e ragionevole che mài dar si potesse. 
Così, ad esempio, dell^elenco accuratissimo, che del ripostiglio di 
Monte Codruzzo io posseggo per gentilezza del lodato sig. conte Bor- 
ghesi, rilevo, che nella somma totale di 4637 denarii in esso nascosti, 
non ve n'era che solo uno per ciascuna delle seguenti famiglie: An- 
te$tia col cane nel ritto; Apuleia con L* SA, e la testa galeata da 
ambe le facce del nummo-, Aiilia con la nota del valore XVI nel ritto 
e ^OMeiUanus nelPesergo del riverso; Aurelia^ Cotta^ con Ercole in 
biga dì centauri; Aurelia od Annia con AV nel superiore del riverso; 
Auironia ; BaeUa con TAMP. in monogramma nelParea superiore 
del riverso; Cornelia^ col tipo di Siila a colloquio con Mkridate; j^utn- 
ciia con SX'Q sott^esso ì Dioscuri; TerenUa con C'YAR.. in mono* 
gramma sotto i Dioscurì; Incertat Diana in biga di cervi con luna 
falcata nel campo. Per favore del fu prof. Girolamo Bianconi, di cara 
ed onorata memoria, io mi trascrissi una tariffa dei prezzi delle me* 
daglie di famiglie romane, ch^egli mi diceva compilata sopra le os- 
servazioni fatte in proposito, di concerto, dal padre del sig. conte 
Borghesi, dal p. Zaccaria, e da altro dotto Gesuita. In questa i prezzi 
sono quasi sempre assai più equi e ragionevoli di quelli del Mionnet , 
e più d^appresso si accostano a quelli del eh. Riccio, avuto riguardo 
ai tempi; giacche tanto forse è dire oggidì 80 pavoli, quanto 60 quasi 
nn secolo addietro. I prezzi adunque segnati dal eh. Riccio hanno a 
questo riguardo una riprova, in genere, di equità. Vuoisi però fare 
qualche eccezione; come, ad esempio, la Numitoria richiede certa* 
mente, per le cose dette di sopra, il prezzo assai maggiore di due 
piastre. Egli stima PAutronia dieci piastre; ed il eh. Borghesi fin dal 
1832 me la stimava dieci scudi romani per lo meno, soggiungendo per 
altro ch^egli la pagò quindici scudi ài dott. Visconti. Così il eh. Milano, 
che di sovente sembra aver alzato di troppo i prezzi , di troppo certa- 
mente abbassa quello del rarissimo denario di L. Atilio Nomentano 
{cf. Borghegij Decada XVI oss. 8.) e di alcuni altri ancora. 

Riguardo poi ad alcune attribuzioni , delle quali controvertono ì 
eh* Riccio e Milano, ne giovi avvertire, che il denario colla testolina 
femminile , probabilmente rappresentante HORAM Quirini (BuU. 
arth. 1844,|). 25), pare senza meno deWHoratiai ma Paltro col mar- 
tello incurvo fornito di due bocche per tundere^ pare di un Sempronio 
Tuditanus, anzi che di un Publìcio Malleolo (Bull. 1844, p. 27); e che 
il mezzo vittoriato con la scritta VMI dee senza dubbio assegnarsi ad 
un Claudio VNImanu*, come insegnò il eh. Borghesi (Dee. XVH, 
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oss. 5.)* L«a variante epigrafe DOMI e DOME, nelle monete di Cn. 
Domizio, parmi notevole, perchè la scrittura DOME tiene della ma- 
niera greca , vedendosi che i Gr^ci amavano meglio di scrivere AOME- 
Tioz (cf. Raoul-Rochetle, Lettre a M. Schorn , p. 382, ed. 2. Poly- 
bius XXII, 1 5) ^ onde può ragionevolmente arguirsi, che le monete con 
DOME siano lavoro di artefice grecoi, e Taltre con DOMI di artefice 
campano o romano. La testa Apollinea con fulmine al disotto fu dal 
eh. Riccio con tutta ragione detta testa di Vejove, come si raccoglie 
dalle autorità addotte dall'Eckhel (T. V. p. 219.) La scritta ROM in 
monogramma, oltre il solito ROMA scritto nelF esergo, o nell'area 
superiore (anzi che un gentilizio che suole accompagnarsi col suo pre- 
nome) forse indicano un cognome, p. e. ROMtiJu», ROManiM. 

Il controverso quincunce con testa barbuta diademata nel ritto, e 
clipeo macedonico nel riverso (Rieeio p, 252, tav. LXIX), trovasi 
descritto, colla stima di 100 franchi fin dall'anno 1815, dal Mionnet 
(Rareté^ p. 7) co* 5 globetti soltanto nel riverso*, onde par diverso da 
quello del eh. Riccio. La lunga pratica del Mionnet nel trattar monete 
antiche sta per la sincerità di questa importante moneta fusa. Parmi 
che i tipi si convengono unicamente a Pfustum della Lucania, ove 
fu dedotta una colonia Romana nel 480. Il quincunce di peso supe- 
riore alle cinque once, mostrerebbe, che Passe romano si mantenesse 
presso che librala fin verso il tempo della prima guerra panica; e di 
ciò ne porge indizio anche Passe fuso di Lucerà (v. Bull. arch. 1847, 
p. 160). 

Uasse ed il triente romano con la particolarità del timone della 
nave, sopra il quale mostra venire a posarsi un uccello volante fornito 
di gambe cortissime, fattoci noto dal eh. conte Milano (Pubblicazione 
di Monete nuove, per Panno 1847, Napoli), potrebber per congettura 
attribuirsi ad un Cipius TodiUus ovvero Todinusy sapendosi che il 
timone è simbolo proprio de' Cipii, e Puccello todus accompagna in 
altre monete il cognome TODus o TODmus , o TOJHUus ( BorgL 
Dee. VII, 2.) 

C. Cavbooiii. 



PMlkato il dì ^0 Gennaro 1848. 
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BULLETTINO 

dell' istituto 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.^ II. DI Fbbbrajo 1848. 



Adunanze dei 17 Decembre 1847, e 7 Gennajo 1848. 
Diplomi miUtarù — Nuove puhUicazioni napoletane. 



I. ADUNANZE. 

Adunanza dei M Decembre 1847. 

Il signor dott. Henzen presentò agli adunati una copia fatta dal 
signor Ne^wton , impiegato nel Museo Britannico , di quella parte 
d^un diploma militare , la quale tuttora si conserva presso il si- 
gnor Younge di Sheffield, P altra essendosi interamente smarrita da 
quando è stato pubblicato questo monumento dai sigg. Grough, Hun- 
ter e Hodgson (1). Benché quest'ultimo abbia dato sì importante 
scritto piti correttamente che gli altri suoi antecessori, pure il lodato 
sig. Newton ha potuto correggerne il testo in molte parole. Ai dotti del 
continente questa tavola, che fu ritrovata sino dal 1761 a Stannington, 
nella contea dì Yorkshire, è rimasa quasi interamente ignota, e per- 
ciò il sig. Henzen credette di dover chiamare sopra di essa Tattenzione 
de' lettei'ati: tanto più che pare si riferisca al medesimo anno, ed ad 
uguale munificenza di altro diploma di Walcot, di cui pure non si è 
conservato altro, fuorché la semplice notìzia della sua sussistenza, che 
ne ha data il Lysons (Archeologia XVIII. p. 439). Il diploma in di- 
scorso è importantissimo per la storia delle milìzie romane stan- 
ziate neiringhilterra, e perciò di rilievo anche per la storia stessa 

(i) Gougb, Additiuos to Gamden III. p. 28 Tavea pubblicato imme- 
diatamente dopo la scoperta j quindi Hunter, Hìstory of Sheffield p. t8j 
fiBalnente Hodgaon, Uistory of Northumbcrland. 

2 
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di quella provincia, la quale nei tempi di Adriano, a cui esso spetta, e 
tanto oscura. Esso si riferisce alP anno 877, quando A. Platorio Ne- 
pote, queir amico di Adriano che da Sparziano è conosciuto, e di cui 
tratta il celebre titolo onorario di Aquileja, ebbe il comando sopra quel- 
le lontane contrade in qualità di Legato. L^ armata che aveva stanza 
in Brettagna, doveva essere considerevolissima, attesoché il nostro di- 
ploma fa menzione di non meno di sei ale, e di ventuna coorti ausiliari, 
le quali ancora non comprendono tutto. Poiché per non dir nulla delle 
legioni d'altronde note in Inghilterra, i due diplomi del Lysons, che 
sono di data anteriore, ci fanno conoscere diverse coorti dal nostro pas- 
sate sotto silenzio, ed in tempi posteriori di bel nuovo mentovate, senza 
che ci sia ragione di credere, che nello spazio intermedio fossero tras- 
locate altrove. Da questa circostanza si rilevò inoltre, che i privilegi 
militari non furono dati sempre alle milizie intere d'una provincia, ma 
talvolta a quei soli corpi di esse che in qualche modo si erano distinti. 
È finalmente d'importanza questo monumento, se si riguarda dal lato 
etnografico. Parecchie nazioni, che qui vediamo far parte delle romane 
milizie, compariscono fra esse per la prima volta, siccome i Sunuci^ i 
Menapii, i Dongones^ gli ultimi <lei quali in particolare anche siccome 
nazione riescono nuovi affatto. Forse rifexisconsi a quel popolo spa- 
gnuolo nominato da Tolomeo, il quale ne dà peraltro la lezione Aouy. 
yovec che non sono per alcuno indizio conosciuti, e che secondo il monu- 
mento nostro Aov^yoves sono nominati. Il sig. Henzen conchiuse colla 
promessa di rendere ben presto di pubblica ragione s\ importante do- 
cumento con apposito commentario. — Il dott. Braun tenne esposti 
un'altra volta i disegni coloriti, cavati dalle pitture sepolcrali, scoperte 
a Chiusi dal sig. Alessandro Francois. Mostrò come anche questo mo- 
numento, rinvenuto dall'indefesso nostro socio, è uno dei più singolari 
e più importanti, che di questo genere sieno fino ad ora venuti alla luce, 
non tanto sotto il rapporto di bellezza attistica^ quanto per essere ori- 
ginalissimi gli attributi dello stile, e degne di attenzione le partico- 
larità che scorgonsi nei soggetti rappresentati. Che ad onta che sieno 
frequentissimi gli argomenti di quelle pitture, pure vi si veggono in- 
trodotte tante caratteristiche circostanze, quante non possono racco- 
gliersi sia dai testi degli antichi autori, sia dai monumenti figurati. 
E merita d' essere menzionata in primo luogo una corsa di quadrighe, 
la quale cerca di disturbare uà ragazzo, ^he con un cagnolino si 
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trastulla facendolo saltare ed abbaiare per metter lo spatento nei 
cavalli, sotto cui veggonsi pur gettati di quei sacchi, che sono depu- 
tati a recar inciampo per far vincere Tuna fazione a scapito delPaltra: 
simile a ciò che si vede anche ne^bassirilievi romani che ritraggono 
gare circensi. Tra i personaggi verso cui muove la corsa, scorgesi an- 
cora un giovane colla lidica tuba, che per ora da' monumenti non si 
conobbe fuorché da certi frammenti di simile istrumanto, che con- 
servansi nel Museo Etrusco del Vaticano. 11 secondo quadro ritrae 
un gruppo di lottatori ed altro di due desultori, de' quali il più giova- 
ne sta per ìscagliare in terra un salto dalla schiena del suo destriere 
che muove a rapido corso. Sìeguono due uomini a piedi di aspetto 
adulto e tetro, tenendo ognuno un berretto in capo, ed un ramoscello 
di palma in mano. Essi mostrano questo di particolare, che tanto le 
ginocchia quanto le giunture de' talloni sono inviluppate da forti fascie, 
destinate, per ciò che si vede, a rassicurare queste parti da qualche 
slogatura. L'uno è di doppia altezza deH' altro e tiene questo fermo al 
braccio, tirandolo con forza a sé appresso. Il picciolo, che in tal modo 
vedesi indicato siccome deuteragonista , non aderisce volontieri a' suoi 
inviti. A qual genere di gare palestriche si abbia da riferire questo 
gruppo, non può spiegarsi facilmente, attesoché non vi sono altri con- 
trasegni caratteristici. Solo deve notarsi, che anche il suddescrìtto 
desultore ha assicurato in quel medesimo modo le giunture de' talloni, 
che da tali salti mortali trovansi più minacciati che qualunque altra 
parte del corpo. — Il terzo quadro, che sta collocato dirimpetto a que- 
sto, mostra una distribuzione strettamente simmetrica, attesoché, 
mentre la scena principale viene formata da due pugillatori di tetro 
aspetto, in uno dei fianchi corrispondente a quel gruppo or ora de- 
scritto, vedesi altro simile di due tìbicini, che fanno vedere la medesima 
disparità di statura, che comparisce tanto più bizzarra, in quanto il 
giovane é più alto del barbato suo compagno, che suona le seconde partì. 
Il pugillato vien fiancheggiato da un pirrichista e da altro giovane 
palestrico, il quale prepara la sua lancia da tiro, mentre vien assi- 
stito da un ragazzo che porta xystrolekythion e palma. Molte sareb- 
bero le cose degne d'essere notate in sì variate, benché a primo aspet- 
to semplicissime rappresentanze. L'esponente si contentò di diriggere 
Tattenzione degli adunati sulle particolarità caratteristiche dello stile, 
che mostrano queste pitture di severo sistema architettonico* Non so- 
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lamente i colorì, ma anche le proporzioni veggonsi ivi ritratte con 
apparente capriccio, ma in fondo vi regnala legge di artistica conven- 
zione, che è identica con quella colla quale vien governata tutta Tarte 
primitiva de' Greci, a cui per eccellenza sono addette le opere etru- 
sche. — La rappresentanza del quarto specchio di muro è la più cu- 
riosa, ma deve, per essere di configurato troppo complicato, non ac- 
cennarsi che di volo. Essa riferiscesi alla distribuzione de' premj che 
riportano i vincitori de' giuochi di sopra descritti. Presiede a questa 
solennilà una donna velata che tiene con ambe le mani un ombrello. 
Lo sgabello su cui posano i di lei piedi, è fregiato de' famosi occhi 
mistici, di cui per ora non vi ha soddisfacente spiegazione. Innanzi 
ad essa, ma rivolto, in fuori, sta un tibicine, coperto di petaso, sopra 
una specie di balco; e tra questo ed un gruppo di due palestrici , che 
mostransi i premj riportati, e di cui l'uno è di statura piti alta e Faltro 
di sesto ridotto, scorgcsi una donna, che per avere sul capo una specie 
dì candelabro o analogo ornamento, rassomiglia piuttosto a statua che 
/ a figura vivente. A mano manca s'accosta uno de' suddescrìtti de- 

sultori, che è in atto di smontare, e a mano destra scorgesi una specie 
di rissa tra due palestrici, che probabilmente contestansi il premio 
accordato ad avviso dell' uno e dell'altro non secondo dritto, ma die- 
tro parziali favorì. — Per ora fra le pitture parietarie non ne esiste 
alcuna che faccia rilevare con tanta importanza e chiarezza le norme 
convenzionali c!ella monocromia antica, quanto questa grotta: la quale 
forma una delle più belle ed insigni scoperte del sìg. Aless. Francois, 
a' cui vigili sguardi la scienza archeologica deve già tanto, e dalle cui 
indefesse premure possono attendersi i più belli risultati per l'avvenire. 



Adunanza dei 1 Gennajo 1848. 

Il signor dott. Henzen si mise a ragionare intorno un'iscrizione 
latina , la quale il sig. Bromet , che era intervenuto all'adunanza , 
avea copiato nella cosidetta Maison carrée a Nlmes, per la circostanza 
che in essa lapida si trova gran numero di quegli apici, che forse 
avrebbero a prendersi per accenti , ma ai quali né la sagacìtà del 
Marini (Arv. p. 709), ne la diligenza del Kellermann (lahn, Spe- 
cimen p. 105 segg.) han potuto assicurare un definitivo valore. Mostrò 
* peraltro che essa lapida era di somma importanza geografica, e benché 
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non possa assicurarsi che sia inedita, mancandoci le monografie fran- 
cesi , pure la riportiamo in nota siccome supplemento alle grandi rac- 
colte (1). Essa si riferisce ad un certo C. Aurelius Parthenius^ il 
quale, mentre che era fregiato degli ornamenti deeurionali nella città 
di Nimes, copri la dignità del sevirato augmtale in quattro altre città 
della Gallia, vale a dire a Lione, che qui si riferisce con tutti quanti 
i suoi titoli siccome Colonia Copia Claudia Augusta Lugdurìensis ^ 
a Narbona o;ssia Narbo Martius , a Grange conosciuta d'altronde sotto 
il nome di Arausio coir aggiunta del genitivo Secundanorum ( Plìn. 
N. H. Ili, 4, 5, 36.) con riguardo alla legione dedottavi in colonia, ma 
che qui per la prima volta vien chiamata più ampiamente colonia 
FIRma IVLta SEGVNDanorum ARAVSIO -, ed a Frejus ossia Fo- 
rum /tt/u, il cui cognome di Pacatum ( in luogo di colonia Pacensis o 
C2amca, Plin. N.H. Ili, 4, 5, 37.) riesce nuovo eziandio. — Quindi lo 
stesso sig. Henzen passò a rendere conto delle scoperte fatte dal si- 
gnor cav. Neigebaur, che pure si trovava presente, e della cui infa- 
ticabile industria abbiamo fatto i debiti elogj piti d^una volta. Il refe- 
rente si riservò di parlare più distesamente nella prossima tornata 
sulle ultime scavazioni da quel medesimo zelante viaggiatore intra- 
prese nella Transilvania , ed annunziò intanto essersi confermata a 
maraviglia la spiegazione proposta in una delle adunanze del passato 
anno intomo il Giove Taviano, il quale occorre in più d'una delle 
iscrizioni daciche , e di cui si disse essere questo nume la divinità 
venerata a Tavìa, o Tavio nella Galazia. Che infatti da quel tempo in 
poi il sig. cav. Neigebaur ha rinvenuto due iscrizioni che parlano 
runa di qualche persona nativa di Tavio, Paltra di un collegio di Ga- 
lati in un paese della Dacia antica : monumenti , che provano indubi- 
tatamente la sussistenza dWa popolazione galatica in quelle contrade. 
Questa circostanza dette luogo al referente di aggiungere alcune pa- 
role sullo stato singolare di quella provincia, nella quale Trajano, a 
norma di quanto ci dicono gli scrittori classici, avea riunito una popo- 
lazione mista, traslocatavi dalle contrade le più distanti delP impero 
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romano. Disse però, che la possibilità di scoprire le tracèie di coUli 
popolazioni eterogenee doveva rendere vieppiù importanti le inve- 
stigazioni, a cui dietro le istigazioni dello stesso sig. cav. Neigebaur 
.si era posta la mano. — Propose poi il disegno di un cilindro di 
marmo, alto un piede e un quarto, che termina di sopra in un frutto 
piniforme, e che è fregiato attorno attorno di un bassorilievo rappre- 
sentante Esculapio e Telesforo tra Igiea ed un^ altra donna ammantata 
che porta scettro e patera. Proviene pur questo monumentino dalla , 
Transilvania, e fu notato, che nella Dacia sono frequentissimi i monu- 
menti, che riferisconsi a cotali divinità. Più importante per Tarte è un 
sarcofago del museo nazionale di Pesth, di cui pure il Sig. Neigebaur 
avea comunicato il disegno con descrizione. Appartiene al numero di 
que^ sarcofaghi che non furono ultimati, attesoché nel luogo, dove suol 
trovarsi T epigrafe, sussiste uno spazio vuoto. Accanto a questa ta- 
bella scorgesi due volte ripetuto il gruppo d^ Amore e Psiche. Ma ciò 
che rende singolare di molto esso monumento, sono i contorni delle 
figure, i quali sono disegnati a color rosso sì come anche i capelli e gli 
occhi. In una delle facciate laterali è rappresentato Apolline assiso sul 
grifo, che quasi gli forma trono, e Marsia appeso all'albero. Fra ambe- 
due sta ginoccbione il Frigio che arruota il coltello. Il fondo di questo 
bassorilievo è rosso* Tanto i contorni quanto i ricci scendenti sulle spalle 
d' Apolline sono dipinti in rosso, il manto del dio è di color di rosa. La 
lira, le vesti del Frigio ed il tronco d'albero invece sono gialli. Senza 
colore sono rimase le sole parti nude del corpo. L'altra facciata late- 
rale mostra su fondo rosso un vaso, da cui escono ramoscelli di vite 

Il sig. Sìnesi di Perugia avea recato in adunanza un disco di osso della 
grandezza d'un mezzo scudo, rinvenuto in un sepolcro antico nelle vi- 
cinanze di Assisi, su cui sta scolpita a bassorilievo una testa di donna 
di sublimi fattezze, il cui carattere puramente ideale rende malagevole 
la definizione nominale del rappresentato essere. Non è nemmeno di 
grand' ajnto l' indicazione d'una specie di scettro o tirso, che trovasi 
accennato sul campo e che ricorda dì molto, secondo fu osservato dal 
sig. dott. Brunn, quello scettro circondato di foglie, che vedesi rap- 
presentato in uno de' bassorilievi della raccolta Campana con Cerere e 
Trittolemo (Monum. di plastica tav. XVII.). — Quindi il dottor Braun 
mostrò un flauto antico recentemente acquistato dal sig. Saulini , il 
quale di dentro ha l'anima di osso, di fuori trovasi coperto di sottili la- 
minette di bronzo. Osservò in questa occasione, che la distinzione di 
tibiae dexterae e sinistrae probabilmente non ha da riferirsi all'appli- 
cazione materiale di siffiitto isttum^nto alla bocca del suonatore, ma 
bensì al suono cupo o alto, al molle e duro, in cui simili istrumenti 
erano accordati. — Il sullodato sig. Bromet mostrò un disegno di elmo 
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etrasco,che ora conservasi a Salzburgo^ fu rioTenuto a Matrejum: ed il 
sìg. Henzen tornò alla memoria in questa occasione le così dette iscri- 
zioni etrusche,che furono pubblicate dal Giovanelli (C. Cavedoni,Bull. 
1846 p. 17-22.) Il sig. Bromet osservò che simili elmi, alcuni ornati 
di carattere etruschi, trovansi pure nelPI. R. Museo di Vienna. — In 
ultimo il dott. Braun parlò, per la conoscenza avutane da lettera del 
sig. canonico Laviola, intorno ad alcuni frammenti di un magnifico 
vaso che sono stati scoperti nelle scavazioni intraprese nella passata 
stagione traile rovine dell'antica Lupazia nelle vicinanze deir odierna 
Altamura, dove sono stati pur rinvenuti vasi di bellissimo lavoro^ idoli 
di Cerere o Baubo cavalcante sopra la scrofa, ed un gran numero di 
vetri colorati. Ad onta che per essere guastato interamente Tordine 
delle figure sopra quei frammenti dipinti, nulla si possa concludere in- 
torno i soggetti ivi rappresentati, pure si può giudicare della impor- 
tanza degli argomenti, che ivi furono ritratti, dalle leggende che in 
parte vi sono rimase. Che vengono nominati gli Eraclidi (HPAKAEIAA) 
colla loro madre Megara (MEFAPA), Orfeo, Erme , Trittolemo 
(TPIEIITOAEMOZ) e due al meno de' giudici dell' Orco, essendo chiaro 
che AMANOT abbia da riferirsi a Radamanto, e AIAKOZ ad Eaco. Sì 
rilevò da ciò quanto sarebbe importante il conosoere i particolari di sì 
rimarchevole rappresentanza , la quale appartiene alla serie de' di- 
pinti infernali , che si veggono ritratti ne' vasi di Canosa e di Ruvo. 
Siccome in questi molte figure hanno dovuto spiegarsi mercè sempUci 
conghie^ure, così da quelle indicazioni epigrafiche esse forse potreb- 
bero ricevere lume. Sul rovescio dove mancano leggende, vedesi tal 
soggetto, che dalla semplice descrizione difficilmente potrà indovi- 
narsi. Traile particolarità, che ha voluto notare il sig. canonico La- 
viola^ a cui la scienza è debitrice di sì preziosi cenni, rilevasi nella 
rappresentanza del fianco nobile un tempio sostenuto da ioniche co> 
lonne, che nella parte posteriore vien sostenuto da due statue colos- 
sali di color bianco. Furono fatti voti, che il benemerito nostro socio, 
a cui già dobbiamo sin dal tempo delle scoperte ruvesi tante e tanto 
belle notizie, volesse compiacersi di mandare de' lucidi di sì preziosi 
cimelj, che interessano grandemente la scienza. — Sul collo del ridetto 
vaso vedesi dipinto un combattimento delle Amazzoni, e sul piede Te- 
tide che sta per recare le armi di Vulcano ad Achille. Lo stile delle 
figure e la loro espressione vengono lodate di molto dal relatore, così 
che anche per questa parte esso monumento raccomandasi all'atten- 
zione del collo pubblico, e particolarmente agli archeologi napoletani, 
che non vorranno lasciar rimaner negletto sì prezioso tesoro. 
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II. MONDMENTI. 

I 

Diplomi militari degli imperatori Domiziano ed Adriana. 

I. 

Prima parte esterna, 

O 

ImP . CAESAR . dIvI 7 VESPASUNI *F . DOMITUNVS 
AVGVSTyS . GERMANIGV9 . PONTIFeX . MAXI 
MVS . TRIBVNIC . POTESTAT . V^ . IMP . XII 
GENSOR . PERPETVVS . COS. XÌT . P. P 
5(8ÌC)eQVIBVS . et . PEDITIBVS . QVI MILITANT . IN 
ALIS DVABVS QVAE APPELLANTVR . VETE 
RANA . GAETVLORVM . ET . T THRACVM . MAV 
RETANA . ET . GOHORTIBVS QVATTVOR . I . AV 
GVSTA . LVSITANORVM . ET . I ET . ff . THRAGVM . ET 
10 ii . GANTABRORVM . ET . SVNT . IN IVDAEA SVB 

CN POMPEIO LONGINO . QVl QVINA ET VI 
GENA * STIPENDIA MERYERANT . QVORVM 
NOMINA SVBSGBIPTA SVNT . IPSIS LIBERIS 
POSTERISQVE EORVM GIVITATEM DEDIT ET 

o o 

15 GONVBIVM . GVM VXORIBVS OVAS TVNG 

HABVISSENT . GVM . EST * CIVITAS lls DATA . AVT 
SIQVI . GAELIBES . ESSENT GVM . lls QVAS • POSTEA 
DVXISSENT . DVMTAXAT . SINGVLI - SINGVLA9 
A . D . m . IDVS . MAUS 

20 Sex octavio Frontone 

ti ivlio candido mario celso cos 

COH n THRACVM GVI PRAEST (sic) 

CLAVDIVS . MONTANVS . EQVITI 

Sevthe TRAIBITHI F GOLOLETIG 

25 DESGRIPTVM . ET REGOGNITVM ^ EX TABVLA AB 

NEA . QVAE • FIXA EST . ROMAE IN GAPITOLIO 

POST . TROPAEA GERBIANICl . IN TRIBVNALi 

QVAE SVNT . AD AEDEM FiDEI PR 

o 
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Seconda parte e$terna. 



D . 


GONSI 


C . 


TBRENTI 


P . 


SALLIENI 


TI . 


GLAVDI 


5 G . 


HOSTILI 


P . 


SILI 


C . 


QVINTI 



ALGIMI 
NATAUS 

PHILVMENI 
ERASTI 

MARTIALIS 

HERMETIS 

PHILETI 



Prima parte intema. 

ImP. GAESAR . DIVI . VESPASIANI . F. DOMITIANVS . AV6VS 
TVS GERMANIGVS PON O TIFEX . BIAXIHVS . TRIBV 
NIG . POTESTÀ! . V . IMP. W . GENSOR . PERPETVVS 

Gos xn P . P 

5 EQVrriBVS et PEDITIBVS QVI . MILITANT . IN . ALIS . DVA 
BVS . QVAE . APPELLANTVR . VETERANA . GAETVLORVM 
ET . T . TUAAGVM . MAVRETANA . ET . GOHORTIBVS 
QVATTVOR . T . AVGVSTA . LVSITANORVM . ET .ì . ET . II 
THRAGVM . ET U . GANTABRORVM . ET . SVNT . IN . IV 

10 DAEA . SVB . GN POMPEIO LONGINO . QVIQVINA 
BT . VIGENA . STIPENDIA . MERVBRANT . QVORVM 
NOMINA . SVBSGRIPTA . SVNT . IPSIS . LIBERIS 
POSTERISQVE . EOR Q VM . GIVITATEM . DEDIT 
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Seconda parte inUma. 



et convbiym cvm q vxoribvs qvas tvnc 

15 habvissent . cvm . est . civitas . lls . data . avt. siqvi 

caeubes essent . cvm . lls . qvas . postea dvxissent 

dvmtaxat . singvli . singvlas . a . d . ih . bdvs . biaias 

Sex octavio Frontone 

ti ivlio . gandi1ì0 mario gelso gos 

20 COH . Il THRAGVM CVI PRAEST (sic) 

GLAVDIVS MONTANVS 

EQVITI 
SeVTHE TRAIBITHI . F GOLOLETIG 

(sic) 

DESGRIPTVM . ET . RIGOGNITVM . EX . TABVLA . AENEA 
25 QVAE . FIXA . EST RO O MAE « IN . GAPITOLIO 

Dobbiamo questo importante monumento (cf. Bull. 1847, p. 34 e 
91), alla gentilezza del sig. cav. Neigebaur più volte menzionato nei 
nostri fogli. Lo scopri egli nella biblioteca del collegio riformato di 
Ennyed nella Transilvania^ {h rinvenuto però, molti anni sono, a 
Klautenburg* Essendo scopo del nostro Bullettino, piuttosto di ren- 
dere noti i monumenti che di accompagnarli di lunghi coment! , qui 
non aggiungerò che pochi cenni necessarj air intelligenza del monu- 
mento presente, rimandando chi vuol istruirsi sulle particolarità più 
minute di sì rilevante titolo, ad una mia dissertazione destinata ad 
illustrarle. Questa dissertazione si sta ora stampando in Germania. 

Spetta adunque il diploma nostro all^ anno 839 di Roma , 86 
delPera nostra. I consoli in esso menzionati sono suffetti. Mentre si 
conosceva il loro consolato (cf. Fabr. 333, 496 » Mur. 316, 3; Grut. 
968, 13), non sapevasi finora, a qual anno dovesse attribuirsi. Ot- 
tavio Frontone fu piil tardi legato della consolare provincia di Panno- 
nia (Card. dipi. VII; cf. Borghesi, Memorie d. L p. 47, la cui opi- 
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Dione, non accettata pienamente dal Cardinali p. 112, dal nostro di- 
ploma YÌen messa fuor di dubbio , benché neppure allora vi fosse 
fondata cansa di dubitaxione); su Giulio Candido Mario Celso si con- 
fronti il Marini (Arv. p. 192; tav. XXIII-XXVI). 

La ludaea^ conquistata da Tito, rimase, ciò che era stata fatta da 
Nerone, provincia cioè retta da un legato indipendente da quello della 
Siria. Quando però più tardi vien menzionata, porta ordinariamente 
il nome di Palestina, e potrebbe credersi che avesse cambiato nome 
subito dopo quella conquista. Il nostro diploma intanto mostra, che 
sotto Domiziano ritenea ancora Tantica denominazione di /udaea e con 
gran probabilità ne ha conchiuso il Borghesi, che solo dopo la guerra 
giudaica di Adriano i Romani glieF avessero tolta. Sui cambiamenti 
che in tempi posteriori furono introdotti nella sua amministrazione, 
si può confrontare lo stesso sommo autore nella sua dissertazione so- 
pra il console Burbulejo p. 58 seg. — La Giudea non era provincia 
necessariamente consolare, e perciò non si. può definire, se Pompe- 
jo Longino prima avesse il consolato , o nò. Vero è che esso non 
è ignoto del tutto, ed io credo col sig. conte Borghesi, egli sia lo 
stesso Pompejo Longino, il quale secondo Tacito (Hist. I, 31) dalP im- 
peratore Galba fu fatto senza anteriori servigj militari tribuno dei 
Pretoriani. Ciò pare indizio della nobile sua origine. 

In quanto alle truppe menzionate nel nostro diploma , osservo 
solo, che Pala getolica già aveva preso parte alla guerra giudaica 
sotto Vespasiano ( Grut. 478, 7 -» Or. 748), mentre la prima coorte 
de^ Lusitani al contrario pare essere passata nella Giudea pochi mesi 
prima delia pubblicazione del nostro decreto, avendo ricevuta la cit- 
tadinanza e gli altri privilegi dei suoi veterani nelFanno anteriore 
ooìParmata della Pannonia ( Ameth. IV). 11 nome di Augusta, del 
quale è ornata in Giudea, non credo che sia sufficiente per dichia- 
rare differenti quelle coorti, sapendosi che questo titolo si aggiunse 
ai nomi delle truppe spesso solamente per onorarle (Grut. 1006 , 
8. 9; 1007, 3). I Cantabri, per quanto io mi sappia, appariscono qui 
per la prima volta su d^ un monumento militare. 

Si osservi ancora, che alle truppe giudaiche non si accorda la 
missione dei loro veterani; ciò che oltre P omissione di essa ci prova 
il mUìiarU in luogo del mtfttovertinl (Cavedoni, dipi, milit. p. 12, 
combattuto dal Cardinali p. 81 con poco fondamento; cf. ciò che ne 
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scrissi io pure nelP accennata dissertazione). Inoltre non vièqaistionc 
se non dì venticinque stipendj, mancandovi il: solito aut plura'^ ne 
conchiudo, che anch^ esse truppe avevano ricevuto Ponesta missione 
nelFanno passato, di maniera che non c^ era in esse nessun veterano 
che avesse servito maggior numero di anni. 

11 soldato grazia tO) al quale spetta il diploma, è di stirpe tracia, 
alla quale conviene il nome tracio di Seuthes conosciuto per la storia. 
Il suo paese si chiama COLOLETIC , che io spiego COLonta OLE» 
TICo, essendo ben conosciuta nella Tracia la città di Au).«cou Ttlxp^y 
il cui nome latinizzato si riconosce facilmente in quelle lettere del mo- 
numento^ dal quale rileviamo pure essere stata colonia, probabilmente 
dedotta da Vespasiano, quando la Tracia si ridusse in provincia. 

L* originale del decreto riprodotto nel nostro diploma era afiSsso 
Romae in Capitóliopost trapela Germanici in tribunali^ quae suni 
ad aedem Fidei populi Romani^ probabilmente nello stesso sito con 
quello dell'anno 85 (Card. VII, dove sulFanalogia del nostro si legga 
nelPultimo verso quae iunt^ oppure, se lo spazio permette, Germania 
quae sunt). L' aedes della Fede del popolo romano si era menzionata 
già in altri diplomi ( Card. I. Arn. III)^ i trofei di Germanico ci rie- 
scono nuovi sul Campidoglio, benché non possa sorprenderci di tro- 
vargli in un sito ricco di monumenti trionfali (cf. Liv. 37, 4^ 4^ 20^ 
Tae. Ann. XV, 18^ Becker, topografia di Roma, p. 407; Bull. 1845, 
p. 123). Vengono detti tropaea in tribunali, colle quali parole non si 
designa il sito dove trovavansi , come se sul Campidoglio vi fosse 
stato un antico tribunale, a cui si fossero affissi; — da che allora si 
sarebbe detto in tribunali guod est ecc. — ma si denota essere stato 
eretto un monumento in forma d'un tribunal per collocarvi sopra i 
trofei , appunto come allo stesso Germanico sì fece un tribttnal in 
Epidafna della Siria dove era morto (Tac. Ann. II, 83) e forse in 
altro luogo ancora ( Maff. M. V. 96, 3). Simili tribunali sono mento- 
vati in diversi monumenti epigrafici (cf. Or. 4548; Grut. 1074, IO, 
ed un tribunale dedicato a divinità Or. 2062). 
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IMP GAESAR DIVI TRAIANI PARTHIGI F DIVI NER 

VAB nepos traianus hadrianvs avg pontif 

MAXIM TRIBVN5G potest VHI COS HI P RO GOS 

CQVITIB E^ peditib qui mt/txa verinalis vi et 
5 coH XXI QVAE appellanr HispyexxoNCR et i QVjfcftN(?) 

R ET PETRIAN 

i HISP ET I FRISIAVET I 

M (sic) 

. . M . . SALIN ET I SVNVG ET I VANG ET 1 BAETASIOR 
ET i DELM ET ì AQVIT ET ì MENAP ET I VLP TRAIANA 

10 O VG GR ET I /IDA VttRD C REf . . . RETI BATÀV ET 1 TVN 
GB ET n LING ET U ASTVR ET U DONGON ET Ù ISERV 
ET ra BRAG AVGVSTANORVM ET 55 NErt7M ET VI NERV 
QVAE SVNT IN BRITANN. SVB PLATORIO NEPOTE 
QVINIS ET VIGIN'n PLVRIBVSVE STIPENDIIS 

15 EMERITIS DIMISSIS HONESTA MISSIONE 

QVORVM NOMINA SVBSGRIPTA SVNT IPSIS > 

LIBERIS POSTERISQVE EORVM GIVITATEM 
DEDIT ET GONNVBIVM CVM VXORIBVS QVAS TVNC 
HABVISSENT GVM EST CIVITAS EIS DATA VEL SI 

20 QVI GAELIBES ESSENT CVM EIS QVAS POSTEA 
DVXISSENT DVMTAXAT SINGVLI SIN6VLAS 

A D XVI K OGT 
C IVLIO GALLO G VALERIO SEVERO GOS 
GOH r SVNVCOR CVI PRAEST (sic) 

25 AVLVNTVS GLAVDIANVS 

EXPEDITE 
ENTIPONT ALBANI F «UNVGO 

deSGRIPTVM ET RECOGNITVM EX TABVLA 

aenUA qvae fixa est romae in bivro pò 
30 8t templvm divi aug ad MiNKiivam 



30 II. MO^lUMKlfTl. 

Sulla provenienza e letteratura di questo monumento fu detto 
quanto basta nelFadunanza deM7 Decembre 1847 (Bull 1B48, p. 17.). 
Nella medesima si ragionò pure sopra la sua data ed alcune partico- 
larità principali, che lo rendono importante per la storia e per Petno- 
grafia: sicché qui possiamo restringerci a giustificare le lezioni adot- 
tate in alcuni versi mutilati, aggiungendovi poche note necessarie 
alla sua intelligenza, e rimandando chi ne desidera di più, alla so- 
pra mentovata dissertazione che si sta stampando in Germania. 

Essendo facili ed indubitabili le emendazioni de^ primi versi, 
passo subito al v. 5., dove nelle copie a disposizione mia si legge 
QVAS T HISPA IT VRET T QV RV. 11 sig. conte Bor- 
ghesi mi propose di leggere HISPAsTVR, congettura che sul primo 
momento pare incontrastabile. Siccome però non trovo mai usata la 
denominazione di Hispani Astures per alcuno dei molti corpi di Spa- 
gnuoli e di Asturi che servivano nelle arma^ romane, ed essendo 
piuttosto PAsturìa, riunita alla Gallaecia, provincia imperiale indi- 
pendente dalla Spagna (cf. le numerose iscrizioni di Legati e segna- 
tamente di procuratori : benché questi ultimi non di rado cumu- 
lassero gli impieghi di proeurator Asturiae^ et Gallaeeicte con quello 
óeWHispania eitertor)^ così non posso credere, essere chiamati gli 
Asturi Hispani dal diploma nostro. Nel quale prescindendo dalle due T 
che pajono essere in quel nome, eziandio lo spazio sembra essere troppo 
grande per ammettere una parola tanto breve- Vi ho messo HISPV«T 
ToNcR, oppure, se basta lo spazio, HISPAn vcTT etc, fondandomi sai 
dipi. XI di Cardinali. Questuala non ha numero, ciò che pure conviene 
bene col nostro diploma, nel quale ha da leggersi QVAE appeilanT(ur)j 
come si ha pure nel dipi. VII di Arneth. Non voglio peraltro dare que- 
sta lezione come certa, ma come semplice congettura, da sottomettersi 
al giudizio del summentovato sommo maestro. — Qual popolo sia in- 
dicato dalle lettere QV RV tanto meno può congetturarsi, in quanto 
nemmeno sullo spazio da esse occupato convengono le copie. Si po- 
trebbe pensare forse ai CV^eRNi , se prima della Q non mancasse 
cosa alcuna, oppure leggere c^aQVoRVm, se infatti vi restasse uno 
spazio*, ma vede ognuno, che queste sono congetture incertissime. 

V. 6. Il nome dell ala Petriana generalmente si deriva dall'ara- 
bica città di Petra. Gli abitanti però di questa si dicono Petrati* 
Anzi abbiamo una iscrizione (Mur. 686, 6 - 1096, 3 ), nella quale 
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vengono menzionate insieme V ala Petrìana ed ana coorte Ulpia Pe- 
traeorum; mentre non è probabile che nel medesimo monumento di- 
versi nomi si usassero per il medesimo popolo. Oltracciò i Petraei 
furono assoggettati alla dominazione romana non prima dell'anno 105, 
Tala Petriana perì) vien menzionata già nella guerra Vitelliana (Tac. 
Hist. 1 9 70^ IV, 49). Ora confrontando altre truppe con nomi in 
tana, p. e. VAgrippiana^ iipriana, Flaviana^ Gemeìliana^ Fronkh 
fiiana^ GaUiana Fo2usiana, Lepidiana , Picenliana (che non può 
derivarsi da Piceno e neppure da Picentia) , Sabiniana , SiUana , 
Tampiana ^ Tauriana , parmi chiaro , che simili denominazioni deb- 
bansi derivare da nomi di persone (ciò che già propose il sìg. Lersch 
riguardo alPala Indiana^ Centralmus. I, p. 46), e così mi è avviso 
che anche la Petriana siasi chiamata cosi da qualche suo colonoello 
cognominato Petra, cognome non insolito presso i Romani. 

V. 7. Dal FRISIA Vonum del nostro diploma correggonsi i Fri- 
giani del Cardinali ( Dipi. XII). 

V. 8. Il primo nome non può correggersi, neppure so dire, se 
prima della M vi manchino delle lettere , ciò che afferma V inci- 
sione del Gough, mentre vi contrasta T apografo del sig. Newton* - — 
I Sanuei oppure i Suniei sono un popolo della Gallia Belgica ( Tac. 
hist. IV, ee^Plin. IV, 17,31). 

V. 10. II IDAV SDRI. Poco dubbio ho sulla giustezza delia mia 
emendazione, fondata su Cardinali XII. In luogo della seconda coorte 
però ho messo la prima, richiedendolo non solo la consecuzione delle 
coorti secondo i loro numeri, ma la certezza eziandio ddf essere stata 
la prima denominata FIDA (Donati 143, 6). È vero che la prima 
e la seconda coorte dei Varduli ambedue stanziavano in Inghilterra*, 
è tanto raro però il nome di fida che appena si può credere essere 
esso portato da ambedue loro. — Manca poi un nome nella serie 
delle coorti. Il SATQV ho corretto col eh. Borghesi in BATAV. 

V. 11. Sui Dongones v. ciò che ne dissi nèlP adunanza sopram- 
ment ovata. 

V. 12. Ili NE. . . M. Essendo lo spazio troppo largo per poter 
pensare ai Nemeti, ho pensato ad una terza coorte dei Nervj milliaria. 

Neir incisione del Gough terminano i seguenti versi cosi: v. I5é 
DIMISSIS; V. 16 SVNT, scrivendo per altro HON MISSIONE e 
QVOR NOMIN. 
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Y. 22. AD XVI PONT. Il giorno XVI mostra ebe solo possa par- 
larsi di Caknde -, P O e T accennano Tottobre. 

V. 23. I consoli sono suffetti finora sconosciuti. 

V. 24. COH 1 SVNATOR si corregge dallo stesso diploma. 

V. 25. AVLVNTVS, se sia nome barbaro, o corrotto, non so, e 
lo stesso vale del nome del soldato nel v. 27. Gli ultimi tre versi 
correggonsi facilmente, né hanno bisogno di veruu cemento. 

G. Heuzen. 



111. LETTERATURA. 

Nuove pubblicazioni napoletane, {Continuazr^ v. BuU. 1847.|i. 48.) 

3. Cenno istorieo^ronclogico sulla città di Moniemarano di Ant. Seno, 
Napoli Raff, Miranda 1 846 in 4 pag. 71 . 

L'autore sostiene che questa città antichissima degli Irpini fu 
così detta dal monte Amarano, nel quale veneravasi Giove Amarano, 
come desume dalla lapida stampata prima dalRomanelli(topogr.II,321) 
e dopo lui ripetuta dall' Orelli 1213, che si dice incastrata nel Cam- 
panile di Locosano (1). Quindi fa conoscere che spesso io quel terri- 
torio disseppellivansi idoletti, v&si di rame e di creta di belle forme, 
sepolcri di mattoni, lucerne mortuarie, bracciali , armi ed iscrizioni 
colle iniziali B. M, che egli non riporta perchè dice inintelligibili (!). 

C. MiiriERi Ricci. 

(i) Questa pietra come tutte quelle che stanno sulla sola fede del Ro- 
manelli e massimamente le iscrizioni coi nomi di genj locali di cui egli molto 
si dilettava, ha bisogno di migliore autorità per essere creduta sincera; ed 
e da riflettersi, come il Guarini che ha pubblicato più lapide di Locosano, 
non abbia fatto mai motto di questa che sarebbe la più importante di tutte, 
né facilmente poteva smarrirsi o travedersi, perchè incastrata nel campa^ 
nile. Del resto se é genuina, probabilmente nulla avrà da fare con Moote- 
marano, da cui Locosano ( paesetto presso Mirabella verso il Calore) dista 
non poco spazio. T. M. 

Pubblicato a dì 15 Febbrajo 1848. 
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I. ADUNANZE. 

■ 

Adunanza dei 21 Gennajo 1848. 

Il sig. dott. Henzen^ conforme alle sue promesse, diede un breve 
ragguaglio intorno gli scavi operati ultimamente dal sig. cav. Neige* 
haur nella Transilvania. Questo zelante viaggiatore dopo aver percorso 
tutte le parti di quella provincia, dove si rinvengono avanzi degli an- 
tichi Romani, colla mira particolare di esplorare la topografia della 
Dacia antica, su cui ora sta stampando, si fermò finalmente sulPàlto 
giogo di quella montagna, che forma la parte più meridionale de^ Car- 
pati, dove da un nostro socio, valeadire dal sig. di Fodor, gli erano 
stati accennati gli avanzi di una città antica situata al grado 41 di 
longitudine in un luogo che i Valacchi chiamano Grediste e Var gli 
Ungaresi che abitano in quelle vicinanze. Il luogo stesso coperto 
da una selva antichissima non è accessibile che da una sola parte 
e non senza grande fatica. Fra due torrenti si stende una pianura, 
per cui si giunge in primo luogo alPacropoli, che ha per diametro 380 
passi incirca. Qui nel 1804 erano state ritrovate dai paesani molte 
centinaja, taluno anzi vuole migliaja delle conosciute monete d'oro 
coU'epigrafe KOzfiN, frammischiate con altre di Lisimaco. Quindi il 
governo avea ordinato altri scavi da eseguirsi sullo stesso sito colla 
speranza di scoprire nuovi tesori, ma essi nulla fruttarono anzi riusci- 
rono a gran danno dei ruderi antichi di quel luogo. Furono fatti dei 
tasti presso una torre attigua alle mura, dova oggi scorgonsi molte 
lastre di porfido. Dentro la torre stessa furopo rinvenute molte ossa 
ed una catena, che indica che quivi fosse un qualche carcere. Le mura 
deiracropoli, che in talun sito escono per più di sei piedi da] suolo, 

3 
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sono costruite di grandi pietre quadrate senza cemento. Nel tratto 
delle mura scorgesi una porticella stretta simile a quelle delle città 
greche, vicino a cui si veggono delle colonne di porfido sparse per 
terra*, e così sono pur cascati dalFalto delle mura grossi massi qua- 
drati, che stanno gettati dapertutto. — Fuori dell'acropoli vi sono le 
costruzioni d'un grande edifizio, presso cui seorgesi un bassorilievo 
con arnesi da sagrifìzio. Alquanto più lungi è una costruzione di pietre 
quadrate con scanalatura, nella quale sono internati certi tubi di ter- 
racotta, che rammentano un acquedotto. — Traile altre costruzioni 
e fabbriche diverse, di cui numerosi massi quadrati sono sparsi per 
ogni dove, Tedifizio più rimarchevole forse è un circolo di 90. piedi 
di diametro : a quale uso servisse il cav. Neigebaur non ha potuto per 
studio che v^abbìa messo, conoscere. Oltre moltissime colonne di por- 
fido vi riuveuivansi pure alcuni bassìrilievi, di cui uno p. e. ritrae uo 
guerriero che ha altro più piccolo sotto i suoi piedi. Iscrizioni, che ìd 
tutti i siti della Dacia antica sono tanto frequenti, colà mancano in- 
teramente. Il sig. Neigebaur però tanto per questo quanto per il ca- 
rattere specifico che mostrano quegli avanzi, non dubita essere que- 
ste le rovine d'una fortezza d'epoca antiromana, vajeadire de'Bacj 
antichi ancor liberi, con la quale ipotesi concorda la circostanza del- 
Tessersi ritrovate tante monete di Lisimaco, secondo di sopra fu ri- 
cordato. —-Quindi lo stes3o sig. Henzen presentò una iscrizione latina 
scolpita su di un gran masso di loarmo e ritrovata a Buitta nel conu- 
tato di Stuhlweissenbuf g in Ungheria tragli avanzi d'im presidio antico. 
Essa lapida che oggi conservasi nel Museo nazionale di Pesth, si rife- 
risce alle fortificazioni erette da Commodo sulle sponde de} Danubio 
per difendere la provincia pannonica delle incursioni de' barbari (prae- 
tidiis odi elandssiinos latrunctdorum transitus oppositii)* Tanto il nome 
deirimperadore quanto del legato, pel quale si fecero siffatte fortifica* 
aioni, trovasi abraso (1). Finalmente dopo aver detto alcune poche 

(1) IMP. GAEs. m. commodus, an 

TONINVS . AVG. PfVS . SAR. ge/m 
BR1TT\_P0NT. MAX. TRIB. POT viiii 
CON. mi. P. P. RIPAM . OMNEM . RV... 
. . wOLE EXTRVCTIS ITEM PRAEii 
DIS PER LOCA OPPORTVNA AD 
CLANDESTINOS . LATRVNCVLO 
RVM. TRANSITVS . OPPOSITIS 
MVNIVIT . PER 



Questu titolo spetta all'anno 937«i84, quando Timperatore accettai! nome 
di Britiinnico« ma doo ebbe ancora quello dì Felice, cbe gli fu conferito 
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parole sopra im^ iscrisiooe copiata dal Sig. Bromet a Aix di Francia , 
che riferisccsi ad un pretoriano, a cui un suo commanipulu$ Tavea 
eretta ed eretta P immagine che scorgesi in alto, lo stesso sig. Henzen 
propose una dissertazione del sig. Francesco Capranesi inserita nelle 
memorie numismatiche del Diamilla; con cui vien pubblicato un fram- 
mento di quincunce rassomigliante a quel famoso borgiano che oggi 
trovasi presso i RR. PP. Gesuiti. — Il dott. Braun avea esposto un vaso 
a punta di fabbrica nazionale etrusca che fu favorito dalla gentilezza 
del sig. Giuseppe Baseggio, che Pebbe dagli scavi vulcenti. Esso di- 
stinguasi in primo luogo pei manichi plasticamente decorati, che si 
compongono in modo assai fantastico di una testa di grifo e zampa di 
leone. La rara conservazione e la grande mole rendono siffatto monu- 
mento molto cospicuo. Esso fu ritrovato con altro compagno che oggi 
fregia la raccolta Campana. Le pitture ritraggono con vivacità grande 
una gara di quadrighe a cui s^ intergettano una donna ballante ed un 
demone che rammenta a primo aspetto la schiatta carontica e che 
imbrandisce una spada. È manifesto che trattasi di spavento dei ct- 
valli, e però il sig. Bronn ricordò ben a proposito il Tarassippo che 
dev^essere stato di significato simile. Sotto le mete dal sig. Henzen 
furono notati delfini, che anche sui bassirilievi circensi tornano solen- 
nemente. — Uno specchio, che pure il sig. Baseggio avea favorito , 
ritrae tré alate donne con arnesi muliebri, ossia di tavoletta*, che dette 
occasione di riconoscervi le tré Grazie, a cui gli antichi Etruschi han- 
no conferito Tattributo delle ali siccome a tante altre deità di supe- 
riore e minore grado. Il manico era stato ristorato ab antico. 

nell^anno seguente* In queU'aono ebbe la Irib. pot. Villi. Che cosa abbia 
da leggersi sul termine del ▼. 4 e nel principio del v. 6 , non aò dire con 
certesza. Trattandosi dcDe fortificazioni della ripa^ parmi certo il supple- 
mento mOLE, ed ho pensato pure a KWpibus prò MOLE. — Essendo rara 
la menzione di presidj in iscritioni latine (cf. Or. 4987), ne aggiungo il se- 
guente esempio, dal cav. Ross copiato nella chiesa di Knodara fra Leukotla 
e Salamis sufi* isola dì Cipro, il quale col sig. conte Borghesi cosr supplisco: 

GENIO 

PaAESIc/i 
ET 

MONIMtfraa 

cOHVIIBREi/cor 

cREQGVIPRAe«£ 

MOCLRVFV# pr 

AEFcaPAELC . . . 
Le sigle CREQ significano civium Romanorum equitatae-^ il nome del pre- 
fetto sarà M, Oclalius Rufus. L*ultimo verso dice: ewam agente P.Mlio C... 

G. H. 
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S. E. il Sig. Duca di Luynes fece alcune osservazioni intorno le 
medaglie coirenimmatica leggenda KOXHN, che quasi tutte proven- 
gono dalla Transilvania. Rilevò inoltre che anche la qualità delPoro , 
in cui sono coniate, mostra un non so che di particolare, ciò che fa 
credere che pure il metallo si riferisca a quello parti. — Quindi lo 
stesso sig. Duca esibì uno specchio da lui recentemente acquistato, 
su cui veggonsi due figure Puna di uomo, Faltra di femmina stantì so- 
pra una specie di piedistallo e tenenti un disco fregiato di diciassette 
raggi ^^ ^^^ scorgesi una testa in profilo. Ricordò le monete di Era- 
clea colla testa di Minerva posta sulPegida ed osservando il ramo di 
alloro, che tiene il giovane di questa coppia, notificò il suo ben fon- 
dato avviso, che trattisi in siffatta, assai singolare rappresentanza, di 
Apolline e Diana. Lo stile è molto antico e scostasi da quello di tutti 
gli altri specchj sinadora noti. In alto scorgesi una lionessa ambulante 
col suo figlio in bocca, sui fianchi vi sono dei delfini. — Altro spec- 
chio, che si degnò mostrare il medesimo illustre Mecenate, ritrae 
Elena distinta dal suo nome, a cui accostasi colla scorta d^ Amore Ales- 
sandro ossia Paride, ai quali pacificamente ed amichevolmente assiste 
Menelao, che tiene un vaso in mano. Di rincontro siede altra donna, 
la quale sola è rimasa senza leggenda, ed in cui forse avrà da ricono- 
scersi una qualche compagna di Elena simile alla tanto disputata Kly- 
mene del vaso di Carlsruhe. Non si petea in tale occasione non met- 
tere a confronto il famoso specchio di Durando dove trovasi rappre- 
sentata una scena del tutto analoga. — Il sig. Diamilla mostrò una 
medaglia di bronzo inedita di Germe, col nome del magistrato Perpeni, 
che sul rovescio ritrae tré donne munite di vasi, che in altre occasioni 
erano state prese per Grazie, mentre tutti gli adunati convennero 
unanimamente , che per ninfe debbano interpretarsi. -^ Il sig. comm. 
Canina ragionò di una statua di Giove che ultimamente è uscita dagli 
scavi fatti a Tusculum. Il Dio sta ritto in piedi ed è rappresentato 
nudo meno qualche panneggiamento intorno alle anche. Ricordò in 
questa occasione che Tanno passato nel medesimo sito è stato scoperto 
un basamento di statua col nome di Xesocle, a cui forse appartiene 
questo bel lavoro. - Il sig. cav. Neigebaur comunicò molte notizie da lui 
raccolte nella Transilvania e mostrò come il numero de^monumenti che 
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prima conoscevansi in quelle contrade , si è moltiplicato , avendoci 
messo tanta cura nel ritrovarli non cbè questo zelante viaggiatore, ma 
eziandio i suoi amici, che abitano quelle parti. Presentò poi una carta 
della Dacia antica da lui compilata colla scorta di monumenti, renden- 
do conto di tutti i luoghi da lui assegnati. Fu applaudito lo scopo che 
esso nostro socio si è prefisso, e gli adunati non' poterono tenersi dal- 
Pammirare la grande sua perseveranza nel raccogliere tante notizie, 
che in gran parte sembrano di massima importanza. — Quindi il sig. 
dott. Henzen propose nn^ iscrizione greca, comunicatagli dal sig. oons. 
Rangabé d^ Atene, il quale la copiò ultimamente sotto il creduto muro 
pelasgico delPacropoli, e precisamente alPangolo estemo della chiesa 
di S. Giovanni, che sta rivolto tra settentrione e ponente (1). Benché 

(i) Noi la diamo tale quale la copiò il diligente ed esatto nostro socio, 
i cui tDppleinenti in gran parte trovansi adottati. 

MEriGTOC .... 
METtffTOC 

80 EA 
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. . . NeUGOKAHC 

Are 
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kO ATRIGAEYKIOY 
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innestata nel muro, nessuno per ora se n'era accorto. La pietra mi- 
sura m. 0, 8 per altezza e 0, 25 per larghezza , i caratteri 0, 007, 
meno quei delle sei prime righe che hanno una altezza di 0, 014. Due 
terzi cominciando da capo, ne sono per disgrazia periti quasi intera- 
mente. Trattasi d^uno di quei solenni registri di pritaui, che sono fre- 
quenti (C. I. Gr.) e di cui ampiamente ha ragionato il sommo Bockb 
al n. 190 delPopera suddetta. Anche il sig. R. V ha preso per tale, e 
perciò il sig. Henzen osò di suggerirgli in vece delPàvii^igxoev da lui 
supplito V. 6. il solenne «viypa^av, che ritrovasi in tutti i titoli di 
questa stampa. Qsservò quindi aversi da attribuire il monumento in 
questione ad epoca posteriore ad Adriano, valeadire air epoca delle 
tredici tribù ateniesi, ciò che vien provato non che dalla paleografia 
molto recente deir^? C? ») ma anche dal numero stesso degli anno- 
verati pritani. Mostrò che questi non sorpassano il numero di 38, at- 
tesoché i vv. 15 e 23 non possono contenere nomi di pritani, non tro- 
vandosi essi al capoverso, ma dopo qualche spazio lasciato vuoto sul 
principio. Lasciò indeciso peraltro, se abbiano da riferirsi essi nomi a 
demi, secondo vien reso molto probabile dal confronto dei vv. 7. 39. 
44. 47. 49. 51., oppure ai genitori di quelle persone, che trovansi re- 
gistrate nei versi antecedenti, ciò che potrebbe dedursi dalla circo- 
stanza, che demi con nomi simili non occorrono nella tribù Antiochis, 
di cui qui si tratta. Solo è sicuro che il numero de^pritani nel nostro 
titolo ammonta a 38, e da questo può fissarsi il tempo a cui esso ap- 
partiene. Che se il senato ateniese componevasi di 500 persone, il sem- 
plice calcolo mostra, che non possono ammettersi 38 membri d'una 
pritania alternando con 39, se non vi si suppongono annualmente 
13 pritanie, valeadire 13 tribù ] attesoché alle più antiche si era ag- 
giunta in onore d^ Adriano la tribù Adrianide. II Bdekh peraltro ha 
mostrato, che fatto il calcolo di tutti ì registri dei pritani, a siffatto 
numero sono stati aggiunti tre quasi magistrati della tribù , cioè 
VintoT&TiQg^ Fiiféavufto; ed il ypafifitorreOc ^vXsvtwv, appartenenti però 
anch^essi a'pritani, di modo che il senato intero d'allora avesse con- 
tato invece di 500 mèmbri, 559. Di questi il nostro inonumento non 
esibisce che il y/safAptareOc , essendo rotta la lapida immediatamente 
appresso tal voce. L'ln:&>vu{Aoc talvolta trovasi menzionato insieme coOo 
scriba s^l fine del titolo, e così anche nel caso nostro, benché general- 
mente trovisi posto in principio. Mancano puranche ì nomi degli aisiti 
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ossia di quelle persone che coi pritani pranzavano nel pritsreiiS^ e che 
secondo V ha mostrato il Bockh (!• e), erano parte sagrì ministri degli 
Elensìnj , parte segretarj , preconi , maestri di musica, ee. — Ciò in- 
tanto che rende realmente importante il nostro titolo, si è la menzione 
di due demi, de^quali Tuno fino ad ora non era conosciuto affatto, Tal- 
itù malamente interpretato. Parlo de^iivpptviìvtoi. Trovarsi un tal demo 
^py menzionato nel titolo 275 del C. I. che appartenente alla tribù 
Antiochis viene spiegato dai dotti in variata maniera, mentreccliè il 
eav. Ross ne ha voluto fare il noto demo di ^pvyix (Demi p. 1(K.) L^al- 
tro che h più rilevante ancora, si h quello di *Ep7«#ei;. È nota a tutti 
rantichissima divisione del popolo attico in Tùkowt^j 'Apyte^tlc, A^yneo- 
p8ic, *0n->ì9Ttc, la quale fu abrogata, allorquando Clistene dì quattro 
tribù ne fece dieci. Ma ciò che riesce nuovo affiitto è questo, che anche 
neir Attica benché in maniera alquanto variata, si sono conservate le 
vestigia di quelle antichissime tribù ioniche, non altrimenti che in al- 
cune città, dove peraltro non di rado erano state aumentate di altre (cf. 
B5ckh C. I. 6r. 5665, in occasione di Cizioo). NelP Attica evvero f^ì 
•ApyaiiU non sono più tribù, ma demo della tribù Antiochia. Mentre il 
solito e più antico loro nome ^Apyotdtl; si è conservato presso i Ciziceni, 
nella nostra iscrizione si ritrova la forma più recente di ^EpynSil^ là ' 
quale anche da Plutarco si conosce (SoL 23) e da Stefano Bizantino 
(v. AI)^c%opn«). Riguardo al costume di conservare le antiche denomi- 
nazioni, che peraltro hanno ricevuto un significato differente da quello 
che in origine aveano avuto, il sig. Rangabé ben a proposito cita la 
Mf9Ó7«ca (Curtius, Inscriptiones atticae p. 2. cf. Bull. 1840 p. 68.) 
che in una iscrizione non indica che un paese, oppure una quasi fraterr 
oità religiosa, mentre nelU epoca mitica anteionica questo era il nome 
d^una tribù del popolo attico; ed il riferente ricordò pure gli *Enc(xp8i( 
del C I. n. 82. . — Degli altri demi che occorrono nel nostro monu- 
mento i nomi d^Alopeke, Semachidai, Krioa sono conosciuti. Nel v. 6. 
il sig. Rangabé ha creduto di dover leggere ^AjwXUq, ma osservò bene 
il sig. H. che oltre essere la seconda lettera parte d^un N e non d^un r, 
pure si sa che ^A-pcOln spettava alFAigeis (Ross, Demi p. 15 e 110). 
Disse che potrebbe pensarsi ad ^Avctfkùctiot^ supponendo che il C finale 
non sia che un O dimezzato, ma notò anche non esser fuori di caso che 
aia -demo ignoto. Quindi avverti che, se nel v. 15. AA6), fosse real- 
mente brano di qualche demo, uno sarebbe obbligato di leggere AAGi>, 
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dove peraltro non sì dovrebbe pensare ad 'AX^Mfxn^^tv , attesoché il 
medesimo demo dod può occorrere un^aJtra volta nel nostro titolo. £ 
così disse, che abbia ad abbandonarsi a scoperte future la spiegazione 
del nome nascoso nel y. 23. Conchiuse con grandi e meritati elogj della 
cura e dello zelo del sig. Rangabé, il quale ormai è divenuto Punico 
sostegno della corispondenza del nostro Istit. in quel classico paese. — 
11 sig. Henzen riferì dalla medesima lettera di questo nostro socio una 
scoperta fatta in Eretria nuova d^ Eubea, dove in casa del prof. Kotzia, 
si è rinvenuto un musaico di circa 5 metri quadrati. Nel bel mezio tri* 
onfa una pantera cavalcata dal giovane Bacco, che è coronato di edera e 
pampini, tenendo in una mano il tirso, neiraltra una specie di lancia. 
Al di sotto scorgesi mia donna alata^ con corona in mano, in atto di vo* 
lare, e nei quattro angoli sono rappresentati quattro uccelli. Si dice- 
disegno bellissimo a cobri assai vivaci. Sarebbe molto da desiderare dì 
averne copia, in che il sig. Rangabé finadora non è riuscito. — U dottor 
Braun espose un suo vaso vulcente, che ha la forma d^uno skyphos ben 
grande. Esso è ornato di un rappresentato, che non solamente è di stile 
sublime, ma che inoltre riesce nuovo affatto per le importantissime 
leggende, di cui va superbo. È frequentissima la rappresentanza di 
'Aurora, che sta perseguitando con passione amorosa un leggiadro gio- 
vane, il quale spesse volte è munito della lira. Non poteano mai met- 
tersi d^accordo i dotti relativamente la giusta e positiva interpreta- 
zione di questo soggetto prediletto. Che mentre Funo pensava a Cefalo, 
Taltro rilevò in contrario che il solo monumento scritto, in cui questo 
amasio d^ Aurora occorre, lo mostra di carattere del tutto diverso, va- 
leadire siccome cacciatore. Ora il nostro vaso non lascia più dubbio 
veruno intorno il vero senso di sì bel soggetto, attesoché non sola-, 
mente la figura alata, intorno cui pure v'erano nate delle controversie, 
vien dichiarata per Eos, ma anche il giovane da lei raggiunto ed i com- 
pagni di esso portano chiari ed incontrastabili nomi. ÈTithonos di cui 
si tratta, ed il dott. Braun ricordò, che devesi alla sagacità del cav. Pa- 
nof ka lo scuoprimento di sì importante epigrafe : la quale facilmente 
sarebbe rimasa nascosta, attesoché sta in luogo dove meno si cerca, 
e non sì fece desiderare per essere altro nome vicino, che potesse rife- 
rirsi al giovane in questione. Tithonos é accompagnato dal suo frateUo 
Priamos, e da un suo parente che Dardanos si chiama, e la cui presenta 
non ha poco di sorprendente. Il modo in cui sono messe in muovi- 
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nM»ito queste quattro figure, è assai grazioso e si può dire sublime. 
TithoDOs sta per gettare la lira alla testa della dea, le cui carene gli 
fanno sinistra impressione. Lo spavento da cui yien assalito si è comu- 
nicato pure a^suoi compagni. Priamos che porta la lira anch^esso, si ri- 
tira a grandi passi, non altrimenti che Dardanos, il quale veste da cac- 
ciatore, essendo munito di petaso, clamide e doppia lancia. Sul rovescio 
scorgonsi altri compagni, che, tenendo Puno la lira, Taltro un foglio di 
musica avvoltolato, corrono verso il genitore del giovane, da loro preso 
per disgraziato, per raccontargli T avvenimento di, cui sono stati pur 
troppo testimonj. Dietro le spalle d'Aurora scorgonsi tré righe d' iscri- 
zione, che, secondo ciò che ne hanno stabilito varj de'nostri colleghi 
^logi, ha le seguenti parole : 

IIANTOSENA 
KAAA 

Kopmeoi 

Riesce nuovo anche questo genere di leggenda dedicatoria , la cui 
intelligenza dipende dal modo congruo, in cui hanno da riunirsi queste 
parole a grammatica struttura. Perora intanto nemmeno la lettura 
può considerarsi siccome del tutto positiva. Molto meno riesce di scuo- 
prire il rapporto, che potesse sussistere tra questa leggenda ed il sog- 
getto rappresentato. 



II MONUMENTI. 

Lettera del sig, eonte B, Bobgbssi 
al iig. eonte Gio, Orti Mauara^ 

Soddisfo alla richiesta che mi fa di aprirle il mio parere sulPanno 
del consolato di Pomponio Secondo, creduto dal Maffei suo concittadino, 
e forse più celebre nella storia letteraria di quello che nella politica a 
motivo dei suoi carmi, pei quali Quintiliano (Instit. 1. X. 1. 98) non 
ebbe ritegno di chiamarlo il principe de' tragici del suo tempo. Nulla 
però giovando alla questione propostami tutto ciò che risguarda il suo 
valore poetico, non mi farò carico delFaltra testimonianza dello stesso 
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Quintiliano (Instit. 1. 8, 3), né di quella che di lui ci rimangono nel 
dialogo degli oratori (e. 13), in Plinio giuniore (1. 7. ep. 17), nello 
scoliaste di Stazio ^ in Terenziano Mauro, in Carisio, e negli altri gram- 
matici, che ci hanno salvato alcuni frammenti dei suoi versi raccolti 
dallo Scriverlo. Invece non posso prescindere dal raccozzare quel poco, 
che ci è rimasto della sua vita. 

La prima notizia che abitiamo di lui, ci proviene da Tacito (An. V« 
e. 8), dal quale impariamo che nel 784 poco dopo Puccisione di Sciano 
seguita non prima del cominciare di Ottobre, mentre si perseguitava- 
no i $uoi aderenti, rdatum inde fuit in senaiu di Pomponio Sectm^ 
do .... . Huic a Gonfidio prcteiura functo obiiciebatwr Adii Gatti 
amicitia^ qui punito Sciano in horiis PomponU quasi fidistimum ad 
subsidium proftigisseU In una mia lettera stampata nel Saggiatore 
Romano del 1844 (t. 1. p. 286) ho già sospettato che quest^ ignotissi- 
mo Elio Gallo sia il figlio primogenito dello stesso Sciano, per cui ri- 
conosco il nostro console anche nel Pomponio memorato dal medesimo 
storico (An. VI. 8) fra gli amici di suo padre. Usando probabilmente 
dello stesso mezzo adoperato poco dopo per salvare i consoli Regolo e 
Trìone (An. VI. 4), cioè di riserbarne il giudizio a Tiberio, riuscì al 
fratello Q. Pomponio di sottrarlo alP imminenza di una condanna ca- 
pitale, facendone dilazionare la causa col costituirsi garante per lui. 
Ricevutolo quindi in custodia non arrossì di prender parte anch^egli 
fra gli accusatori, ut parta apud principem gratta perieulin Pompami 
Secundi fratris mederetur (Tac. An. VI. 1 8). Per tal modo gli av- 
venne di farlo dimenticare, finche nel 790 al princìpio del suo impero 
fu cogli altri detenuti liberato da Caligola, al quale diede tre anni 
dopo una suntuosissima cena (Plinio H. N. 1. XIV e. 6). Da Claudio 
col titolo di Legato gli fu commesso il governo della Germania supe- 
tm%j e delFesercito che stanziava in quella provincia, nel qual tempo 
militò sotto di lui Plinio il naturalista, ch^eglì ebbe carissimo, ed al 
quale diede la prefettura di un'ala di cavalleria (Plin. giun. L. 3 ep- 5). 
Il Rezzonico nelle disquisizioni Pliniane'ha fatto incomìndare qaeato 
sua legazione nel 799, ma si ha da differire di un biennio per d«e ra- 
gioni. La prima perchè neir800 V imperator Claudio (Tac. An. XI. 
e. 13) con sceveri editti represse la licenza teatrale del popolo contro 
lui e contro alcune illustri matrone, onde sembra che allora si tro- 
vasse ^trasente nella capitale. La seconda piti forte sì è, che ueUo atea- 
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90 80(V(Tac. An. XI e. 21) la Germania superiore era tuttavia occu- 
pata dal suo predecessore Curtio Rufo, il quale conseguì anzi in quel-* 
l'anno gli onori trionfali per aver'aperto alcune miniere d^argento nel- 
Pagro Mattiaco. NelPSOS non solo respinse un'irruzione dei Catti nella 
sua provincia, nella quale occasione ricuperò alquanti Romani, che 
quarant'anni prima erano rimasti prigionieri nella sconfitta di Varo, 
ma valicato il Reno avendoli inseguiti fino al Monte Tanno lì costrinse 
a domandare la pace, pei quali suoi meriti fili decorato degli orna- 
menti del trionfo (Tac. An. l. XII e. 29 e 30). Poco però dovette so- 
pravi vere a quest^onorificenza, perchè Plinio giuniore, il quale ci ha 
mandato Tordìne cronologico delle opere di suo zio, memora la vitirelie 
scrisse del defonto Pomponio come la prima da esso composta dopo il 
suo ritorno dalla Germania (L. 5. ep. 5). 

Dei suoi fasci ci sono testimoni lo stesso suo biografo (II!. N* 1. 7* 
e. 19), Tacito (An. XL e. 13) e Solino (e. 40), appellandolo consolare, 
ma Dione è il solo (L. 59. e. 6) a somministrarci un qualdie lume per 
determinarne Petà, quando ci narra, che tra i carcerati messi in li- 
bertà da Caligola poco dopo la morte di Tiberio seguita, ai 16 marzo 
del 790 contossi eziandio Q. Pamponius teptem ecntinuos annoi in 
eondsvi pwi eon$ulatum misere tonditus* Il Panvinio, ^persuaso eheJ 
sette anni della sua reclusione fossero interi, lo surrogò In compagnia 
di Sanqnìnio Massimo ai due Gemini consoli ordinar j nel 782, e fò se- 
guito dal Pighio e da altri fastografi di quel tempo, finché il Noris 
nella prima epistola consolare venne a cacciarlo di là, dimostrando 
eoirautorità dei fasti «olani, e d'una tessera del Fabretti, che i veri 
snflbtti di quelPanno cominciando dal primo di Luglio furono A. Pian- 
tio, e L. Nonio Asprenate. Ciò non ostante TAlnfieloveen, e lo Stampa 
vollero ritenere tanto i sufletti del Panvinio, quanto quelli del Noris, 
né dispiacque un tal partito al Reimaro (nota 56 al L. 59 di Dione), 
il quale pensò che Pomponio avesse potuto occupare un consolato bi- 
mestre quadrimestre anteriormente alle calende di Luglio. Ma que- 
sto sapposto non è ammissìbile da chi abbia qualche pratica dei vecchi 
fatti* È vero che quelli di Nola a motivo della frattura del marmo 
penierono V indicasione dei oons<4i anteriori, ma però innanzi ad A. 
Plastào notarono un semplice SVF senza data alcuna del giorno, in cui 
tanto egli quanto il suo compagno entrarono in ufficio. Ciò dimostra, 
e potrei anche provarlo colPesempio di altri fasti contemporanei, che 
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essi occuparono regolarmente il secondo nandino giusta la nuova isti- 
lozione dì Augusto, ma dimostra insieme che in quelPanno non suc- 
cesse alcuna novità nel solito semestre della coppia ordinaria pre- 
cedente. Se vi fosse stata, avrebbero ripetuto Tesempip di due anni 
dopo, in cui agli ordinar] Tiberio e Sciano essendo stati sostituiti 
ai 9 di Maggio Fausto Siila e Tidio CatuUino non mancarono poscia 
di segnare che L. Fulcinio Trione fu SVF. K. IVL. Quindi il Hor 
ratori, il Sanclemente e gli altri moderni hanno escluso il nostro 
Pomponio dai loro registri consdari del 782. Il Tillemont (nota III 
sopra Tiberio) lo trasferì invece al 784, e veramente non può ne- 
garsi che Dione nel settennio della sua prigionia abbia compreso tanto 
il 784, in cui fu messo in carcere, quanto il 790, in cui ne fu tolto. 
In sostegno poi del suo avviso egli addusse che i fasti di Nola non 
aggiungono a Fulcinio Trione il collega , onde si immaginò che il 
nome di Pomponio vi fosse stato rasato , o scientemente pretermesso 
per la stessa ragione, per la quale in essi si tace del console, ordi- 
nario Seiano : cioè a motivo della loro -disgrazia. Il che però non sus- 
siste né in dritto, né in fatto. Non in dritto, perché Pomponio non 
lÙ condannato, onde mancò il titolo di abolirne la memoria , talché 
in seguito lo troviamo trionfale. Non in fatto perché non è vero, che 
i fasti di Nola abbiano ommesso il collega di Fulcinio. Nel digesto 
(L. 48, tit* 2, 1. 12) da Venuleio Saturnino si fa menzione di una 
sentenza di Lentulo dieta SuUa et Trione cos, consolato che ha messo 
in croce i giuristi,. ma dalla cui comparazione coi fasti predetti ri- 
sulta chiarissimo, che Trione sostituito a Catullino entrò collega, dì 
Fausto Siila alle calende di Luglio, e durò ad esser tale fino al pri- 
mo di Ottobre, in cui anche Siila fu rimpiazzato da Memmio Regolo. 
Si conchiude adunque che Pomponio Secondo attualmente non ha 
luogo nei fasti. 

Per procurarglielo io osserverò che senza bisogno si é fin qu) par- 
titi dal principio ch^egli abbia amministrato i fasci nelPanno stesso, 
in cui fu imprigionato, quando Dione nulFaltro afferma, se non che 
stette chiuso in stretta custodia sette anni (mt* uirarclav dopo il conso- 
lato, il che ugualmente si verifica in qualunque tempo Pabbia prima 
conseguito. Ciò premesso, io porto opinione, che di questa sua ma- 
gistratura si abbia nel seguente frammento riportato dal Godio, 
(p. 204, 7)., ora esistente ma un poco più mutilato di prima nel Ho- 
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seo Oddi di Peragia, e' di là riprodotto dal Vermiglioli (Inscr. Per. 
T. 2. p. 428). 



POMPONIO . COS 

... AVG. L. DEMETRIVS . DEC. * L 

. . . A . SABINA DEC. ^ L 

. . . ARIO . TI . CAESARIS . OSI. DEC. ^. L 

. . . HEGO . ET . VARRONE . COS 

. . . HIGENIVS . AVG. VERN . . . 



Io lo reputo il miserabile avvanzo dei fasti di un collegio della 
natura di quelli che veggonsi annessi al calendario Anzìatino, e degli 
altri riferiti dal Reinesio ci. 10. n. 3 e dal Muratori p.298. 3. Questo 
collegio componevasi di liberti e di servi deir Imperatore, come si 
prova dairessere addetti alla sua casa tutti i nominati, e dal vedervisi 
ricordata una Sabina decurionessa, del quarufficio nella femina non 
so che si abbia altro esempio, fuorché nel colombario di Livia (Murat. 
p.887. 4, 920. 6, 936. 6). Del resto e notissimo che gli inservienti della 
casa Augusta si dividevano in decurie, le quali avevano i loro decurio- 
ni, e quindi un DECVRIO OSTIARIORYM come il memorato nella 
quarta riga trovasi scritto distesamente nel Muratori p. 921. 4. Nei 
sopracitati fasti del Reinesio si avverte che alcuni di quei liberti DE- 
CVRiam, DECVRtonatum EMERVNT, e infatti si sa che anche in 
altri collegi si pagava per esservi ammessi, e per ottenerne le cariche. 
Similmente negli Anziatini ora si ricorda EX . Decreto Deeurionwn^ 
ALLECfus HS sestertiis oo mt/2e, ora EX. D. D. PRO MAGwteno, 
HS.QoBC^ ed anche EX. D. D. HS. oo oo, ma nel nostro collegio pare 
che la tassa fosse determinata a cinquanta denari, o duecento sesterzi. 
Intanto ciò che a noi importa di sapere si è che il Cetego e il Varrone 
della sesta riga sono sicuramente i consoli del 777, per cui se questo 
è un frammento di fasti, come ne ha tutta Papparenza, il Pomponio 
nominato prima di loro dovrà spettare alPanno precedente, cui diede- 
ro il nome C Asinio PoUione e C Antistio Yetere, e del quale si igno- 
ravimo i surrogati. Né molto valida sarebbe Fobbiezìone che non di 
questi, ma degli ordinar] tenevasi conto in simili fasti, perchè anche 
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nei più volte ricordati Anzìatini troveremo or ora ricordato oa'^altro 
suffetto. Lo che essendo si potrà cod molta ragionevolexza ritenere 
che il qu\ mentovato Pomponio sia appunto il Pomponio Secondo, » 
cui andiamo cercando una nicchia in questi tempi, e quindi determi- 
nargliela al 776. 

Niuno degli antichi ci ha detto ch^egli abbia avuto i fasci due 
volte ^ ciò nondimeno il Panvinioavendo trovato in Dione (1. 59. e. 29) 
e in Giuseppe Ebreo {de bello lud* L. U.c. XI) che nel 794, in cui il 
consolato ordinario fu tenuto in compagnia di Cn. Sentio Saturnino 
dair impera tor Caligola per la quarta volta, un Pomponio Secondo gli 
fu surrogato, credè che qui pure si trattasse di lui, e quindi gli ag- 
giunse in quest^anno la nota del ripetuto onore. Il quale avviso essendo 
stato al^bracciato dal Pigbio, e quindi dallo Stampa e dairAlmdoveeD 
ha durato fin quasi ai giorni nostri. Ora però conosciamo dalla secon- 
da epistola consolare^ che già da un pezzo aveva incontrato la disap- 
provazione del Noris, il quale giustamente reputò quei consoli due di- 
verse persone. Egli oppose che il suffetto a Caligola prenooiiiiavasi 
Quinto (non ha detto da chi Fabbia saputo, ma deve averlo imparato 
dallo stesso Flavio Giuseppe (ilnttg. /itd. L. XIX. e. 4. §. 5), onde non 
potè essere il poeta chi ci sostenne essersi chiamato Lucio : ma che 
invece fu il suo fratello Q* Pomponio, il quale abbiamo veduto in Ta<^ 
cito essersi reso garante per lui. E che il Noris in quelPoccasione ret* 
tamente sentenziasse, Tha poi dimostrato T iscrizione del Museo Bor- 
giano pubblicata dal Marini (Iscr. Albano p. 23), in cui i consoli del 
794 si chiamano alle idi di Maggio CN. SENTIO . SATVRNINO . 
Q. POMPONIO . SECVNdo • COS. 

Ora però il supposto del suo gemino consolato, se si ritardò dì 
qualche anno Tetà del secondo, potrebbe forse da alcuno rinnoyéllarsi. 
Io ho già dato nel Bulle tt ino del 1846 p. 170 la lunga storia, che qui 
non tornerò a ripetere, delle controversie che si sono avute sui magi- 
strati del 797, che dietro più false lapide Ligoriane, una delle quali 
fu riferita dalGrutero p, 1041, 10, si dicevano L. QVINCTIVS. 
CRISPJNVS. IL M. STATILIVS TAVRVS, mentre una nuova iseri 
zione di Francia confermando T asserzione di Dione ci ha mostralo 
poco fa, che veramente si appellarono C. PASSIENVS . CRISPVS . fi. 
T. STATILIVS . TAVRVS. Ricorderò solo, che i consoli di quell'anno, 
succedendo immediatamente a quelli che vi sì notano nel 796, furono 



.LETT£KA OKI. BORGHESI. 4> 

indobiUtamente memorati anche nei fasti tf Anzio divulgati dal Volpi 
(Tabula Antiatina, Romae 1727), il quale vi leste M . STATIUO . 
TAVRO .L. QVINCTIO . SECVDO . COS. Ma quelPeradito ó ave- 
va agli occhi le traveggole, o più che agli cechi volle credere alla pre- 
venzione, perchè quella tavola esiste tuttavia in Campidoglio, ed il 
cfa. Mommsen vi ha trovato con tutta chiarezza TSTATILIO TAVRO 

P PO ilo SECVJX) COS, il che dopo di lui ho veriBcato ancor 

io sul calco di quella riga che mi son procurato. Furono dunque gittate 
al vento tutte le cose che sulPunito fondamento della Islsa lezione del 
Volpi furono scrìtte dal Sanckmente (de V. A. E. p* 94) e dal Marini 
(p. f7 e p. 813), il quale in quest^ncontro profuse indarno tutta la 
sàa erudizione. La lacuna che nei nome . del secondo console si lasciò 
nella tavola Anziate da una scheggia saltata via dal marmo, si riempie 
coir autorità di. un'altra lapide già conservata nel museo Ciampini, 
e riferita dal Fabretti (cap. X, n. 224) colla data UH. NONAS. 

HAIAS T. STATILIO . TAVRO . P. POMPO , la quale per 

aoBgettura era stata assegnata al 769, ma che ora conosceremo do- 
versi con più giustizia restituire a quest^anno in cui consta della so- 
stituzione di un suffetto innanzi la fine del primo nundino. Dairesclu- 
sione adunque delle lapidi apocrife o mal lette e dal confronto fra loro 
degli scrittori e dei marmi sinceri ne risulta, che Tanno 797 fu aperto 
dai consoli ordinari C. Passieno Crispo per la seconda volta, e T. Sta- 
tiHo Tauro, ma che avendo il primo abdicato il suo posto senza com- 
piere il consueto semestre, gli fu sostituito P. Pomponio Secondo. Na- 
sce or dunque Taltra questione, se quest'ultimo sia il nostro consolare 
poeta, il quale era allora ancor vivo, se, come abbiamo detto, morì poeo 
dopo r805. Io penso di nò, si pel silenzio del suo affezionatissimo Pli- 
nio, che non gli avrebbe negata la lode di doppiamente consolare, co- 
flie perchè la tavola Anziate rifiuta al Pomponio Secondo del 797 la 
nota dell'iterato onore, che ha meritamente concessa al suo imme- 
diato predecessore L. Vi teli io, onde senza un suflficiente motivo non si 
ha da accusare la negligenza. Aggiungesi che se il Pomponio del 797 
fosse stato console un'altra volta, assai probabilmente avrebbe occu- 
pato il primo posto, massimamente essendo succeduto a chi già l'oc- 
cupava. Io per me lo credo piuttosto un'ignoto suo figlio. Se il padre, 
come si è detto, fu console nel 776, da quell' anno fino al 797 se ne 
eontano decorsi ventuno, ed è questo presso a poeo l'ordinario in- 
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terralb, che al secolo impalale suole decorrere fra il consdato dei 
padri, e quello dei loro primogeaiti, da cui secondo le nuove leggi di 
Augusto era lecito di conseguirsi a trentadue anni compiti 

Resta Pultima controversia sul prenome del poeta, intorno cui gli 
antichi scrittori non sono concordi. Dione lo disse Quinto (L. 59. e. 6), 
ma il Noris ha già avvertito nella seconda epìstola ch^egli P ha mani- 
festamente confuso con suo fratello. Più difficile è la scelta fra le due 
opposte sentenze di Tacito, il quale ora lo chiama Lucio (An» 1Z e. 27) 
ora Publio (Ad. 1 1. c. 13), per cui in uno dei due luoghi il suo testo 
è manifestamente viziato. Il medesimo Noris predilesse Lucio, ere* 
dendok) mentovato nella seguente riga di una tavola Arvale, in cui sup* 
pose memorato un sacrificio per la salute di Nerone, quantunque per le 
cose superiormente avvertite il nostro poeta debba essere premorto 

air impero di lui STANVS APRONIANVS . L. POMPON.... 

Ha egli fìi tratto in inganno dalla scorretta lezione del Grutero p» 119, 
perchè il Marini essendo tornato a visitare quel marmo (Arv. tav. 
XIX. p. 149) vi trovò invece . . . NTANVS . APRONIANVS . L 
POMPE . . ., per cui dubitò che vi fosse piuttosto ricordato L. Pom- 
peo Yopisco Catellio Celere. Ed io aggiungerò che ne avrebbe de« 
posto ogni dubbio, se avesse avvertito che il nome delPaltro Arvale 
doveva supplirsi MONTANVS APRONIANVS, e che ambedue sono 
memorati di nuovo nella tavola XXV, ai tempi della quale, cioè a 
quelli di Domiziano, dovrà per conseguenza riferirsi anche questuai- 
tra, che stimavasi di epoca incerta. Laonde mancando il fondamento, 
sul quale il Noris aveva appoggiata la sua opinione, io dirò che la sco- 
perta del figlio proveniente dalla nuova ispezione della tavola Anziate 
deve alPopposto far propendere la bilancia in favore di Publio , nota 
essendo Pantica costumanza, che i primogeniti conservassero il pre- 
nome paterno, tanto più ch^cgli trovasi usato anche da un^altro, che 
. sembra appartenente alla sua casa, cioè da Pomponio Secundiano Le- 
gato Propretore della Galazia? non si sa sotto quale Imperatore, ap- 
parente da un marmo d'Ancira (Murat. p. 736, 4. Corp. Inscr. Graec 
n. 4036.) 
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I. ADUNANZE. 

Adunanza dei 4. Fébbrajo 1848. 

Il sig. oomm. Kestner dette ad osservare parecchie paste antiche, 
di cui si è arricchita recentemente la sua raccolta. Fu notato tra esse 
un sagrifizio fatto da Amore adulto che porta per distintivo il tirso. 
Osservò il dottor Braiin , che anch^ esso doveva appartenere a quella 
classe di rappresentanze bacchiche , che distinguendosi per le ali 
hanno da riferirsi al seguito del così detto Bacco Psilax. Questa os- 
servazione fu approvata grandemente da S. E. il sig. duca di Luynes: 
il discorso poi si rivolse alla nota questione intorno Porigine delle 
antiche paste. Il sig. commenda tor Kestner opinò non poter esse pro- 
venire da pietre, non essendosene quasi mai trovate due perfettamente 
compagne, mentre il sig. duca di Luynes dette a conoscere posseder 
egli medesimo nel suo gabinetto a Parigi una pasta antica, la quale 
si mostra totalmente identica ad un cammeo, che conservasi nel 
B« Gab. di Parigi. Asserì anche il dott. Braun di aver incontrato 
più d^ una volta paste tra loro perfettamente identiche. — Quindi 
lo stesso sig. comm. Kestner esibì una serie d^ astragali di varie ma- 
terie, tra cui scorgesene anche uno di madreperla. Il pezzo princi- 
pale peraltro si è una caricatura assai spiritosa di uomo accovac- 
ciato che forma un taliosso* Ricordò il dott. Braun simile scherzo, 

dove un astragalo si compone di zampa di cavallo e di zampa di bue 

4 
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capra. — II sig. duca di Laynes dette ad ammirare una medaglia 
d^ argento di Cuma col solito rovescio delP ostrica e del grano d^ orzo. 
La parte antica peraltro mostra quella testa di Minerva sormontata 
dalla civetta, e da zpavos- di particolare foggia, dotali contrasegnì 
fanno conoscere appartenere esso conio alla confederazione delle 
città di Napoli , Allife, Cuma, ed Irium. Altra medaglia simile col 
tipo del bue porta la leggenda di Allife. Una terza medaglia di forte 
peso d'argento, che sorpassa 1 3 grammi, e perciò quelle grossissime 
d'Egina, mostra da una parte il Pegaso di stile arcaico sopraffino e 
sul rovescio una testa di toro dentro quadrato ìncuso. Questo bellis- 
simo monumento , che si riferisce alla confederazione monetale tra 
Corinto e Focide, fu generalmente ammirato. — II sig. dott. Brunn 
mostrò un disegno cavato da un bassorilievo greco scoperto sotto 
le rovine dell' antica Tindari, che noi dobbiamo alle/ gentili comu- 
nicazioni del P. Pogwisch di Messina. Esso rappresenta un sagrìflzio 
dedicato, a ciò che dice la leggenda greca soprapposta, a Diana Eu- 
praxia. Pare che essa dea abbia da riconoscersi nella figura dell'altra 
femmina vestita dì corta camicia, che lascia nuda la spalla dritta, 
la quale s? accosta all' altare con un canestro da sagrificìo e con una 
teda, che posa sopra il focolare di esso. Dall'altro canto s' avvici- 
nano gli adoranti, ritratti secondo il solito in dimensioni più picciole. 
Lo stile del lavoro, per quanto è lecito giudicarne da un disegno, fu 
trovato assai bello. — Il sig. cav. Neigebaur comunicò alcune impronte 
cavate in cera lacca da medaglie scoperte nella Transilvania, che con- 
servansi nella collezione del conte Esterhazy a Vienna. Esse sono se- 
condo l'avviso dato da S. E. il sig. duca di Luynes di somma impor- 
tanza, essendo inedite affatto. Portano la leggenda 2APMIZ BASI AEOZ 
e sono deli' oro che solamente nella Transilvania viene trovato. Pro- 
mise il ridetto sig. cav. di procurarne impronte ben fatte per sotto- 
porre monumenti di tale rilievo ad accurate numismatiche ricerche. 
Anche le medaglie colla leggenda KOmN sono coniate di quell' oro 
di particolare qualità che solo in quelle parti si trova, ed es$e da 
quelle scoperte per la prima volta hanno ricevuto ferma numisma- 
tica patria. Quindi lo stesso infaticabile viaggiatore mostrò disegni 
di tegole variatamente foggiate. Una stampa che porta l'immagine 
grossolana d'un orso, esibisce la seguente leggenda greca HAP^eM^.. 
KPAN^TOT , in cui il sig. Tycho Mommsen riconoU)e la. formo-: 
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la dedicatoria né>ic ANéenw MEKPANETor «px^^TOc, la quale forse 
avca da apporsi a numerosi doni volivi. — Il sig. dott. Henzen 
presentò un' iscrizione greca ritrovate n^lF isola di Nio , l'antica 
los , presso a quel luogo, dove il conte di Pasch crede d'avere sco- 
perto il sepolcro di Omero. Essa è stata comunicata all' Instituto dal 
suo socio sig. conte di Cigalla di Santorino, e più tardi anche dal si- 
gnor Rangabè d' Atene. Essa vien fiancheggiata da due serpenti e 
sormontata da tre cunei che toccansi colla loro punta. Le parole che 
la compongono, sono: 

OYC6IC 

MHNOC 

OMHP6 

<»NOC 

IS 

11 mese 'OfAiBptóv ohe qui trovasi notato, è nuovo del tutto. Sem- 
bra esso appartenere air isola d' los sola (1). La maggior parte dei 
mesi greci ebbe ì suoi nomi dalle divinità principali che veneravansi 
nelle città, presso cui erano in uso, oppure dalle feste che in loro 
onore si celebravano. È noto che presso gli stessi antichi v'era tra- 
diibne (Paus. X. 24» S.), secondo cui il sepolcro d'Omero stava 
sull'isola d'Ios. Non fa d'uopo di ricordare le altre città, in cui il 
padre della poesìa greca ebbe culto. Il simbolo de' serpe&ti accenna 
chiaramente un culto sepolcrale (2). La paleografia mostra apparte- 
nere essa leggenda ad epoca recente. Il segno numerico, con cui ter- 

(1) Per disgrazia nostra abbiamo solo poluto consultare T opera del 
eh. C F. n armano, griecbische Mooatskunde, Gòtiing. ì8^»'k 4. né Taltra 
intitolala: Beitraege zur griech.Monatskunde del eh. Bergk,Giessen 18/1 5. 8. 

(2) Siccome gli Jeti avevano pure istituito un culto particolare ad 
Omero, alla cui tomba annualmente si facea il sagrificio di una capra (Varrò 
ap. Geli. IH. li.)) così non deve far meraviglia, se si trova un mese che da 
lui ha improntato il nome. Se questa lapida é stata realmente scoperta 
vicino al luogo, dove il Pasch rinvenne le sue iscrizioni omeriche, e dove, 
benché sia falsissima la notizia del ritrovamento dello stesso sepolcro, non. 
dimeno lo stesso cav. Welcker nel giornale del Bergk 1844. p. 38. ha am- 
messo la probabilità, che fosse stato colj il sito, dove gli antichi Jeti aves- 
sero mostrato il preteso loro sepolcro d* Omero, la nostra iscrizione forse 
potrebbe riferirsi a sagrifiij prescritti da tal culto. 
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mina, (ò. preso dal riferente per ^, cioè stigma, cos) che ne verrebbe 
indicato il giorno 16 del mese. — Quindi mostrò il disegno di un 
bastimento con epigrafe greca comunicataci dal sullodato sig. conte 
di Cigalla. Essa si trova sopra bassorilievo rappresentante ai piedi 
d^uomo sdrajato sui letto un fanciuUino con un cane accanto, il quale 
ritrovasi nella chiesetta di s. Giovanni ( 'A^wc ^Iùmwììq ó x^aaréi ) a 
Tera. L^ epigrafe che è molto guasta, menziona un tempio ( TON 
NAON), — Il dottor firaun dette ad osservare un leone scolpito in 
osso, il quale proviene da^ sepolcri di Chiusi, e che distinguesi per 
molta conservazione e pel lavoro che in certe parti esprime con molta 
vivacità il vero. Ne furono principalmente lodati i tratti della bocca. 
Lo stile pende verso Tarcaico. Delle £ascie^ distinguono le parti pelate 
della testa da quella che quasi sembra nuda. Simile striscia divide il 
corpo lungo la spina senza star attaccata interamente alPandamento di 
essa. Lo stesso dott. Braun presentò poi un disegno in litografia d^un 
musaico, che il sig. barone de Bonsietten avea scoperto nel 1 845 sul 
sito dell' antica città d' Orbe (canton de Yaud), e che il medesimo ha 
voluto togliere con questo modo all'obblio, mentre l'originale sin dal 
luglio 1846 è perito. Esso mostra un quadrato oblongo contornato di 
graziosi rabeschi e riempito di 28 ottagoni, che parte sono fregiati 
di animali, uccelli , e ritratti , parte di rosettoni. Traile altre cose 
scorgesi puranche Ariadne immersa in profondo sonno, e Teseo che 
sta per abbandonarla, montando nella nave. Una lunetta che sta 
attaccata da una parte ritrae un Tritone ossia Glauco che, suonando 
la tromba, chiama a sé ogni sorta di bestie e di mostri marini. — Un 
altro musaico scoperto dal medesimo zelante antiquario in un campo 
della tenuta di Bossèaz, nel dominio delia villa d'Orbe, ritrae a colori 
celesti e bianchi il laberinto cinto da alte mura e torri. Notò bene il 
sig. duca di Luynes essere questo il primo esempio di rappresentanza 
del laberinto in tal modo foggiato. Nel quadrato di mezzo scor- 
gonsi gli avanzi del combattimento di Teseo col Minotauro. 
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Adunanza degli 11. Fehhrajo 1848. 

Il sig. cav. Neigebaur discorse dì parecchie cose antiche di Thor- 
da, V antica Salinae, e mostrò in primo luogo il disegno d' un bas- 
sorilievo, di cui vien fregiata la chiave delP arco, il quale formò già 
la porta di essa città. Siffatto disegno ritrae il disco del sole tra due 
leoni. Quindi rese conto. della grata di marmo che servì di custodia 
ad una finestra antica. Anche un idolo egizio di legno fh notato 
traile cose ivi trovate. Siccome il disegno di esso mostra un cartello 
senza definirne bene i segni geroglifici, così fii giudicato anche que^ 
sto fatto degno di ulteriore considerazione. Molto singolare parve un 
numero tragrande di tubi di terracotta fatti quasi a foggia d^una 
bottiglia e di cui nessuno sinadora ha saputo indicare Tuso , a cui 
avranno servito. Riuscì nuova anche la descrizione di un complesso di 
tegole che forniano un cono a larga base. Finalmente lo stesso infa- 
ticabile raccoglitore esibì il facsimile d^ una tavoletta di legno, che è 
stata scoperta nelle mine di Yerespatak. In orìgine ve n^ avea sette: 
due dellequali sono state dal sig.. conte Kemeny date al Museo di 
Pesth ed una si trovò nella raccolta del parroco Ackner. — Il si- 
gnor cav. des Vergers presentò in dono alla Biblioteca una sua Storia 
erudita degli Arabi, appoggiata a documénti originali; quindi un suo 
q>uscolo che tratta deir utilità che reca lo studio de' monumenti 
epigrafici alla. filologia ed allo studio della storia antica. — Il si- 
gnor dott. Henzen esibì il facsimile di quella lapida antichissima di 
dialetto italico ignoto, che fu ritrovata vicino a Crecchie (1) nella 
direzione verso Canosa. Essa pietra era posta orizzontalmente sopra 
una base delPaltezza dì due palmi circa, a cui stava confitta con im- 
piombatura e addentellati della pietra medesima, de' quali si veg- 
gono ancora ì fori dalla parte dì sotto, e con fascia pure di pietra 
che le formavano una specie dì cornice. Il sito stesso presenta un 
avanzo di pavimento signino ed inoltre una camera sotterranea a volta, 
la quale e stata aperta a viva forza. Le dirute mura della chiesa di 
s. Maria a Cardetora (?), che pure si trovano in queste vicinanze , 
sono anche esse fondate su ruderi antichi. Quest'importantissimo mo- 
numento fu osservato per la prima volta nel mese di ottobre 1846 

(i) Crecchio sta sei miglia'distaote da Laociano ed altrettante da Or- 
tona nell*Abruizo Citeriore. 
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dal nostro socio sig. Ambrogio Caraba, ispettore degli scavi di Mon- 
tenero, che ben è conosciuto per aver fornito al Ballettino Napoletano, 
alGuarini e ad altri, moltiplici materiali, e per la sua non comune esat- 
tezza nel copiare le lapidi. Egli net mese di Novembre 1846 ne diede 
notizia al sig. dott. Teod. Mommsen, inviandogliene copia, la quale 
benché ridotta in piccolo si mostrò esattissima. A lui dunque devesi 
interamente il merito di tanta scoperta. Quindi Tlnstituto si procurò, 
dal sig. D. Angelo Mancini, suo corrispondente in Ortona, un facsi- 
mile, il quale il Mommsen ebbe sott^ occhio, allorquando ne ragionò 
neir adunanza del Natale di Roma 1847 ( Bull 1847, p. 146). L' im- 
portanza del trovato peraltro lo spinse a chiedere altra copia ancora 
al ridetto sig. Garaba, il quale ora ha pienamente soddisfatto le no- 
stre brame. Il calco preso a carta bagnata dalla pietra originale, 
che egli ci ha inviato, fu esposto dal sig* Henzen, il quale dette qual- 
che cenno intorno a questo documento unico di nazione italica, che 
qui ha lasciato le orme del suo dialetto. Mostrò il dott. Braun che 
nulla si toglie al merito di ù importante monumento, confessando di 
non capirne pure una sola sillaba. Disse poche parole. sulla natura di 
simili cimelj linguistici , i quali, benché inintelligibili, ci ritraggono 
al vivo le particolarità de* dialetti , che suonavano un giorno nelle 
vallate delPApennino, mercè i segni paleografici che essi ci recano. 
Le raffinate e sagaci distinzioni di nazionalità, che colla scorta de- 
gli antichi autori ha rilevate e sostenute V immortale Niebuhr, ne ri- 
cevono nuovi appoggj. Disse che simili avanzi possono paragonarsi 
alle ossa fossili d'un regno animale, che in catastrofi antichissime è 
perito , e conchiuse , che questi benché muti testimonj saranno un 
giorno le pietre foùdamentali d' una scienza etnografica nuova , che 
abbraccierà tutte le ramificazioni deli* Ellenismo, e che avrà da oc- 
cuparsi delle cose italiche non meno che de* monumenti riportati dal 
Fellows dalla Licia* — Finalmente il dott. Braun presentò il disegno 
di una tazza vulcente, che ha fatto cavare dairoriginale il fò sig. Ja- 
mes Millingen, e la cui pubblicazione sempre fu attesa in vano (1). 
Essa tazza porta i nomi di Arcbikles e Glaukytes, che vantansi am- 
bedue siccome i fabbricatori d*essa figulina^ trovandosi apposto al 
nome dell* uno e dell* altro il solenne tnotemv» Le rappresentanze a 

(1) Ora pubblicata dal cavalier Gerhard, Ausctl. Vascnb. CGXXXV - 
XXXVI. 
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figure nere su fondò giallo riferisconsi al combattimento del Mino-^ 
tauro, ed alla caccia del cinghiale. Ciò che rende questi soggetti im- 
portanti sono i molti nomi che vi si vedono scritti, essendone distinto 
non che ogni individuo , che prende parte all'azione, ma gli animali 
eziandio , e sino gli oggetti disanimati, che in questo modo sono resi 
riconoscibili. Siccome non v'era tempo d'entrare in merito, così il 
Braun si contento di dare alcuni cenni sulla natura di simili epigrafi, 
che a' contorni di queste stoviglie antichissime danno per così dire 
la vita spirituale, che l'arte ancora imperfetta ad esse rappresen- 
tanze non potè per sua sola forza conferire. Fu riservato l'esame par- 
ticolare di SI grazioso fenomeno e di sì notevole monumento alla pros- 
sima adunanza. 



Adunanza de' 18. Fehhrajo 1848. 

Il sigk dottor Henzen, dandogliene il mezzo una lettera del nostro 
socio sig. I>. Valentino Carderera di Madrid, parlò di una scoperta 
che pochi mesi sono ha avuto luogo nelle vicinanze di Merida, l'anr 
tica Augusta Emerita, nella Spagna. Essa consiste in un clipeo d'ar- 
gento di 4 piedi, 5 pollici francesi di diametro, sul quale è rappre- 
sentato l' imperatore Teodosio, seduto in un trono sotto una specie di 
baldacchino che vien sormontato da frontone triangolare e sorretto 
da colonnette corintie. A destra ed a sinistra di lui stanno assise due 
figure che probabilmente rappresentano i suoi figliuoli Arcadie ed 
Onorio. Sotto a loro un personaggio, che il nostro relatore avvisa es- 
sere qualche magistrato, avvicinasi in attitudine rispettosa per rice- 
vere una specie di tela piegata con diligenza , che ad un foglio di 
carta rassomiglia, mentre una figura allegorica di concetto grandioso 
occupa 1' esergo inferiore. Intorno intorno leggesi come segue: 

D. N. THEODOSIVS. PERPET. AVG. OR DIEM. FOELICISI- 
MVM i 

Mostrò il sig. dott. Henzen essere dedicato siffatto clipeo in oc^ 
casione delle Deeennalia dell' impero di Teodosio ossia nell'anno 388 
dell'era nostra, nel quale gli abitanti delle Spagne ebbero tanto mag^ 
gior eausa di celebrare il grande loro compatrìotta, in quanto allora 
appunto egli avea vinto l' usurpatore Massimo* Ricordò non poter 
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pensarsi alla nomina dì Arcadio ed Onorio al gradò di Augusti, essen- 
doché il primo era stato fatto Augusto già sin dal 383, 1* altro non 
prima del 393. Aggiunse essersi tal prezioso monumento acquistato 
dalla R. Accademia di storia a Madrid, la quale ne sta preparando la 
pubblicazione con opera separata.—- Quindi lo stesso sig. dott.Henzen 
propose una iscrizione latina comunicatagli dal sig. cav. Neigebaur da 
lettera del sig. Kurz di Kronstadt della Transilvania, che la copiò fra 
Nikhaza e Deményhàza. Essa trovasi sulla facciata d^ un' ara, ed è 
forse la sola iscrizione latina dedicata alla dea Adrastea: 

IN HDD 

ADRASTIAE 

COLLEG 

VTRlCLARIORVM 

Gli utriclarj conosconsi segnatamente sul Rodano. Il sig. Henzen 
chiamò a confronto di questa un* altra iscrizione posta da simile col- 
legio alla dea Nemesi riportata dal Muratori (531, 4.) che la pone a 
Temesvar. Notò in quest' occasione il ca?. Neigebaur essere ambedue 
i siti posti sul fiume Maros, così che i suddetti coliegj spettano ad un 
medesimo fiume. — In ultimo presentò V apografo d'una iscrizione di 
Pozzuoli favoritogli dal sig. dott. Prien: 

D. M. 

GN. CORNELIO 

VERNAE . DELI 

CATO . AVGVSTALI 

DVP LlgARIO 

VIX. ANN. XXXXV. M. fi 

ANTONIA 

LENTYRIANE . VXOR 

CONIVGI . RARISSIMO 

RENEMERENTI 

FEGIT 

Essa lapide è rilevante per la carica deWAuguiUjUii dupUciarm» 
Il sig. Henzen notò in quest' occasione, che malgrado i recenti lavori 
delPEgger e dello Zumpt, le ricerche sugli Augustali sieno ancor 
ben lontane dall' essere compiute. Così per esempio nessuno finadora 
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ha fatto atteDxione alla grande differenza,, che secondo le pròvìncie 
scorgesì nella loro amministrazione, mentre dal confronto delle loro 
iscrizioni facilmente si rileva, che biella parte meridionale d' Italia , 
cioè nella Calabria, Lucania, Apulia, presso i Bruzj ed ancora in di- 
cane città della Campania e del Sannio, eccettuatane forse la sola città 
di Reggio, i ^viri Augustali mancano affatto, ed in loro vece altri 
magistrati, siccome i questori d^Allife,e gli Augustales Quiaquennales 
(da distinguersi dai Seviri Aug. Qq.) in diverse altre città si ritrovino. 
In quanto a. Pozzuoli, disse, non sembrargli sicuro, se Seviri vi fos^ 
sero stati o nò, attesoché tra nove iscrizioni di Augustali sussistono 
infatti due di Seviri, f una delle quali peraltro è originaria della 
Gallia, r altra fondasi sulla sola autorità di Pighio. Che cosa sia un 
Augustalis dupliciarius non osò congetturare, ancorché un confronto 
gli si offrisse neiriscriz. Orell. 3534. d' un matmorarius Augustal. 
PuU(ìÌM dupjfiieiar. 7. Petron. I dupliciarii o duplicarli sono general- 
mente militari ; nel caso nostro peraltro non si parla certamente di 
militari , e se taluno volesse recare in prova di tal rapporto militare 
il segno di 7 centuria, potrebbe opporglisi che vi manca ogni indica- 
zione del corpo maggiore a cui potesse riferirsi la centuria. Potrebbe 
solo pensarsi a qualche suddivisione nel collegio degli Augustali, di 
cui intanto altri indizj ci mancano atfatto. — U sig. William Bromet 
comunicò, riguardo a^ vasi di creta di cui avea dato notizia il signor 
eav. Neigebaur, un fatto da lui osservato nella chiesa di s. Martino in 
Angers della Francia. Nelle parti vicine alP aitar maggiore ed al coro 
tanto le mura quanto la volta che è quadripartita alla romanesca, 
trovansi inseriti molti vasi che hanno la forma d^una conoide raddop- 
piata e che misurano in lunghezza 40 centimetri e 16 nel maggior loro 
diametro. Le bocche sono larghe di 3 in 4 centimetri. Nella volta essi 
vasi sono distribuiti triangolarmente, cosi che ciascun compartimento 
ne ha tré. Nelle mura poi Stanno più vicini ed in linee orizzontali con 
molta regolarità. Non ne comparisce che T apertura sola, stando tutto 
il restante nascosto dentro il muro. Il sig. Bromet n^avvisa, che la loro 
destinazione sia acustica^ nella quale supposizione avrebbero da com- 
pararsi alle Eehea del Yitruvio. I vasi dal sig. cav. Neigebaur osser- 
vati sono al contrario dedicati ad uso architettonico e sembrano aver 
servito alla costruzione d^un arco. Lo stesso sig. Bromet citò in con- 
fronto un arco riportato' dalj d'Agineourt che si compone di una 



58 I. AhUftAttZA 

serie dì simili vasi) di coi P uno è incassato nelPaltro. Rammentò an- 
che che in Egitto sussistono eerti archi , le cui voItB assai grandi 
sono costruite con questo sistema. — Il sig. dott. Brunn fece relazione 
di quella statua di Giove che ultimamente è stata scoperta al Tusculo* 
Dopo averne data una esatta descrizione opinò essere qui ritratto 
Nettuno anziché Giove , a cui converrebbero fattezze - più nobili e 
eairatteristiche. La testa è riportata senza che si scorga traccia di 
rottura. La figura fii giàristaurata in antico tempo , secondo fanno 
vedere i ferri adoperati per risarcire le parti rimesse. -^ Il dot- 
tor Brann rese conto dei particolari che mostra la tazza vulcente 
ripiena d' iscrizioni, di cui già nella tornata antecedente avea fatto 
ammirare il disegno lasciato dal sig. Millingen, il quale dalla morte 
fu impedito di pubblicarlo. Questa opera d'Archikles e Glankytes, ài 
cui questo è distinto dal MEDOIEIEN, mentre Taltro mostra il sem- 
plice EIIOIESEN, ritrae da una banda la sconfìtta del Minotauro, dal- 
l'altra la caccia del calidonio cinghiale. Nella prima rappresentanza 
dieciassette iscrizioni spiegano non che il significato delle figure ri- 
tratte, ma anche qualche accessorio inanimato. A Teseo assiste non che 
Arianna^ la quale tiene il gomito alzato in una mano e la corona 
neir altra, ma Minerva eziandio, che questa volta sprovista decimo e 
d'ogni sorta d'armatura tiene una lira in mano che la leggenda 
VVPA distingue sicccmie tale. Dietro le spalle d'Arianna tripudia 
di gioja la nudriee di essa, la quale anche sul vaso Frangois ricom- 
parisce nella rappresentanza del ballo eseguito in onore della vittoria 
riportata. 11 coro che assiste a questa fatale lòtta si compone di sei 
coppie di uomini e donne , e ad ognuno è scritto il suo nome (1)« — 
Nella caccia del cinghiale fa specie di non trovare intervenuta Ata^ 
lante, che mai non suol mandare, benché la sua presenza sia un tratto 
posteriore della favola. I Dioscuri secondo il loro solito si sono fatti 
avanti, e Castore ha ferito la belva , a cui pure la parola (V H ^ ^P" 
posta , ndla spalla, mentre Polluce sta per attaccarla d' un tridente. 
Mopso, Giasone e, se la conghiettura non ci fallisce, Admeto sieguono 
da questa parte. Dietro il cinghiale sta per raggiungerlo pure con 
tridente Meleagro, a cui tengono appresso Peleo, Melanìon ed altro 

• WEVflNOE.UVKINOJ.fRNOVlfl.flNTIft^.AlVKE. 
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eròe, di cui fl nome non è sicnro per mancanza della leggenda. 1 sei 
eani che prendoDO parte alla caccia pure sono contrassegnati di nomi 
che in parte sono parlanti. Podei è caduto sotto le zanne del cin- 
ghiale* Ne prende vendetta Leukios, che dipinto di color bianco s^ è 
appostato sulla schiena della belva. Thero e Podargos accorrono dalla 
parte di Meleagro, Cbaron e Gorgo da quella dei Dioscuri. Da ambe 
le parti de' manichi stanno sfingi , di cui ognuna è distinta dalla 
leggenda 5<>|X5 9 che al pari di molte altre delle accennate leg- 
gende , mostra particolarità linguistiche e palec^afiche, che qu\ sa- 
r^be lungo analizzare. — Omettiamo le osservazioni, che furono fatte 
sopra varie particolarità, dovendosi pubblicare sì importante monu- 
mento con apposita dissertazione: solo qui avvertiamo che le leggende, 
le quali" mostrano i medesimi soggetti riuniti sul vaso Francois, non 
s^ incontrano che di rado, e debbono perciò considerarsi siccome ap- 
partenenti al concetto artistico, che non solo nelle linee ma anche 
nelle espressive parole era tutto individuale. 



Adunanza de* 25, Fehbrajo 1848. 

& E. il sig. duca di Luynes si degnò di dire poche parole intomo a 
quella conchiglia con graffiti, rappresentanti figure alate, d'antico stile, 
che con altri monumenti egizj oppure egittizanti è stata ritrovata in un 
sepolcro vulcente; e che, quando anni addietro fu sottoposta airesamedi 
queste adunanze, si credette scolpita in alabastro. Ora peraltro lo stesso 
sig. duca dopo averla riconosciuta una vera, non artefatta concbigKa, 
ed avendola anche sottoposta al giudizio di esperto naturalista^ la ^- 
ehiarò non solo vera conchiglia, ma precisamente della specie di qneile 
che non si ritrovano che nelle Indie le più remote e nominatamente 
nei mari del Giappone. Non è a dire a quanto grande sorpresa degli 
adunati riuscì la verifica di sì strano fatto, che confonde quasi tutte 
le nozioni che noi abbiamo delPestensione del commercio presso i po- 
poli delPantioo mondo e particolarmente presso gli Etruschi. Ricordò in 
questa occasione quel vaso di porcellana con iscrizione cinese che dal- 
lo ChampoUion fu scoperto in Egitto: fatto contestato daqualcheduno, 
ma ben assicurato mercè Tasserzione di testimonj oculari. -^ Il dott. 
Brann coomnieò una lettera del sig. Seoond. Campanari, che contiene 
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la iscrizione di due dadi d^ayorio^od osso che sia, con leggende etnische, 
in cui esso archeologo riconobbe con buon diritto Pindicazione vocale dei 
primi sei numeri, che suonano 1, IfllU. 2, VO- 3? Jfl^* ^9 OV^. 
^9 1 ì* 69 Af^r Mentre che con facilità avèa potuto méttere a confronto 
il mach colla radicale del greco (ica^ il thu col i^o^ duo^ lo huth col 
quatuùr*, il hi col quinque, il sa col cg, sex: non gli era riuscito affatto 
di scuoprire la radice dello szaL II sig. duca di Luynes peraltro colla 
scorta deirerudizione semìtica chVgli possiede, ricordò subito Tebraico 
schaloseh e spiegò così a meraviglia pur questa voce. Il confronto, 
che sotto pii^ d^un rapporto è di massima importanza per le ricerche 
intorno gli Etruschi e la loro lingua, fu generalmente applaudito.—* 
Nella medesima lettera del sig. Secondiano Campanari era contenuta 
anche la notizia di un vasetto finissimo con arabeschi a rilievo della 
più bella conservazione, che il sig. Lorenzo Valeri avea avuto da se- 
polcro di Toscanella. Esso porta la leggenda QVARTIO BASINI 
NEMMI. Colla idea che questa indicazione potesse riferirsi a qualche 
misura, egli avea esaminato il contenuto di cui fosse capace, ed avea 
trovato , che corrispondeva esattamente alla foglietta che ancor oggi 
è in uso presso di .noi , e di cui quattro formano un boccale, altra 
misura che sembra di data antica. — Il sig. Bromet fece vedere quel- 
Topuscoletto che contiene il ristauro immaginato dal eh. Cockerell del 
Mausoleo d^Alicarnasso. Disse il sig. comm. Canina , che cotal lavoro 
sarebbe molto meglio riuscito, se il celebre architetto inglese avesse 
avuto occasione di esaminare gli avanzi di quel monumento sulla faccia 
del luogo, mentre i lavori istituiti da quegli ufficiali di marina inglese, 
a cui egli deve le sue date, non poteano essergli di nessun positivo 
ajnto, stantechè questi si sono occupati dello scandagliar delie acque 
anziché d' architettonici ritagli. •— Il signor dott. Henzen presentò 
un. disegno mandatoci dal signor march. Gio. Eroli di Narni d^un 
tratto di mura credute ciclopee, che, non ha guari, sono stale sco- 
perte in quel sito, dove peranche simili avanzi non erano conosciuti. 
La lunghezza di quel muro è di metri 20^ la maggiore lunghezza dei 
massi I9 10, la maggiore altezza 0, 80. Queste proporzioni esigue 
non sembrano additare un^ epoca molto remota malgrado il carattere 
poligono deHa. costruzione. — Presentò di poi il fac-simile pubbli- 
cato dal signor Foeringer di Monaco del diploma militare di Nerone 
che nel 1843 era stato ritrovato a Geiselbrechting nella Baviera. Di 
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questo moDumèDto,'che riportiamo in nota (1), ìnanca per disgrazia 
la prima metà. Siccome peraltro i consoli C* Laecanius Bassui e 
a» lÀeirUus Crdssus Frugi sono noti come quei delPanno 64 , cosi 
sulla data del monumento non resta nessun dubbio. In quanto al 
nome déffala Cfemelliana, che qui occorre, il prinHo editore, sig. Foe- 
ringer, avea opinato doversi esso derivare dal nome di qualche città 
Gemellae, mentre il sig. prof. Bdcking di Bonna nel riprodurlo negli 
Annali Aénani II p. 165., Pha voluto spiegare suIVanalogia della Ugio 
Gemella: Osservò peraltro il dott. Henzen non poter comprendersi una 
analogia cotale, senza supporre una derivazione diretta del Gemel- 
Uana d^ì GémeUa^ e non essere possibile questa senza ir supposto' 

TAXAT . SINGVtl . SmOVLAg 
A. D. XVII. K. IVLUS 
G. LAEGANIO BASSO GOS 

M. LIGINIO GRASSO FRVgI 
PAG. n KAP. XVI 

ALAB . GBHELLIANAB . GVI . PRAEST 
Q. POHPONIVS . Q F. GOL. RVFVS 
GREGALIBVS 
GATTAO BARdI F HELVBTIO 

ET . SABINAE . GAMMI . FILIAB . VXORl . EIVS . HELVETIAE 
ET . VINDBLIGO F EIVS 

ET . MATBRIONAE FILIAE EIVS 

DBSGRIPT. ET . REGOGNIT. EX . TABVLA . AÉNEA QVAE . FIXA EST 
ROMAE IN . GAPITOLIO . ]N>ST . AEDEM . lOVIS . O. M. IN 
BASI . Q. MARGI. REGIS PR 

rovescio : 

L. lvqlI progvlI 

G. PAGIli PRISGI 

Q. LVSl SATVRNINI 

L. rennI ORIBNTIS 

GN. gornblI iomgI 

L. POMPONI H¥GINI ' 

T. sentI primI 

L. LVGUl ÀRISTONIS 

L. lycslI * ghrbsimI 
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d' una certa relazione tra la legione e Tala, la quale dichiarò non sus* 
sistere affatto: essendoché le ale DelPepoca imperiale noa erano che 
reggimenti di cavalleria indipendeoti del tutto dalle legioni. Agginose 
che oltracciò il nome di legio Gemella non è mai la denominazione osa- 
ta nei pubblici documenti, che riferisconsi a simili oorpi^ i quali nelle 
iscrizioni costantemente chiamanìsi kgioiui Geminae» Perciò non dubitò 
di spiegare il nome di Gemelliana sull'analogia delle Siliana, Fronto- 
niana, Agrippiana e tante altre (cf. Bull* 1848. p. SI.), così che do- 
vesse derivarsi dal cognome non insolito di GemeUus^ che forse era 
quello d'un comandante di essa. Il Q. Pamponim Q. F, Cd. Rufut^ 
che la comandò al tempo del nostro diploma, disse essere forse il mede- 
simo che nel 93 sotto Domiziano era legato della Dalmazia (Card, 
dipi. IX) e che presso Plinio (ep. IIL 9. e IV, 9.) ed in un frammento 
d' iscrizione (Cardinali N. 1 45.) si menziona come console. Passando poi 
sotto silenzio Tubicazione del nostro diploma, avendone già ragionato il 
dott. Mommsen nel nostro Bull. 1845. p.119 segg. , osservò finalmente, 
che invece dei soliti sette testimonj questa tavola ne esibisce nove; ciò 
che spiegò colla supposizione che di sette era il numero minimo deHe- 
stimonj necessarj a qualche transazione,ma che pure fosse stato ammes* 
so un qualche aumento di esso numero solenne. Fii ammirata dagli adu- 
nati la esecuzione litografica di esso faesinule, che, lavoro del litografo 
Sebastiano Minsioger a Monaco, nulla lascia a desiderare. — Il dott. 
Braun presentò un lucido d'un vaso, di cui il sig. cav. Mich. Lopez ne 
ha fatto grazioso invio. Esso ritrae Perseo che porta il capo di Medusa 
penzoloni nella destra, mentre sta per scostarsi dall'Andromeda assisa, 
a cui Amore impone una corona. A mano manca scorgesi altra fem- 
mina, la quale muove la mano verso il capo delferoe vincitore; ed alla 
destra slede una figura nuda con clamide intorno alle anche, la quale 
sembra presa d'ammirazione. La composizione è graziosa e nuova, e 
meriterebbe d'essere riprodotta dietro esatto disegno. Esso vaso è dì 
tanto maggiore importanza in quanto proviene dagli scavi ese|;uiti dal 
march. Cavriani nel Mantovano. —< In ultimo il cav. Neigebaur dette 
cenno di quelle ascio di bronzo, che dappertutto trovansi in abbon- 
dante numero, e di cui non si è potuto indovinare il preciso uso. Egli 
ne vide nella Transilvania parecchie centinaja, e dette anche un' indi- 
cazione del modo con cui furono già raccomandate al manico di legno. 
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IL SCAVI. 

Scavi di Tindari, 

La Dìre^one delPInstituto, essendosi avveduta da qualche gior- 
nale estero, che negli ultimi anni sonosi eseguiti akuni scavi nel suolo 
deirantica città di Tindari, bramosa di averne delle notizie più accu- 
rate, si rivolse al eh, nostro socio corrispondente, il Reverendiss. Padre 
D. Federigo' Pogwisch , Minore conventuale di S. Francesco deir Im- 
macolata a Messina; il quale gentilmente s^affrettò di soddisfare al no- 
stro desiderio, indirizzandoci una estesa e dotta relazione su tutti gli 
scavi operati colà fin dal 1812, di cui per mancanza di spazio non 
possiamo riprodur qui se non un accurato estratto. Il riferente adun- 
que dopo aver parlato degli scavi del sig. Fagan nel 1812 e delle varie 
pubblicazioni d^antichità tindaritane fattesi in appresso, passa ad espor- 
re, come <( nel 1842 e nei successivi anni sino al Settembre del 1 845 
D con la guida della conunissione d^anticbità di Sicilia, rappresentata 
D in quel luogo dal sig. sindaco di Patti e dai sigg. baroni Sciacca e 
» Calcagno, si rese disgombro sino al suqlo il così detto ginnasio (da 
» lui creduto piuttosto basilica), siccome il teatrp e qualche altra fab- 
» brica della città antica*, ed ancora fuori di essa furono scoperti alcuni 
» sepolcri nelL^occasione del taglio della strada provinciale, che, pas- 
» sando per le marine, da Messina conduce a Palermo. E così negli. 
» scavi fatti entro i muri di Tindari si sono trovate alcune parti di sta- 
1) tue, piedistalli, capitelli ed altri fregj di marmo e terracotta con 
» rottami di vasi, il tutto quasi di poco conto, ed oltre a ciò furono sco- 
» porte talune stanze con musaici; delle quali la migliore, di un dise- 
» gno semplice senza alcuna figura di animali, si è fatta custodire con 
» tetto ed invetriate ». Per quello poi che riguarda gli oggetti che 
furono rinvenuti negli scavi delP anzidetta strada provinciale , il P. 
Pogwisch ci ha procurato una copia della stessa relazione che ne fece 
per ispeciale incarico dei superiori il eh. sig. Gfrosso^Caeopardi. Se ne 
rileva che essi consistevano in gran parte in anelli, orecchini, fili e fo- 
glie d^ oro, in utensili di bronzo, spilloni e fermagli di fibule. Fralle 
foglietto d^oro ne vengono menzionate segnatamente 35 rinvenute in- 
sieme, appartenenti però a tre corone diverse, alcuna rappresentando 
foglie di lauro , altre d' ulivo ed altre di mirto. E si osserva che co- 
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rone d^oro anche in altri tempi non rade volte a Tindari si sono rin- 
venute. Un bellissimo orecchino rappresenta un animale chimerico, 
con testa di cavallo imbrigliato^ con due corna e con coda di serpente, 
egregiamente lavorato. 

Aggiunge finalmente il riferente alcune iscrizioni greche^ latine 
dissotterrate a Tindari e copiate da lui stesso , le quali però, essendo 
meramente sepolcrali , qui possiamo tralasciare. Egli ci dà speranza, 
che medianti le cure dello zelantissimo sig. barone Setacea^ proprie- 
tario di codesta vicinanza, si rinnuoveranno un giórno le investiga- 
zioni del suolo tindaritano, e ce ne promette in tal caso delle rela- 
zioni esatte. 

G. H. 
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Nuove pubblicaxioni napoletane. (Continuax. ^ v. Bull. 1 848. p. 3Z) 

4. Storta della Cava distinta in tré epoche di Gio. Alfbmo Adinoifi 

Salerno 1846. p. 303. 8. 

L' autore riferisce una iscrizione di un tal L. Vitellio Felice 
MERGATOR. YINAR trovata a Vetranto. A s. Felice nel casale di 
s. Lucia fu scoperto un sepolcro consistente in una grande cassa di 
quattro grossi marmi bianchi con varie specie di lucerne e dodici co< 
lombaìe disposte orizzontalmente sul pavimento in figura orbicolare, 
avendo nel centro un vaso lagrimatorio ed una olla con una moneta 
ed un chiodo ovvero smoccolatojo in ogni nicchia. 

C. MiNiBRi Ricci. 
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I. ADUNANZE. 

Adunanza dei 5 Marzo 1848. 

S. E. il sig. duca di Laynes mostrò le impronte di tre pietre, di 
cui si è arricchita recentemente la squisita sua raccolta gemmaria. 
Due sono fregiate di leggende fenicie, le quali non poco contribui- 
scono colla grande loro importanza alla scienza. La prima è una cor- 
niola , la quale fa vedere uh uomo di dignità reale, che è scolpito in 
quello stile grandioso, il quale meglio oggi si apprezza dopo le sco- 
perte fatte a Ninive. Due ali sporgono avanti il petto, ed egli tenendo 
nella sinistra uno scettro, alza la destra in atto di benedire. La leg- 
genda Luza lo dichiara siccome il fortissimo^ secondo il sig. duca 
fece vedere col confronto delle analoghe radici ebraiche , che poic- 
tano il significato di seedo della forza. — La seconda pietra, egual- 
mente una corniola, già si conosce è vero sino dal tempo di Tassie, 
che Tavea posta nella vasta sua raccolta, ma il sig. Gesenius Tavea 
creduta falsa. Ora che la gemma stessa è tornata alla luce, Tautenti- 
cita nou può rimaner più dubbiosa. La rappresentanza si riferisce a 
Trittolemo, il quale vestito di corta tonaca tiene in una mano un 
mazzo di spighe, nelP altra un sacco con semenza. La leggenda: Iseh 
zadik gomel contiene il motto adatta tìssimo : Vuomo giusto hentfieo 
a tutte'. — La terza è un^ opale, e che mostra un rè seduto sopra 
trono* composto d' androsfìngi. Egli veste la stola persiana e trene 

s; 
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uno scellro e fiore in una mano, mentre colla destra benedice. Die- 
i' Cro il trono sta mia palma con sette rami. Ricordò il sig. duca es- 

sere le sfingi maschie particolari alParte persiana, mentre le assìrie 
costantemente sono rappresentate femmine. Questa pietra però che 
mostra uno stile assai bello e singolare, ayrà da assegnarsi alParte per- 
siana, di cui scarseggiano perora esempj chiari e netti. — Il signor 
dott. Starck imprese a spiegare con metodico discorso un bassorilievo 
di terracotta che spicca nella raccolta Campana. È una di quelle rap- 
presentanze che sembrano chiare a primo aspetto,ma che poi dan briga 
e difficoltà non lieve ad una ragionata dichiarazione, ^esponente colla 
scorta di molti altri monumenti messi a confronto mostrò, che in esso 
sia rappresentato Priamo assiso presso le mura di Troja, a cui Elena 
s^ accosta con espressiva mossa. La spiegazione incontrò generale ap- 
plauso, e siccome avrà da riportarsi per intero nelle pubblicazioni del- 
rinstituto, così non ci allungheremo su di essa in parole, contentandoci 
d'^averla accennata. ^- Il dott. Henzen presentò le copie che il rev. sig. 
dott. Abeken avea cavato delle iscrizioni del santuario di Pane a Cesa- 
rea Panias nella Palestina , dove esse stanno scolpite nella vìva roccia 
ai due lati di quella sorgente, che credesi formare in seguito il fiume 
Giordano. La prima che trovasi in una nicchia grande a destra del 
Tonte, è pubblicata nel C. Inscr. 4537, ma da copia poco esatta e 
mal ristaurata ne^ versi 3 e 4, dove invece di oùv tv vn' ceùroO npodoiva- 
Ti5c£ff^ xóyx? il sig- Abeken lesse CYNTHrr'AYTOV KOIAAMeglGH 
n^TPA. Un^altra nicchia ornata di volta conchigliforme ha accanto 
due tavolette scolpite rella roccia, una delle quali mostra la seguente 
dedica: 

nANITÉKAl >YM*A1C 

MAlHC^0N0^éN©«^^6®H 
K6N . . . AN . . . TOCION 

6 n PHcri 

MOVCAl 

cu . . . OOYPN 

Vicino ad essa in altra nicchia trovasi un basamento con sopravi le 
traccie di colonna o statua che sia, e di sotto una specie di ara o base, 
senu epigrafe. — Più a sinistra è una nicchia grande quadrata e so- 
pra di essa una nicchia assai graziosa, con pilastri scanalati, e colla 
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Tolta a foggia di conehiglia. Fra ambedue k nicchie seorgesi Tiseri- 
ziooe riprodotta nei C. L 6r.4538, eoa la quale si dedica al Dio Pan* 
r ininagine di qualche dea, sembra di Boow II eh. Boeckb emende sul 
fine T^vec per 7Ó*/oic e con tutta ragione, secondo mostra ora Papografo 
deirAb^en. Mal copiata peraltro è P iscritìone 4539, scritta a ca- 
ratteri reali accanto ad altra nicchia. Nei Tersi 3-7 , dora il Boeekh 
lesse. ir^vc . . . Ik tAv U^ xfiv^iteiTTit^tk rcfiv iripi r^i^, PAbeken db: 

6T0YC 
éKFONlPou 
XPHCMOv . . 

AOY . eéiG 

TNHK 



Afferma la tersa lettera del secondo Terso non essere T, ma forse rt, 
mentre nel t. 6 dice essere bastcTolmente certo il AOY, e che dopo P Y 
Don manca nessuna lettera, ma c^ è piuttosto spazio lasciato vuoto a 
cagione della natura della roccia. 11 sig. H. corregge dunque: frouc • • 
tx TrevìBpeO ;(Pì90|aoO (xs)>8vj&ci; r^v x(up{ocv) 'H/ùì àviSvxiv ìtvk. Nei TV. 14 e 
15 PAbeken Tide ancora le lettere finali C e H. Aggiunse il referente 
essere rìlcTanti siffatte iscrizioni anche perciò che al Dio Pane in esse 
si dedicano le immagini di altre dÌTinità, di Nemesi cioè, dì Mercurio 
e di Eco. — Presentò poi lo stesso dott. H* P iscrizione d' una aretta 
di traTcrtino, osserTata da lui e dal dott. Mommsen Panno passato 
nella vigna di Sakatore Marinecci a CiTita liavinia: 

DEVM . DEARVM 
MAEMILIVS . ALEXSAti 
DER. DEDICAVI!. 

ed il misero frammento di un^ iscrizione assai antica murata in una easa 
del medesimo paese: 

AIULIS 

\1RID 

importante per la rara ed antichissima formazione deU^aUativo io* d. 
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— Quindi il dplt. Braun moslrò il disegno cavalo da un bassorilievo 
della vHla Ludovìsì, che sin dal tempo di Winckelmann pare non sia 
stato più osservato da nessun antiquario. Esso rappresenta il momento 
della partenza di Paride per la Grecia, mentre la legittima sua sposa 
tenta di ritenerlo mercè i lugubri presagj ch^ella va pronunciando. 
È questa rappresentanza tanto più importante in quanto spiega a ma- 
raviglia il bassorilievo Spada che si riferisce allo stesso soggetto. — 
Un altro disegno cavato da un bassorilievo che esiste nella medesima 
villa ritrae un giovane morto disteso in terra, per cui finadora era 
difficile di trovare soddisfacente spiegazione. Oggi col confronto del 
magnifico bassorilievo della raccolta Campana, che ritrae la strage dei 
Niobidi, è facilissimo di riconoscervi uno- degli infelici figliuoli del- 
» Pemula di Latona. — Finalmente il medesimo dott. Braun esibì un 
gutto d^ argento di bel lavoro che ha la forma d'un piccione. Mostra 
anche questo esempio che molti de"^ vasi di creta cotta, che hanno la 
forma di animali, non sono che imitazioni di lavori di metallo. Tutto è 
sì bene accomodato alle convenienze dello stile , che pare creazione 
e. non imitazione della natura. 



Adunanza dei ^0 Marzo 1848. 

Il sig. dott. Henzen mostrò un disegno cavato da una tessera del 
R. Museo di Berlino che gli avea favorito il sig. cav. Gerhard. Essa 
proviene dalle mani della fu duchessa di Sermoneta che con altri 
monumenti Tavea ceduta a quel museo. Il suddetto cavaliere poi 
asserisce aver lui scoperto un esemplare compagno nel museo di Cor- 
tona. Il bassorilievo del dritto ritrae la testa d' uomo barbato, mentre 
sul rovescio sta inc^o il nome di BAXYLOC col numero apposto in 
greco ^, ed in latino Villi. Essa appartiene però alla classe delle 
tessere teatrali, delle quali una serie ben numerosa verrà pubblicata 
nei Monumenti che ora sono sotto il torchio. Il dott. Braun riconobbe 
nei tratti caratteristici del rappresentato capo una decisa testa d^ Er- 
cole, mentre P esponente a «ifiatta spiegazione s'oppose , facendosi 
forte della analogia di molte tessere simili, che, se mostrano nel 
dritto le sembianze di qualche divinità, sul rovescio ne riportano 
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forse senza eecezione il nome mitologico. Sostenne perciò non potersi 
riconoscere altro in questo capo fuorché il ritratto del Bachylos che 
qui trovasi nominato. — Quindi il ^sig. comm. Kestner dette ad am- 
mirare un frammento di sublime intaglio che rappresenta le fattezze 
d* Ercole nel medesimo modo come la celebre gemma Strozzi. Siccò* 
me è bellissima anche la materia , in cui è inciso questo magnifico 
lavoro, così cadde il discorso sulle intenzióni degli antichi artisti 
nel far valere anche le preziose qualità di sì raffinata sostanza , le 
quali non spiccano se non guardate contro alla luce. Sarebbe natu- 
rale il supporre che simili lavori sieno stati eseguiti nel senso d^una 
pittura diafana glittica , secondo sono state operate recentemente 
nelle moderne manifatture di porcellana, ma è contraria a questa' opi- 
nione la circostanza che finadora quasi veruna delle pietre antiche si 
è trovata montata a giorno. — Il dott. Braun avea esposto un vaso 
a campana con figure gialle sopra fondo nero, che gentilmente ci 
avea favorito il sig. Giuseppe Baseggìo da^ vasti suoi magazzeni di sto- 
viglie vnlcenti. Esso ritrae un soggetto bacchico, di cui ben altre 
volte è stato tenuto discorso, ma che per la chiarezza della rappre- 
sentanza, la quale non appartiene mai alle comuni, merita particolare 
considerazione. Siccome poi anche b stile delle figure è bello ed ele- 
gante, così Pesame scientifico ne riceve viemmaggiore appoggio. Yedesi 
assisa sopra nobile scanno una donna decentemente vestita, la quale 
colla sinistra stringe il tirso guardando con particolare soddisfazione 
e con contentezza veramente materna un fanciullo coronato d^ edera, 
con cui un irsuto Sileno si trastulla. Egli Tha posto sopra il dritto 
suo piede e tenendolo afferrato con ambedue le mani alle braccia ne 
forma una specie d^altalena. In alto sta appeso un cantaro. È chiaro 
e fuori di dubbio, che qui si tratta non di semplice creatura anonima, 
ma bensì di essere mitologico di preciso e rilevante significato. Consi- 
derando poi la serie di soggetti analoghi, non può esservi dubbio, che 
questa rappresentanza abbia da riferirsi a quel Bacco che di prefe- 
renza si celebrò e si ritrasse come fanciullo, vale a dire a quello che 
porta lo specifico nome di lacco; Anche che si lasci indeciso intanto, 
se questo fanciullo sia identico col giovane tebano, figliuolo che fh di 
Semele e Giove, e se ambedue abbiano da confondersi col barbato 
nume, che di preferenza V indiano Bacco si chiama; sempre è di mas- 
sima importanza il fissare il momento mitologico ivi ritratto. La di* 
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scoisjoiie sopra sì intrigato argomento perora è troppo fresca per 
anticipare decisione qualunque. È 'di 'tanto maggiore importania però 
Pimparziale registrare di ogni esempio di tal fatta, non potendo spe- 
rarsi una qualche conclusione senza aver recato sotto sinottieo sguardo 
tutte le numerose particolarità di questa serie di rappresenlanse, di 
cui noi abbiamo perora annunciato una buona fatta. I rasi dipinti 
trovansi per così dire più che qualunque altra classe di moounentt 
antichi sotto il domìnio particolare di Dioniso, essrado essi probabil- 
niente nati in un^ epoca, in cui il culto di questo nume avea quasi 
assorbito o almeno rìpresso quello di tutti gli altri dei, che in paragone 
appariscono molto più di rado e per lo più siecooK parte metafisica 
della rappresentanza della favola ritratta. Non deve però recar maravi- 
glia che prima delle scoperte vulcenti non siasi quasi mai sentito par- 
lare delle distinzioni da noi introdotte, le quali sofiAicfae sembreranno 
soltanto a quei, che sogliono sol contentarsi del sensibile nelle rieerclif 
mitologiche e monumentali. 



Admnanza de* 17 Marzo 1846. 

Il sig. dott. Bromet mostrò i disegni di certe cotenne del tempio 
di Venere e Roma, ch^egli avea cavati per mostrare il modo, con cui 
tcovansi riuniti i diversi tamburi ad un solo fusto. Yedesi adoperalo 
quel sistema di dentellazione, il quale ancora oggi è in uso. Vennero 
in quesf occasione ricordati gli esempj de* perni di legno, a cui gli 
antichi Greci solevano raccomandare i fusti delle loro oofonne. Il dott. 
Braun fece menzione d^ uno d^essi perni che si trova nella raccolta 
J)odvvell, di cui fece acquisto il rè Ludovico I di Baviera, ed asserì 
aversene trovare disegni d'altri simili traile carte deir Institiifea. — 
Il sig. dott. Henzen ragionò intorno ad ima iscrizione greca (1) pubbli- 

. (i) EOPTHrrNHArTOritàUGKAH 

niAAHCOTOC AYTOr AANACdAf V 

Tf PC») HAAG.) 0PAKC«)NMNf lAC 

XAPIN 

iNNeAKlCaYKTerCAC(i)X6ToeiC 

AIAHN 
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vaia dal eh. Lel^omie nella Bevue areheoJ. 111. 1, la quale trovasi 
sotto OHIO dì ipiei bassorilievi <}i solenne funebre rappresenianca, eks 
esìbisoe due uomini, V uno barbato, V altro giovane corìeati «opra tm 
letto aventi presso di loro una tavola con sopra piatti e pane, presso 
,6ui sta seduta una donna velata, e dalP altro lato si giace «n eane. 
Un ehno con visiera e nove corone veggonsi accanto alla rappresen- 
tanza principale. Il riferente, lasciando da parte le quistioni insorle 
sul significato di simili monumenti, passò immediatamente air iscri* 
zione ed alla spiegazione datane dal Letronne, segnatamente della pa- 
rola A^YT^POG nAAOC ePAKXìN. Il Letronne, cioè, seguendp in ciò 
ti parare del Welcker e di altri, avea preso il nAAOC nel aigmficato 
di sortitio^ sicché si designasse col titolo di primui^ s$eunéM pahu un 
ordine dato al gladiatore per mezzo dì sortizione. Il sìg. dolt. Henzen 
intanto rilevò contro questa spiegazione: 1, che Commodo fu appellalo 
primw palus $eeutorum intter celerà nomina triumphalia^ che perdo 
quel nome sembra riferirsi pure a vittoria riportata; 2, che la quantità 
deirA in nAAOC non è breve, come in TràXoc, sorHUo^ ciò che provò col- 
r epigramma del Retiarius MenaUppus, Welcker Syll. p. 65*, 3, ohe è 
poco probabile che i Romani abbiano conferito una ^oee greca ad un 
cosa essenzirimentè romana , quali sono tutte quelle che airanfiteatro 
sì rapportano. Anzi fece osservare, che i Romani appellarono mehf 
drfle loro cariche dalle cose che le distinsero, o delle quali esse si oc* 
cuparono, siccome frimiserinius^ primicerius^ primivirgius ( Marini <, 
Arv. 68'i) e segnatamente i primopiU della milizia; soggiunse che 
appunto nelle cose gladiatorie sussisteva il medésimo costume,' come 
il mostra la prima o teeunda rtidis» Siccome adunque il palus serviva 
per le esercitazioni de' gladiatori, il riferente conchiuse essere desunto 
il nome dì primus palus da queiristrumento. Ciò che confermasi ezian- 
dio dalla stessa quantità delPa, che e lunga. Aveva inoltre il eh. Le* 
tronne esternato il parere, avere, cioè, non di rado i gLidiatorì treci 
combattuto come pugili, couchìudendolo non solo dalla Yoce irvxrróaa? 
del titolo in discorso, ma pure dalla circostanza <àie ì gladiatori del 
celebre sepolcro pompejano di Scauro sono privi delia spada. Il si- 
gnor dott. Henzen intanto si oppose a quell^opinione non solo mostran- 
do che in rappresentazioni antiche frequentemente mancano le armi 
ai combattenti, ma riportando inoltre un passo di Artemìdoro, nel 
quale, parlando pure d' un Trece, sì adopra la voce Trvxnutcy, benché 
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vi sia pure menzionato xò (ifoc. Si dice colà, Oneirocr. 11, 33: ce pàv 
Bpotxi mixTtóce rcc,>i64»fTeu 7waix« rìkovviav (Uv ^cà rd xocrdMnetjiftffdaec wr).occ, 
ir«evo0p7ev ^è ^cÀ tò (a^ò óp^óv lx<<^ ^^ S^f®^* ^^ segue che quel verbo ap- 
punto in cose gladiatorie si adopera in un senso più largo di quello 
che propriamente gli si attribuisce. — Presentò poi unMscrizione greca 
di Coroira comunicata all' Instiluto dal eh. prof. Orioli, la quale con- 
tiene certe formolo ripetute che pajono riferirsi a cose giudiziarie (1). 
11 dott. Braun poi ragionò intorno la figura del protagonista sulla 
rappresentanza della cista ficoroniana, in cui il eh. Panofka per il 
primo avea riconosciuto Giasone, mentre a riguardo della corona d' al- 
loro che essa porta, dal P. Marchi era stata dichiarata Apolline. Mo- 
strò il Braun in primo luc^o V insussistenza di tale denominazione, 
non contenendo ad Apolline né tale posto né Tasta o scettro che 
tiene in mano* Quindi fece conoscere, che il Panofka pur troppo area 
avuto ragione nelFattaecare particolare peso alla circostanza che il 
nostro eroe è calzato, mentre tutti gli altri prodi di questa rappresen- 
tanza veggonsi scalzi. Che in modo analogo anche per la situazione e 
Tasta pura che strìnge Giasone, occorre sopra il famoso vaso del Fi- 
neo che trovasi pubblicato ne' Monumenti delT Instituto. Finalmente 
area ricordato il sig. duca di Luynes, che le scarpe di Giasone sono 
passate sino in proverbio, trovandosi anche rappresentate sulle me- 
daglie di Larissa siccome emblema di città. Ammesso che sia questa 
figura veramente il capo della spedizione di Colchi, il pregio di essi 
tratti sublimi non cresce di poco per la mitologìa artistica: non aven- 
dosi perora rappresentanza di qualche rilievo che ci dia con sicurezza 
tale prode, di cui ora apprendiamo, che esso si ritraeva conforme ad 
Apolline non altrimenti che Agamennone a Giove, Achille a Marte, 
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Ulisse a Vulcano e via discorrendo* La composizione medesima non ne 
acquista lieve guadagno, attesoché i gruppi cosìformansi con mag* 
gior precisione e la rappresentanca capitale vien confinata da Giasone 
e dall^uomo barbato che ad essolui siede di rimpetto. Minerva a 
fianca di Giasone, di cui sempre si mostrò valida protettrice, cresce là 
probabilità di siffatta definizione felicissima ed importantissima del 
Panofta. 



Adunanza dei 7 Aprile 1848. 

Il sig. dott. Bromet presentò il disegno d'una delle ruote d'un 
antico carro che conservasi nel Museo di Tolosa in Francia. Di esse 
non si sono conservate che le parti di bronzo , di. cui la struttura 
interna, che supponsi essere stata di legno, era munita. Anche i 
raggj , che cinque sono in numero, sono vuoti non altrimenti che le 
bussole che dall'una e dall'altra parte porgono la forma d' un cono. 
Non si comprende bene come in queste parti sia stato introdotto le- 
gno, essendo quasi impossibile di far entrare un corpo solido qualun- 
que in tubi e cercbj rinchiusi da ogni parte e di variato diametro. 
Perciò si suppone che quelle parti, essendo di foggia cilindrica, ab- 
biano avuto bastante fermezza in loro medesime. La conoide sporgente 
in fuori dalla parte del chiodetto, mercè cui la ruota è assicurata 
all'asse, mostra cercbj concentrici, ornato che pure si scorge dalla 
parte interna de' raggj. Notò quindi lo stesso sig. Bromet un pezzo 
di bronzo lungo 40 centimetri , che termina in un gruppo rappresen- 
tante una lionessa che atterra un uomo a; cavallo, che trovasi nel me- 
desimo Museo e che egli suppone essere uno degli ornamenti laterali 
del medesimo carro. Finalmente gli era pur riuscito di scuoprire la 
punta del timone, che mostra una cavità profonda di 38 centimetri 
ed atta a ricevere il legno del timone medesimo. Le misure che senza 
il disegno non sono intelligibili trovansi apposte con grande esattezza 
alla descrizione, di cui quel fac-simile viene accompagnato e che si 
conserva negli arcbivj dell' Instituto. — Il dott. Braun comunicò da 
lettera del nostro socio sig. Domenico Campanari alcune indicazioni 
più esatte intorno quella coppia di dadi con parole etrusche che ci 
fanno conoscere i primi sei numeri da noi riferiti ed analizzati in altra 
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oooMione. Ora M sig. de»* Ganpaiuiri Im fatto V inf^gnoso «speri- 
mento di porli a coraparariene con altri dadi anfttcbì, dove i mmieri 
trovami Indicati con ocdij numerici e ponendo il I^PIIAf ^l n* ^^ ti 
VO ^* corrisposte perfettamente al n. 2 del medesimo dado, eco^ 
il J A^ al 5 ed il OV^ al 4, mentre > | * 5, e AM * ^9 Teni?ano« 
«tare ini fianchi precisamente come presso gli altri dadi antichi. Vien 
confermata dunque anche da questa circostanza la supposizione, che 
esse parole significhino numeri, che ci procurano non lieve aumento 
al tenue tesoro linguìstico che dagli antichi Etruschi ci è rimasò. — 
Quindi lo stesso dolt. Braun riferì da lettera del sig. can. Mazzetti 
la scoperta di 10 urne figuline e 4 marmoree, che ha avuto luogo nei 
beni della mensa vescovile dì Ghiusi.Portano, ad eccezione di due sole, 
epigrafi; e sono così ben conservate che pajono dipinte ieri. I soggetti 
diconsi comuni ad eccezione dì uno, in cui sì scorge una Furia col 
Cerbero accanto, la quale per quanto al sullodato sig. canonico sembra- 
va, rappresenta due conjugi, de^ quali la donna s^avvia verso la porta 
ìnlenìale. In una di quelle di marmo poi vedesi un giovane con para- 
-zwilo in atto dì uccidere un personaggio togato con barba e scettro, 
il quale egli tiene avvìnte pei capelli, avendolo f ià gettato per terra 
ipresao d^uoa colonna sopra la quale sta un vaso. A sinistra v^ è altra 
giovane che tiene per un braccio una donna cafduta al suolo presso 
<!' uo^ ara, cui pare che vibri un colpo colla destra, la quale è man- 
cante. Il dott. Braun non esitò di conoscervi la vendetta presa da Ore- 
tte e Pilade sopra Egbto e Clitennestra. •— Il sig. dott. Henien pre- 
eentò un* iscrizione greca copiata a Nicea dal rev. sig. dott. Ab^en, 
la quale si riferisce ad un certo Patroclo, che era ornato di diverse 
«anche militari e municipali (1). Era 1, prcefectui eohùrtìs II Sfa- 
«ortMi fia/è fidelù-i ino^X!^ a7rtipD( p Sireevfiv fvffi^o^ iMffrtk. Osservò il 
rifer. la voce XiroMìv non essere sbaglio delPincisore invece di 'Ivme^fiv, 
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ma forse una forma dialettica già allora Tigeiite, ciò che egli trasse 
ddr esistenza di altra iscrizione con un praef, cch. F. eq, Spanorum 
(Murat* 813,5). — 2, fraefBCtìu eùkortù primae UlpioiAfrwum equi- 
UUae Alexandriae^ essendoché sul princìpio di quella riga deve sup- 
plirsi invpxoyf» Il T£IHI fu corretto dalPH. in vnElpHS supponendovi 
un nesso delia P coli' H^ come per esempio nella seguente parola npo- 
TH2 i n e P ed i T ed H sono congiunti in nessi. — 3, sul princìpio 
delk quinta riga il rifer. supplì inirponoit tjbAIANOY ec. secondo la 
solita gradazione delle cariche, che, cioè, i prefetti e tribuni passarono 
a quella di procuratóri imperiali. — Seguono poi gli impieghi munici-- 
pali di Trpwre; «p^uv, di KOZfAÌ^«c < ^) 9 ^rMWTt^c^x^ (^* I* 2653. 
3418 ecc.), ÀpvuporetpUc iv^<xoc (ibid. 2817. 3959.). Nella riga penul- 
tima il rifer. supplì lffifM>«ri^( TiìN ecc. ctirolor operum^ spiegando pei 
il xKTÀ TÒ Tov xupiou «VToxjMerepo; àrr^xpipoe ( cf. C. I. 3745. d. , pure di 
Nicea) per il datus ah imperatore frequente in iscr. latine.— L'ultimo 
verso che non contiene se non che la parola Acownce^oc, egli paragonò 
alPftTTò Acov^aou dell' iscrizione C. I. 3745, a, pure di Nicea, dove il 
Boeckh, senza spiegarlo, fa menzione però della fondazione di Nicea 
attribuita a Bacco. Il H. perciò suppose una era Dionisiaca, che forse 
potesse aver esistito a Nicea, e che come ordinariamente nella Grecia 
secondo le Olimpiadi, così colà secondo Dionisìadi si sia calcolato il 
tempo. — Lo stesso sig. Henzen presentò poi un'iscrizione (1) esi- 
stente in Roma presso il sig. Truzzi,che fu trovata a Genzano, e la 
quale rapportasi ad A. Terenzio A. f. Yarrone Murena, console suf- 
fetto nel 23 a. G. che accusato da Tiberio per aver partecipato alla 
congiura di Fannio Cepìone nel 22, fu ucciso nello stesso suo conso- 
lato. A lui come a loro patrono, si pone questo monumento dai Pto- 
lemeensi della Cirenaica, gli antichi Baroei ( Str. XVII. p. 837. III. 
p. 496. Tchn.). È singolare che i nomi dei loro ambasciatori vi si ap- 
pongono in lìngua greca. — Mostrò in ultimo una iscrizione latina 

(1) A . TERENTIO . A . F . VARR 

MVRENAB 

PTOLfiMAlEI . GYRBNENS 

PATRONO 

▲UnPéCB^YTfìN 

ITeiAAAMMONOC TOT An^AAA 

CiMnNOC TOT CIMilNOC 
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di Sarmìzegetusa (1)^ esìsteote presso il sig. N. Balin a Brettye nella 
Transilvaoia, dove la copiò il cav. Neigebaur. Essa è importante non 
solo per la carica di curator adpopulum e di frocurator aUmeniorum 
perApuliam^CalabriamjLucaniam et jffrulttoi; ma sopra tatto per la 
notizia che ci fornisce sulla città di Aeclanum.cbe, cioè, in essa fu- 
rono due volle dedotte delle colonie, da Trajano e da uno degli Au- 
relj , venendo essa detta colonia Trajana'et Àurelia. Osservò, che 
perfettamente cos\ si conferma ciò che propose il dott. Mommsen nel 
Bull. 1847. p. 97 ss., conchiudendolo dalla menzione di duumviri e di 
quattuorviri in epoca diversa, che, cioè, prima dei Flavj Aeclanum 
era muhìcipium, non colonia. — Il dott. Braun espose una maschera 
di terra-cotta proveniente dalla Sicilia, che mostra fattezze di quel 
serio contenuto che al carattere tragico conviene. Essa è femihile, la 
fronte ne vien cinta da lunga fascia: al di sopra di questa sporgono fuori 
due corna puntate, che non fanno esitare di riconoscervi Io, la quale 
in epoca assai remota fu portata sul greco teatro. 



IL MONUMENTI. 

Di alcune monete attribuite già a Cartagena , 
che pare dehbansi re$tiiuire a Gnossodi Creta. 

Fino dall'anno 1831 (Appendice al saggio ecc. p. 104-106.}, dopo 
avere accennata la dubbia attribuzione fatta a Cartagena di alcune 

(1) Q. AXIO Q F PAL . . : . . 

EQ. P. LAVRENTI LAVIN 
CVRATORI AD POPVLVm col 
TRAIANAB ET AVRELIAE 
AECLANENSIS . PROGADALIM 
PERAPVUAM GALABRIAM LV 
CANIAM ET BRVT£TOS PROC 
RATPRIVPROVMAVR CAES 
ITEM PER BELGICA M ET DVAS 
GERMANIA^ PROC PROi/ 
DAC APVL BIS VICE PRAESIDIS 
ORDO COL SARMIZ 
METROPOL PATRONO 
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monete coloniali insignite del simbolo del Labirinto, io scriveva qaanlot 
segue.: « Mi sarà quindi permesso proporre altra attribuzione , ed 
aspettare che qualche nuova scoperta o provenienza la confermi o la 
tolga di mezzo. Trovo pertanto, che a detto di Strabene (X, p. 477) 
Guasto di Creta, a* tempi di Augusto, aveva anche una colonia ro- 
mana^ vyy ^i Kvfiiwòc xoU 'Pcapociuv ànoatixv 8;^fc: e propongo dMnterpre- 
tare le sigle C. I. N. C. per Colonia Julia Nova (o NohUis) Cnossui» 
Il Labirinto quadrato che si vede apposto alla testa di M. Antonio 
(Morelli^ Fufia n. IL), e che in altra di Augusto prende tutto il campo 
del riverso (Florez, tab. XVI, 7), non si trova in altre monete di 
attribuzione certa, se non che in quelle di Gnosso. La testa di M. An- 
tonio vi sta troppo convenientemente, non solo perchè il triumviro 
tenea le parti di Oriente e fi!i similmente effigiato nelle monete delle 
colonie di Corinto, di Patre e di Pario^ ma segnatamente perchè aveva 
egli procurata la libertà a Creta e poscia la destinava in parte ai pro> 
prii figliuoli natigli di Cleopa|tra {Cic* Philipp. II, 38. Dio, XLV, 32^ 
XLYI, 'iSjZI/X, 32)». 

' Un quindici anni appresso, con mia grande soddisfazione, vidi che 
la stessa restituzione fu proposta e comprovata dal eh. signor Borrell 
{Revue num, 1845. p* 340), senza che egli conoscesse la sovraccitata 
mia Appendice, standosi nelle parti rimote di Oriente^ la quale com- 
binazione di due in una stessa sentenza, senza che V uno sappia del- 
r altro, suole essere argomento di verità. Io liotai la ragione assai 
valida della provenienza di cotali monete, pervenute al Pcllerin dalle 
parti di levante e non già dalle contrade della vicina Spagna {noU 125 
ddJI^Appcnd.)\ e dissi di stare aspettando che qualche nuova scoperta 
provenienza confermasse la mia congettura, ed ora son lieto di ve- 
dere adempiti i miei voti. Il lodato signor Borrell (l. e. p. 542), dopo 
di avere esposto il dubbio promosso dal Pellerin, soggiunge: « Pel- 
lerin aveva ben ragione: non solo queste monete si trovano nel Le- 
vante, ma io ho attentamente osservata T origine di tutti gli esem-, 
plari che sono venuti alle mie mani , e provengono di Creta ^ anzi ne 
ho ricevuto qualcuno direttamente da questa isola ». Egli spiega le 
sigle C. I. N. C. nel modo stesso che feci io pure, Colonia luUa 
NobUis Cnossus. 

Io congetturai (^42)penc{. noU 127), che a Gnosso stessa apparten- 
gano anche altre monete assegnate già a Cartagena {Florez, tah, XVI9 
145 Morelli, Fam. Petronia, Ut. F) colle sigle C. C N. C, che proposi 
d'interpretare Colonia Cae$area(o Concordia, oppure Campestris) 
Nova Cno$$usi tanto più che in una col Labirinto e coirepigrafe C. 
I. N. C. sono i duumviri C Petronio e M. Antonio e in altra coirepi- 
grafe C C. N. C. sono i duumviri M. Petronio e C. Giulio Antonio j 
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sospettando che M. Antonio sia il triumviro, o piuttosto il figliuolo 
di lui, che dopo la battaglia d^Azzio si nomò C. Giulio Antonio ( cf. 
Borghesi, Dee. X, 5.) La stessa restituzione fu proposta anche dal 
eh. Borrell ( p. 543 ) , quasi con gli argomenti medesimi. Egli con- 
chiuse la dotta sua illustrazione con dire: « La fabbrica di queste mo- 
nete, la loro leggenda, del pari che le provenienze, concorrono insie- 
me per giustificare la nuova classificazione da noi proposta, e che ci 
sembra ormai perfettamente stabilita » (p» 344), 

Ma la sentenza , che parve a me probabile , e già stabilita dal 
nummografo inglese , tale non pare al dotto nummografo francese , 
il sig. dtt Mersan, che un anno appresso {Revue num, 1846. p. 5), 
tentò di restituire quelle monete a Cartagine Nuova, dandone per 
altro alcune a Sagunto. Riguardo a queste, col tipo del supposto 
Labirinto rotondo , che io sospettai potessero spettare a Castra lu- 
Ua^ ad altra città ispana di nome analogo {Spicilegio num* p. 4, 
noi. 4), ora mi accosto al parere del lodato du Mersan^ ma riguar- 
do a quelle col vero Labirinto quadrato persisto nella mia prima 
sentenza, vedendola di tanto convalidata dalla provenienza delle mo- 
nete in quistione, di nuovo certificata dal eh. Borrell. D' altra parte le 
ragioni addotte in contrario dal dotto Francese non mi sembrano con- 
vincenti. Egli, seguendo Topinione gratuita delPHoeck, scrive, che 
» il passo sovra allegato di Strabene può intendersi delf inviamcnto 
» di una forza militare, di una legione, e non già di una colonia » 
(p. 15): ma ciò parmi un fare violenza, senza ragione, alle parole trop- 
po chiare di un tanto scrittore, il quale usa quasi le identiche parole 
ove indica la colonia romana dedotta da Augusto a Palermo ( Vi , 
p, 272), che ninno vorrà certamente mettere in dubbio, nàvoppoc i^ 
xai TttfAoEuv l^cc xarocxiav. Prima avea detto (p. 9.), che Gnosso, sotto 
gP imperatori, aveva magistrati greci indigeni ; ma ciò non osta alla 
deduzione e persistenza contemporanea di una colonia romana, come 
ebbi avvertito ( Append. not. 126^ cf. Eckhel<f J. /F, p. 468). 

L^ altro argomento principale addotto dal eh. du Mersan , per 
mantenere a Carta gena le monete in quistione, si è che in esse com- 
parisce la testa di M. Lepido , cui spettava la Spagna, e che non 
avrebbe che fare nelle monete di Creta. Egli peraltro confessa, che i 
lineamenti di M. Lepido non sono ben certi ed evidenti, e che i num- 
mografi anteriori, per la piilt parte, vi riconobbero le sembianze di M. 
Antonio. In una di cotali monete che ho sott' occhio, non pur io solo, 
ma un dilettante altresì esente da qualunque prevenzione, ravvisiamo 
bastantemente espresso il profilo di M. Antonio. Ma posto ancora, che 
in alcuna di cotali monete sia espressa la testa di Lepido, nulla osta a 
ritenere, che la colonia di Gnosso spettante a M. Antonio ponesse nella 
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moocit le leste di taUi e tre i tritiniviri, prima che M. Lepido ca- 
desse in totale disprezza degli altri duet 

I! signor du Mersan, per rendere pur qualche ragione del tipo 
del Labiriaio in Bioaeta di Car lagena ^ è oestretto a supporre col- 
TAvercampio, che la colonia di Cartagine Nuova fosse in parte cre^ 
tese^ e poi soggiunge: « Questa opinione sehben poco certa, pwe è 
» più verosimile di quella degli altri^che vogliono dar Inogoai trìum* 
» viri sopra le monete di Gnosso, e sopratutto qualor si consideri che 
» il lavoro e la fabbrica di queste medaglie sono di uno stile barbaro, 
» che assai più si accosta a quello delle medaglie ispane anzi che a 
» quello delle medaglie di Creta ». Lo stile delle medaglie in quistiene 
è veramente rozzo, trascurato, e semibarbaro talora^ ma queDo delle 
monete di Gnosso in bronzo non è di sovente niente migUore^ e la fab* 
brica, il metallo e eerti accidenti del conio nelle monete controverse 
abbastante confrontano con le ultime autonome di Gnosso, e segnata- 
mente con una di Augusto impressa da^ Gnossj che mi trovo avere 
sott' occhio, mentre scrivo. 

Il eh. du Mersan insiste ancora sapra V osservazione, cho i nomi 
de^ duumviri delle monete controverse, ciò sono M. AIMILIVS, T. 
FVFIVS, C. HETRONIVS, M. ANTONIVS , ricorrono anche nelle 
monete di Obulco, di Calagurris, dolici e di Clunia. Ma quei nomi di 
famiglie romane, assai comuni, potean trovarsi in qualunque colonia 
romana^ e così in quella di Gnosso. In un'' iscrizione greca dMera- 
pitna (C* L Gr. n. 2564 ), che sembra de^ buoni tempi , ricorre un 
M. ANTANI02 BEOnOMIlOV AJIEAEYefiPOZ. 

» Non si conosce ( avverte egli ) che sola una medaglia di Angu- 
sto col Labirinto ; ed ella è impressa a Gnosso , ma con leggenda 
greca. Se questa città era colonia sotto Augusto, come può mai essere 
che non trovisi più alcuno indizio di quella colonia sotto gli altri nn- 
peratori che a lui successero? » L^ argomento può ritorcersi centra lui 
chiedendogli: se Gnosse, come città greca, impresse qualche moneta 
sotto Augusto o sotto Tiberio, come mai avvenne che di lei manchino 
le monete imperatorie in appresso, mentre ve ne ha di non poche altre 
città meno celebri di Creta stessa? La colonia romana di Gnpsso, 
sussistente per fermo, allorché Strabone scriveva il libro X della sua 
Geografia , intorno all'anno di Roma 775, potè rimanersi dalP im- 
prontare monete proprie sotto Augusto o sotto Tiberio, del pari che 
le colonie della Sicilia e delP Africa, qual che ne fosse la ragione (cf. 
Eekhd T. iV. p* 500 )^ tanto più, che in allora V isola di Creta for- 
mava con la Cirenaica una sola provincia del senato romano, ammini- 
strata da un uomo pretorio col titolo di proconsole. 
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Per le cose fin qui discorse panni che siano sciolte le diffieoltà 
opposte alla attribuzione da me proposta-, e confermata poscia dal 
eh. Borrell. Che se altri voglia persistere per Gartagena, oltre Targo- 
mento validissimo della provenienza che gli sta in contrario, non po- 
trà forse mai assegnare una ragione plausibile del tipo o simbolo del 
Labirinto^ giacche la supposizione delP Avercampio e del eh. du Her- 
san, che la colonia di Gartagena consistesse in parte di Cretesi, non 
solo è arbitraria, ma contrària eziandio agP istituti di Roma, che colà 
non avrebbe mai inviato che coloni romani o latini. Le monete col 
tipo del preteso Labirinto rotondo, che il eh. Borrell diede colle altre 
a Gnosso, dal eh. du Mersan furono con tutta ragione restituite a Sa- 
gunto. Non saprei peraltro accordarmi con lui a ravvisar in quel tipo 
r icnografia di un circo o di un anfiteatro. Il tutto insieme e le parti 
non si convengono né alP uno né air altro di quegli edificj della ma- 
gnificenza romana , i quali non trovansi mai per cotal modo rappre- 
sentati , ma bensì nel loro prospetto ed alzata. Vorrei anzi congettu- 
rare, che quella icnografia rappresenti la città antica di Sagunto presa 
e distrutta da Annibale ed incendiata dagli abitanti, che con tanto 
valore e costanza vollero piuttosto morir tutti che mancare di fede ai 
Romani, sì cb'j acquistaronsi il bel titolo dMnvitti. I cerchi esterni 
ponno rappressentare il giro delle mura della città; e gl'interni, i 
muri sempre più ristretti che nelP estrema resistenza andavano er- 
gendo i Saguntini, oppure la pianta del rogo, ove consunsero da ulti- 
mo sé stessi, le armi e le cose loro preziose. A queir estrema e dispe- 
rata resistenza ponno accennare le due aste che attraversano la detta 
icnografia, ed il largo gladio ispanico che v^ è apposto dal lato destro 
{ef. Livius XXI 7, 11, 12, 14; StKtw, Punk. II, 599, 613). Le due 
aste potrebbero pur ricordare Annibale, che, accostatosi a Sagunto, 
verha ocm« (icer tntorto $ancit lACVLO (StUu» 7, 305 ). 

C. Cavbdoni. 
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BULLETTINO 

dell' instituto 
DI COKRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.** VI. DI Giugno I848. 

Adunanza dei 1 4 Aprile 1 8485 ed adunanza solenne per la fondazione 
di Roma* — Scavi di Cingoli, — Luynes , medaglie delle Sairapie e 
della Fenicia, — Dichiarazione. — Errata* 

I. ADUNANZE. 

Adunanza dei 14 Aprile 1848. 

11 sig. comm. Kestner mostrò un grazioso bronzo, che rappresenta 
un eptacordo di dimensioni pìccìole, il quale secondo ogni apparenza 
è di natura votiva. Tutte le sìngole parti delfantica lira sono indi- 
cate con massima precisione ed esso monumentino potrebbe servire 
alla ricostruzione di simile istrumento musicale siccome modello. Cio- 
nonostante r illustre possessore esternò i suoi ben fondati dubbj intor- 
no PeiTetto che potesse produrre cotal ordegno, il quale manca di 
tutti gli accessorj, mercè cui oggi suol modellarsi il suono armonico. 
Egli anzi andò tant^oltre, che dichiarò simile istrumento, istrumento 
meschìoo, e domandò perfino conto di ciò che delFeffetto di tale foggia 
di lira si sapesse dietro la scorta degli antichi scrittori. Mentre fti ri- 
sposto che appunto per la frequenza soprabbondantissima di simili 
notizie riusciva difficile di additarne de^singoli esempj, furono al tempo 
medesimo della celebrità delFarte armonica, che sopra istrumenti cor- 
diferi s^appoggia, addotte varie prove che per essere alla cognizione di 
tutti qui non vogliamo ripetere. L^effetto dunque non deve mettersi in 
dubbio, e che sia stato prodotto da simili eptacordi è pure evidente^ ma 
resta a mostrarsi in qual modo sia stato modellato il tuono mercè 
meccanismo in paragone col nostro talmente imperfetto. Ciò essendo 
quistione tecnica e musicale, dovette riservarsi ad altre ricerche. — - 

6 
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Quindi lo stesso sig. comm. mostrò altro picciolo bronzo della squisita 
sua raccolta che ritrae un Amorino assiso con piatto da frutti e patera, 
nel linguaggio de^ comuni antiqaarj chiamato barbaramente il genio 
de^ conviti. Si convenne del carattere bacchico di tal figurino, che ha 
la fcònte circondata da benda e che appartiene al numero non iscarso 
di quei demoni alati, i quali formano la scorta dì Bacco Psilax. — 11 
sig. Beni. Gybson siccome messaggiere del sig. Giorg. Scharf recò 
alla Biblioteca delFlnstituto un di lui opuscolo intorno i marmi di 
Licia, alla cui scoperta il sig. G. Scharf avea assistitp, allorquando ac- 
compagnava Sir Ch. Fellows in quelle lontane contrade. Esso opuscolo 
contiene varie osservazioni monumentali di qualche importanza che 
sono illustrate da incisioni in legno operate dalla diligente mano di 
quest^artista-archeologo (1). — Il sig. dott* Henzen presentò parecchie 
iscrizioni greche copiate dal sig. dott. Abeken in diversi siti delFAsia 
Minore, segnatamente a Sardi e Givyza (Libyssa ?). Riferiscesi a quel- 
la prima città una lapide bilingue murata in un bastione, ma a rovescio 
ed in distanza tale da non potersi leggere che da lontano. Essa sembra 
appartenere ad un acquedotto, faM)ricato per i Sardiani dair impera- 
tor Claudio (2). Un cippo poi col bassorilievo d^un cavaliere di lavoro 
rozzo ed evidentemente d^epoca romana, che si ritrova nel piccol villag- 
gio di Sart, e rilevante pel nome di Ariagne^ che già conoscevasi dal 
vaso di s. Martino siccome forma dialettica di Ariadne (3). A Givjza 



(1) Introductory remarks to Lycia , Caria , Lydia illustrated by 
Mr. George Scharf, "with descriptive letterpress by Sir Charles FeUow5. 
London 1847. 8. p. 7. - Observatìons on the peculiarities of scuiptures 
seen on the monuoaents of ancient Lycia by G. Scharf, Jun. London 

1847. 8. p. 17. 

(2) Ti. ClaudiVS DrVSt F. GAESAR, AVGVSTVS 
C VII pp aQVAM . CIVITATI . SARDIANORVM 

curante TI. CLAVDIO . DEMETRI . F. QVIRINA . APOLLOD. . . 
7«pgp£0C xW^éOS ^POrSOY YI02 KAISAP 2EBA2T02 FEPMANIKOZ 

utoTOS . . . nATHP nATVlA02 . YAooPAnonHrHS . . . 

EPrEni2TATH2ANT02 TIBEPIOT KAArAlOY . . . 

(3) YION EDArAOlKA (?) 

KAIAPlArNH2 TEFA 

axA iiinoAinKTHN 

KAXEXEI TYJtfBOSTON 
TEIIArAOlO 
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poi f li copiata riscrizione di un cippo ossìa ara che fa menzione del dio 
Sabazio (1). — Propose poi lo stesso sig. dott. H. Popera recente del 
sig.prof. Furlanet lo, intitolata le ardiche lapidi patavine^ Padova 1847. 
Contiene essa nel numero di 825 tutte le iscrizioni che appartengo- 
no che sono state trasportate a Padova. L^autore ha copiato con som- 
ma esattezza tutte quelle ohe tuttora ivi sussistono, prendendo da' fonti 
migliori quelle clie non si trovano più, tutte corredate di diligbntissime 
notizie letterarie. Il commentario erudito per natura sua dovea ristrin- 
gersi alle osservazioni indispensabili. ^ Fa parte pregevole dell'opera 
la dotta introduzione che si occupa della storia, della magistratura e 
de^coUegj di Padova. Tutte le iscrizioni e tutti i monumenti d'arte che 
conservansi nel pubblico salone di Padova, riunitivi in gran parte 
mercè lo zelo dello stesso autore, sono incisi sopra 78 tavole, la cui ese- 
cuzione materiale mostrasi modesta di troppo in riguardo alla dignità 
di cotal opera. Siccome tra breve comparirà su questi fogli una rela- 
zione del eh. Cavedoni sull'opera in discorso, così potremo dispensarci 
dall'entrare in meriti. Solo osserviamo che essa riceve maggior impor- 
tanza anche per la pubblicazione di 21 iscrizioni euganee incise sulla 
tavola 78. — 11 dott. Braun esibì un disegno comunicatogli dal cav. 
Ruspi, il quale ritrasselo da un bassorilievo di stucco alto pai. 3 largo 
pai. 2 3. In esso è effigiato un tempietto in antis fregiato di festoni, 
innanzi a cui sta un'ara accesa pure ornata di un serto di fiori. Sotto 
l'ombra di un albero vedesi appoggiato ad una colonna sormontata da 
un disco un giovane coperto di petaso, il quale attenendosi con una 
mano alla ridetta colonna, porge coll'altra una corona di fiorì quasi 
volesse offrirla al nume residente in quel tempio. Esso giovane è ve- 
stito di corta tunica cinta sulle anche. — - Il sig. dott. Brunn presentò 
una testa di giallo antico scoperta a Tuscolo, che ritrae un nume co-* 
perto d'egida e di elmo, il quale oppone delle difficoltà alla scientifica 
definizione. Osservò il dott. Braun essersi trovato simile capo un^to 
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ad altro d^un essere marino e citò un erma bicefala riportata dal car. 
Gerhard a Berlino* Il sig. dott. Brunn citò in confronto della testa in 
discorso i tipi della famiglia Marcia, dove simile formazione si scorge. 



Adunanza solenne in memoria della fondazione di Roma» 

Fu celebrata pur quest^anno con solenne adunanza la fondazione 
di Roma. Dopo breve prolusione del Vice-Presidente sig. commenda- 
tore KeUner^ il dott. Braun diede con poche parole un ragguaglio di 
quelle scoperte archeologiche che resero tanto importante per la scien- 
za Tepoca dei quattro lustri eh- è fin qui Tetà del nostro Insti tuto, 
e passò poi ad illustrare un bel bassorilievo di scarpello greco posse- 
duto dal sig. commendatore Campana, che rappresenta la strage dei 
Niobidì. Quindi il dott. Henzen ragionò della nota iscrizione tarraco- 
nese di Ti. Claudio Candido ( Or. 798 - Grut. 589 , 2 ) dimostrando 
essere egli il gran capitano di Settimio Severo, che gli guadagnò la 
battaglia fra Kios e Nicea sopra le truppe pescenniane, non cono- 
sciuto finora alla storia se non da due passi di Cassio Dione, che 
semplicemente lo chiamano Candido. Mostrò, quanto importante per 
la storia si è la detta epigrafe, per la quale oltre il nome completo 
di questo generale ci vengono indicati alcuni impieghi da lui soste- 
nuti, la cui conoscenza sparge non poco' lume sugli avvenimenti di 
quelle guerre delP imperatore Severo. 

Discorso del dottor E. Braun. 

Arrivati al termine del quarto lustro, che non senza profitto 
della scienza, a cui è dedicato, ha percorso il nostro Instituto, ci tro- 
viamo più disposti a benedire V ozio accordatoci da una lunga pace 
che non siamo incoraggiti dalle speranze d^ un altrettanto felice av- 
venire. Infatti sembra finito il bel tempo, in cui c^ era lecite di sot- 
trarci ai bisogni imponenti della vita quotidiana e di abbandonarci 
allo studio deMempi remoti, in cui il sapere umano si era vestito 
delle pili belle forme che Parte al pensiero libero sappia conferire. 
Perciò siamo costretti di chiudere i nostri fasti per il momento e di 






r 60LBirirB. 85 

gettare uno sguardo sul complesso dei risultati che questa società 
sotto il concorso di coogìunture favorevoli ha potuto assicurare al« 
Parcheologia. 

L' Insti tuto nostro è stato inaugurato dalla scoperta d' un nuovo 
mondo, il quale non era stato presagito nemmeno dagli sguardi pro- 
fetici de^ più profondi . dotti. I tesori d^ ellenica fantasia sono stati 
rinvenuti alP impensata nel grembo fertilissimo di terra etrusca. Gran- 
de e sorprendente è riuscita la familiarità, che abbiamo potuto con- 
trarre colla mitologia greca , le cui ricchezze , mentre risplendono 
quasi lampi ne^ poeti primarj, in gran parte stavano seppellite sotto 
lo squallore di stapidi scoliasti, o non si conoscevano che alterate dal 
gusto secondario degli scrittori miscredenti. Già minacciava un sistema 
di posticcio misticismo, che era entrato in lotta con un razionalismo 
ancor più superficiale, intento a togliere al mondo il gusto della poesia 
greca in quanto e connessa colla favola degli dei e degli eroi, allor- 
quando il magico giuoco delle ombre, che mìgliaja e migliaja di sto- 
viglie dipinte esponevano a^ nostri occhi, ritolse a quelle false teorie e 
tempo e vigore. I numerosi enimmi, che quelli storiati cocci ci por- 
gevano, hanno travagliato la sagacità della mente piuttosto che dato 
guadagno alle delicatezze del gusto^ed alla dottrina. 

Ai ritrovamenti di Vulci , Cere e Chiusi hanno risposto gli scavi 
ruvesi. Sono stati larghi anch^essi di monumenti istruttivi, ed in mezzo 
air imponenza materiale de^ tesori ivi rinvenuti , essi hanno sempre 
contribuito a fare spiccare viemmaggiormente il valore primitivo delle 
cose greche affidate allo spirito conservativo degli Etruschi. Il con- 
fronto, che queste scoperte posteriori della Magna Grecia hanno reso 
possibile, è divenuto di tanto maggiore importanza in quanto il fatto 
isolato del grecismo etrusco ancora offre problema difficile a sciogliersi 
agli storici i più esperti. 

La storia delParte ha allargato il suo dominio in modo sorpren- 
dente. Mentre prima delP apertura de^ fasti che ha tenuti il nostro 
Instituto, i soli punti fissi eran dati nelle statue eginetiche e nei marmi 
del Partenone, ora ì tempi i più remoti sono rappresentati dai marmi 
scoperti dal Fellows nella Licia e dalle metope sottratte alle rovine di 
Seìinunte. L^epoca la più felice ci ha fatto scorgere nuove fasi nei 
bassirilievi appartenenti al Mausoleo d^Alicarnasso , ne^ numerosi 
avanzi dell^ acropoli, di cui la Grecia ci ha inviato i gessi, e ne^ bas- 



86 T. ADVNAUZà. 

sìrilievi che ana nostra soisia Mad. Mertens ha scoperti in un palazzo 
a Genova. L^ epoca alessandrina ha fatto riconoscere la sempre no- 
bile sua onoratezza nel famoso musaico di Pompei che ritrae il grande 
Macedonio nel momento della sua pia gloriosa vittoria. L^ epoca dei 
romani imperadori va superba di quel magnifico braccio di bronzo, 
che pescato nel porto di Civitavecchia davvero fa riconoscere dalPun- 
ghìa il non mai domito leone delFarte greca. 

Nulla dico delle scoperte di Ninive e di simili esotiche piante, di 
cui il nostro Instituto non si è potuto prendere tanta cura, ma che 
hanno allargato considerevolmente il nostro orizzonte , e che hanno 
assicurato la scienza monumentale comparativa. 

£ nello stesso tempo la storia positiva ha stabilite dovunque fer- 
me e solide basi tanto in Grecia, dove numerosi monumenti epigrafici 
hanno dato inaspettato lume allo statistico, quanto in Italia, dove il 
tesoro delle lapidi romane si e mostrato inesausto. Soddisfacenti poi 
sono stati i resultati che ci hanno recati gli scavi operati nel Foro 
romano, di cui oggi conosconsi i Rostri, che ne formano il centro, e 
dove il Tabulario ha preso nuovo e più imponente^ aspetto in grazia 
delle investigazioni fatte nelle sue viscere. 

Se queste cose rimarchevoli, che ho voluto accennare a guisa di 
sa ggj, valganola pena sostenuta dal nostro Instituto, se senza la parte 
che esso ha preso nel conservarne esatta memoria e nello schiarirne 
i punti principali, tali fatti sieno venuti facilmente alla conoscenza di 
tutti, lascio che altri ne dia giudizio. A noi importa mostrare che 
siamo stati gelosi della custodia a noi affidata. A tal uopo basterà di 
diriggere lo sguardo del pubblico sopra i quattro atlanti che ne for- 
mano prezioso corredo. Ed infatti il buon ordine che sempre si è 
cercato di tenere nello sdebilarci de^ nostri obblighi che col pubblico 
abbiamo contratti, ci mette in istaio di chiudere con onore questa 
serie in un momento in cui la guerra minaccia dMnterrompere ogni 
lavoro di questa sorta. Gli annali del 1847 si attendono tra breve 
da Parigi, e quelli poi del corrente anno già sono per uscire dai tor- 
chi appena che i detti annali del 47 ci avran dato facoltà di compa- 
rire col nostro lavoro. 

Se dunque questa solenne ricorrenza del Natale di Roma è festa 
di lutto piuttosto che di comune letizia, ci consolerà P idea di aver 
fatto il nostro dovere. Siccome poi la scienza non sa rallegrare soltanto 
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lo spirito , ma essergli d^ appoggio eziandio ne^ casi dì grande di- 
sturbo, cosi dovremo rivolgerci ad essa anche in qaesta occorrenza 
per ottenere da lei qualche pensiere di consolazione. E iquì si dà la 
rara combinazione che mentre cerchiamo argomento da intrattenerci 
in questa accademia, il monumento il più importante, che viene ad 
arricchire il tesoro di storia diarie da noi di sopra esposto, ci porge* 
eziandio soggetto più che ogni altro atto a purgare le passbni del 
dolore , di cui ci riempie V animo la perduta pace ed il benessere 
trapassato. 

È desso un bassorilievo di greco scarpello che gli sguardi pene- 
tranti del sig. comm. Campana hanno saputo scuoprire trai trofei che 
dalla Grecia ha riportati la bella Venezia. Dobbiamo alla esimia gen« 
tìlezza di lui la copia di gesso, che sta esposta a^ vostri sguardi in 
questa sala e ritraendo esso la tragica fine della prole di Niobe, ci 
vien porto un argomento conforme abbastanza a' tempi serj, in mezzo 
a cui ci troviamo. 

Siccome P arte di Fidia giunge al suo colmo nello sviluppo del- 
l' ideale di Giove e quella di Policleto nelFadequata espressione della 
bellezza di Giunone , così a Scopa era riservato quel sommo tragico 
effetto , che la rappresentanza della catastrofe di Niobe esigeva. 
Tutti gli archeologhi erano perciò d^ intesa sulla comune origine che 
hanno le diverse rappresentanze di questo sublime soggetto. Potea na- 
scere qualche dubbio peraltro ij^itorno alla relazione più o meno di- 
retta che hanno siffatte repliche colla concezione originale del greco 
caposcuola. Il gruppo fiorentino infatti fa scorgere tratti d' un senti- 
mento che troppo si discosta dal genio dell'epoca grandiosa a cui va 
congiunto il nome di Scopa. Furono attribuite fintanto simili altera- 
zioni del primitivo concetto al cangiamento che questo avea dovuto 
subire sotto le mani di chi era stato incaricato' delP esecuzione delle 
repliche di quel sublime gruppo. 

Se questa scoperta già è di somma importanza in sé medesima, 
facendoci conoscere altro vistoso saggio del vero bello greco, essa per 
noi diventa vieppù considerevole in riguardo alla quistione intorno 
r originario aggruppamento dei complesso di statue che conservasi 
nel Museo di Firenze. Che se già prima poteva supporsi che nel radu- 
no, che si è fatto di quelle statue medicee, molte dovevano esserci 
state aggregate, le quali forse non sono state nemmeno scoperte fuori 



S8 I. ADVHAICCA 

di porta S. Giovanni, ma forse raccozzate in qua e in là, ormai questa 
conghiettura diventa certezza, attesoché mercè la norma che ci favo- 
risce il nostro bassorilievo, facilmente potranno eliminarsi quei pezzi 
che nulla hanno di comune col restante delle figure. Dovranno dunque 
essere soggette a nuova rivista quelle ricerche che con sàgacità e pro- 
fonda dottrina sono state istituite intorno al collocamento primitivo 
di questi gruppi nel frontone d^un tempio. 

II fatto si è che questo sublime argomento non è stato trattato 
in quel modo supposto soltanto, ma ha dovuto adattarsi eziandio alia 
forma del fregio, di cui qui abbiamo solenne esempio. £ vero che già 
esisteva altro benché misero avanzo di simile componimento, ma non 
vi si pose mai mente abbastanza, attesoché il segmento della sfera che 
circoscrive è troppo piccolo. Parlo di quel grazioso frammento di Vil- 
la Albani, il quale esibisce Diana stessa neiratto di distruggere la prole 
maschia di Niobe. Ora peraltro il caso é diverso: abbiamo solt^occhio 
una catena di aggruppamenti che ci fa apprezzare a giusto valore le 
composizioni de* sarcofaghi romani che trattano lo stesso soggetto , 
ma che scostansi dalla grandiosa semplicità del bassorilievo Campana 
di tanto, quanto forse le statue fiorentine dal torso del Museo Cbia- 
ramonti, per non dire dagli originali di Scopa. 

Ma chi oserebbe, se ci fossero giunte le figure di questo fregio 
fuori d^ordine — chi avrebbe osato di ridurle ai loro legittimi posti? 
Chi é stato capace d^ indovinare il significato di quello sdrajato gio < 
vane che esibisce un bassorilievo di Villa Ludovisi, e che con uno dei 
figliuoli di Niobe del marmo nostro mostrasi identico? E quanto più 
difficile è la restituzione d^una composizione statuaria, che abbraccia 
complessi di gruppi e serie di statue , le quali per lo più sono del 
tutto distrutte? 

Ma se da un canto dobbiamo rassegnarci ad una certa ignoranza 
che sembra invincibile, dalPaltra parte ci consola di veder allargato 
Porizzonte del nostro sapere, di veder crescere la nostra familiarità 
collo spirito deir arte patetica de^ Greci e di essere messi a parte 
di quella purificazione de' sentimenti che V uomo anche il più per- 
fetto deve solo al tragico conflitto. E se ciò che la natura nelPalta 
sua sapienza conferisce alP individuo, deve trovare pure applicazione 
alla razza umana intera, dobbiamo sperare uno scioglimento ugual- 
mente felice delle congiunture veramente tragiche, che minacciano 
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la distruzione d^ ogni cultura e così pure della scienza, ed in par- 
ticolare quella della scienza la più pacifica, vale a dire deir archeo- 
logìa. Ed infatti il torso del Chiaramonli, che ritrae una delle figliuole 
di Niobe in atto di rapida fuga, fece conoscere abbastanza la eccel- 
lenza del lavoro, di che spezialmente si abbellirono i greci originali, 
ma mancandoci la testa, il confronto dovette riuscire imperfetto e così 
la questione intorno al grado di discendenza rimase sempre sospesa. 
Oggi peraltro la posizione ne cambia interamente faccia. Il basso- 
rilievo suddetto ci fa ammirare un. concetto tanto più sublime che 
nulla ha che fare colle statue del gruppo fiorentino che mostransi 
secondarie non che nel lavoro materiale, ma nello svolgimento del 
pensiere eziandio ^ e benché non possa negarsi che queste ' sempre 
grandiose rappresentanze delFarte romana sieno nate sotto P influen- 
za di' queir ideato greco puro , non si potrà fare a meno di porre 
il nostro marmo molto più vicino airoriginale che da Scopa credesi 
derivare. 

, Le lastre di marmo, che ci esibiscono pochi, ma imponenti gruppi 
della prole niobea, appartengono ad un fregio, il quale misura un 
piede e mezzo parigino air incirca. Nel bel mezzo sta una delle in- 
felici ragazze sul cui seno la sorella moribonda è caduta. Non può 
con parole ritrarsi il dolore profondo e veramente tragico da cui essa 
è presa e trafitta. Yedesi sbandito ogni sentimento passeggiero e 
resta solo immobile il grandioso pathos che domina tutta la figura. 
Da questo centro la tragica passione si spande con vari raggj. Sono 
caduti morti di qua e di là i fratelli , verso uno de^ quali corre altra 
sorella che col braccio disteso sembra accompagnare il grido di di- 
sperazione che a lei sfugge a sì terribile vista. DalPaltro canto scor- 
gesi un gruppo che è dei più commoventi: il fratello spira traile 
braccia della sorella che di retro tiene avviticchiato e che lo stringe 
con affetto già rischiarito e quasi rasserenato al suo cuore. È gran- 
dioso il contrasto che forma con questa rappresentanza della ormai 
perfetta rassegna la fuga, con cui cerea sottrarsi al fato una delle 
sorelle che sul lato opposto si precipita, colpita da micidiale colpo* 

È vano ogni tentativo di rendere con parole T impressione che 
da questi semplici ma grandiosi tratti riceve. F ammiratore che sa 
leggervi con senno. Che non è fisica bellezza che esercite il suo in- 
canto sopra^ i nostri occhi, l'armonia delle forme^anzi «embra trai- 
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tata con una certa trascuratezea che ha del grande : noi ci troviamo, 
in faccia a questo marmo, sotto V influenza di quel magico potere che 
il vero tragico esercita sulla mente umana. Nrni è pia quella dolce 
fusione del sentimento, da cui vari secoli sono stati tocchi neirann 
mirare la Niobe di Firenze, è quella sommissione, a cui si inclina il ca- 
rattere umano nelP atto del suo più fiero sviluppo. Non è il suono 
delle corde mosse dal vento, ma il concerto delle armonie, che solo 
può dare la sistematica lirica il quale crediamo di godere cdlWecchio 
preso da incanto. Dapertutto si svela la totalità delia sciagura, noi 
siamo messi a parte del più atroce dolore che è quello del perfetto 
annullamento non d^un individuo solo, ma d^ una intera famiglia. Ma 
mentre la passione raggiunge il suo colmo, noi venghìamo rassegnati 
air insaputa a quella serenità della mente e poco a poco delP anima 
intera , che , secondo avverte Aristotele con profondo senno, è ruUiroo 
scopo d' ogni tragica sommossa dello spirito umano. 



II. S G A V I. 

Scavi di Cingolù 
Da lettera del sig. amte 5. Servànzi-Coluo, 

Una scoperta assai curiosa avvenne sui primi di gennaro del* 
Panno 1847 in contrada Brizio poco distante dalla città di Cingoli 
in un terreno di proprietà del sig. Luigi Ferri. Ancor là essen-» 
dovi alcune fosse per piantarvi alberi si rinvennero alla profondità 
di tré palmi una tina di creta della tenuta di un barile circa ^ tre 
piedi di forma umana , cinque zampe da cavallo , ed alcuni rot* 
tami il tutto fuso in bronzo. Continuato lo scavo per qualche altro 
palmo di profondità non si trovò iscrizione, né altro da poter dedurre 
con qualche ragione a qual genere di monumenti appartenessero, essen* 
dosi scoperto solamente in fondo un basamento di pietra rozza. In ^ 
diverse epoche sono venute a luce dallo stesso terreno monete, tine, 
vasellami ed altre anticaglie di creta* Vuoisi che nel 1841 per lo 
stesso oggetto di buonificare venissero fuori in quei dintorni molte 
ossa umane, lampade, e lucerne di creta. Neppure di quel Castello 
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sappiamo particolarità da cavarne illazioni , conoscendosi solo dalle 
memorie di Cingoli scritte dairÀTicenna, che fb grande, cifiie ed 
opulento, e che nel 1229 fu spianato sino ai fondamenti dal Comune di 
Cingoli, e che vi abitarono un tempo i monaci di Avellana , la cui 
chiesa sotto il titolo di s. Vitale esiste ancora, ed è proprietà del 
capitolo della cattedrale di Cingoli. Confidiamo che sorga qualche 
cittadino istruito dei fatti della sua patria ad illustrare il luogo dove 
avvenne questa scoperta, e gli oggetti di bronzo ivi rinvenuti, vo* 
lendo io limitarmi alla sola descrizione, ed astenendomi da qualunque 
commento. Cosi le accurate investigazioni che si potranno fare forni- 
ranno notizie per la conoscenza dei particolari, e faranno argomen- 
tare con meno dubbj ed incertezza. Due dei tré piedi da uomo staer 
cati appunto dalla estremità della tibia sono di forma poco più del 
naturale, differenti per poco fra di loro con calzatura romana soste- 
nuta e guarnita da varie coreggie fermate nel collo del piede mediante 
legatura^ sembrano detti piedi coperti da maglia o da leggerissimo 
tessuto, giacche ben si distinguono tutte le dita: erto è assai il suolo 
del sandalo o calzare, giacché é quasi di un^ oncia. L'altro piede é 
di forma colossale essendo la sua lunghezza non minore di un palmo 
e mezzo di passetto, e la larghezza nella pianta é misurata di once 
cinque. La calzatura é romana anch'essa a somiglianza dell'altra so- 
pra descritta, potendosi ancora in questo contare tutte le dita. I tré 
piedi suddetti tutti fra di loro differenti in grandezza, non posano 
in piano, ma piegano per poco in dentro nelle piante, come se fos- 
sero di persone che trovansi sopra il dorso di cavallo. Alcune delle 
cinque gambe o zampe si estendono per diciotto once sopra i zoccoli 
e qualcuno arriva quasi al ginocchio: grosse sono le forme delle gambe, 
e dei zoccoli, come di gran cavallo: intorno alia corona si vede il pelo 
graffito, e nelle gambe si distinguono a meraviglia le ossa, i mu- 
scoli, e per sino le vene, tutto messo al suo posto: belle ne sono le 
proporzioni : quattro di esse posavano in terra, ed una doveva stare 
alzata, cosi rilevandosi dai loro atteggiamenti. Questi rottami in bron- 
zo ponno dirsi ben conservati, se si eccettui il piede umano p\h gran-^ 
de, che per l'ossido ha perduto nel di sopra la guarnizione della cal- 
zatura. In diversi punti si distinguono ancora i tasselli dello stessp me- 
talb soprapposti dall'artefice per coprire i difetti avvenuti nelPatto 
della fusione, e qua e là sono ancora aperti i fori che si fecero per 
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dare aria alle stampe, allorché si versava il metallo. Per questi rot- 
tami di bronzo sappiamo di certo che il monumento era compósto di 
tre persone, perchè differenti fra di loro sono i tre piedi, e di due 
cavalli , sicché doveva essere ragguardevole. Può essere che tirasse 
qualche carro trionfale. — • Sotto lo scoperto basamento di pietra 
rozza si trovò una piccola medaglia di metallo appartenente a Costan- 
tino il Grande, la quale ricorda i vicennali di queir imperatore. Non- 
dimeno il sig. marchese Filippo Raffaelli di Cingoli, diligente inve- 
stigatore di ogni patria antichità , ritiene che Pepoca della fusione 
rimonti al secolo dopo Adriano e verso Diocleziano, e che i piedi 
umani siano stati fusi da un artista ben diverso dal fonditore delle 
gambe di cavallo (I). 



III. LETTERATURA. 

Essai sur la Numismatique des Satrapies et de la Phénkie saus lei 
roÌ8 Achaeménides^ par H. DE LWNES^ Membre de VAea- 
démie des Inscriptions et BeUes-Leiires, Parùj 1846, in fot. de 
V2i pag. avec XVII ptanches. 

La Numismatica Fenicia, dopo gli studi e gli sforzi del Gesenius 
e dei dotti che lo precedettero, non lasciava quasi luogo a sperare ul- 
teriori progressi^ quand^ecco il eh. signor duca de Luyues, che ad 
una vasta e profonda cognizione dell' antichità figurata, e segnata- 
mente deir alta numismatica, seppe congiuogere, con raro esempio, 
la cognizione altresì delle lingue orientali, e in uno raccogliere un nu- 
mero insigne di monete fenìcie che si conservano ne' principali musei 
d' Europa, felicemente riuscì a diffondere novella luce sopra questa 
parte sì astrusa ed incerta delP archeologia. L' opera sovra annun- 
ciata è sì piena di belle ed importanti dottrine e corredata di tavole 
sì fedeli ed eleganti, che in certo modo può dirsi che essa viene a ces- 



(1) Il sig. conte Servanzi-Collio ha favorito di mandare al nostro In- 
stituto i gessi di dae dei piedi umani e di dne zampe di cavallo. Gliene 
reodiamo qui pubblicamente i dovuti ringraziamenti. 
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sare quel brusco tàedia Phoenieia pronunciato dall'Eckhel, siccome 
il canto di Pindaro fece delPantico adagio Bocc^tìcc u( (Olymp, YI. 
152). Le prime e precipue attribuzioni delle monete fenicie , finora di 
sede incerta, ottennero di già Fapprovazione e V applauso di un dotto 
orientalista, che insieme propose qualche sua avvertenza € rettifica- 
zione sopra le parti congetturali dell'opera del eh. duca.de Lujnes 
{Revue archéd. Ann. /Fj p. 439-448 ). La modestia con che il eh. 
autore espone le cose da se dette a modo di congettura, mi dà animo 
a sottomettere al benigno giudizio suo le seguenti avvertenze. 

Tiiibazo ( /). 1*)* La particolarità del fiore posto in mano ad Or-^ 
muzd ricorda il fiore di melograno posto in mano ad uno dei maestosi 
personaggi barbati sedenti in trono, che veggònsi nel celebre monu- 
mento, di Xanto ( V. Annali T. XVI , p. 1 44). 

Farnabazo ( jp. 4, n. 5-, cf. p. 9). Il Grifo che orna il fianco della 
nave, può dare ansa a sospettare, che la moneta fosse impressa in 
Teos {cf, Mion, Suppl. n. 1886). . 

Deme e Siennesi (p» 22 ). L'Apollo , che nelle monete di questi 
due satrapi impresse in Side vedesi in alto di libare o fare una espia- 
zione , può scambiarsi luce con quello assai simile delle monete di 
Metaponto (cf. R. Rochette , Monnaies de Cauloo. p. 46, PI. Ili , 
21, 22). . 

Arieo (p. 35). Il didramma con tipi corintj, insignito di epi- 
grafe, fenicia , sembra pia verosimilmente impresso nella Sicilia ^ lo 
che potrebbe forse verificarsi anche dal riscontro del peso di esso. Sa- 
rebbe mai di Eryxì 

SeuU (p. 45-47). L' insigne didramma di questo rè della Tracia, 
con la singolarissima epigrafe ZEY6À APFYPION, ha il suo riscontro, 
nella scritta KOTTOG XAPAKTH di un tetradramma d'altro rè della 
Tracia di tempi assai posteriori (v. Eckbel, T. II, p. 59^ cf. C I. Gr. 
n.2058, A, vs. 15-18). 

Mania ( p. 48 ). La donna sedente sopra un cavallo che va di 
trotto , oppure cavalcante un destriere , e in atto di vibrar Tasta , 
che ricorre in monete di Bardano della Troade, potrebbe pur repu- 
tarsi Elettra madre di Bardano , la quale da' Samotraci appellavati 
2rpocTì97ìc(Schol. Apollon. Argon. 1^916): tanto più, eh' essa ha talora 
il capo difeso da pileo tessalico ovvero macedonico. 
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Sàtrapo incerto (p. 50 )• L^ insigne moneta avente nel dritto la 
testa mitrata di iin satrapo, o d^ altro simile personaggio, forse 
potrebbe crédersi impressa da^ Calcidesi della Macedonia , che han- 
no monete assai simili sì per T eccellenza delFarte, come per la 
forma della cetra del riverso^ parimente ornata di due protomi di 
testadine, o simile animale ^ nella parte inferiore ed interna delle 
sue braccia. 

Tarso ( p. 58 ). La protome del Inpo corrente, accompagnata da 
luna falcata, appellar potrebbe a Perseo fondatore di Tarso, od al pas- 
saggio per quelle regioni degli Argivi erranti in traccia d^ Io (cf. 
Eckhel, num. vet. p. 76 segg. ). 

F€meia{ pJ 93, 94). La prora della nave finiente in protome di 
cavallo fa bel riscontro alle navi o barche de' monumenti di Ninive 
con la prora in forma di testa di cavallo (Revue archéolog. Ann. IV, 
p. 299); e ricorda pure la frase Omerica (Odyss. IV, 708), con cbe le 
navi sono dette cavalli del mare, éàòqlmtot, 

Bagoà? (p. 97, n. 2; cf. p* 99-100). La monetina avente nel 
ritto un ceffo di Leone, e nel riverso un X, o simile sìmbolo, accom- 
pagnato da epigrafe peregrina, per uno strano accidente delineata a 
rovescio ha sembianza di lettere fenicie; niia realmente è osca, e dee 
leggersi AUISA? e riportare alla Campania (v. FioreUi, Annali di 
Numism. p. 10, 82 ). 

Berne (Suppl. p. 101, 102). La notevole particolarità deirepi- 
grafe cuneiforme, avvisata dal eh. Autore in questa moneta di Side, 
meno ci sorprende dappoiché si scoperse anche in Cipro un monu- 
menta assiro scritto in caratteri cuneiformi (Revue archéol. Ann. III. 
p. 114). 

Bocco ? (p. 104 ). L' epigrafe REX' BOC VT ( cf. Mion. Suppl. 
T. IX, PI. IX, I. ), anzi che a Bocchus^ meglio si conviene a Bogud 
o sia Bogudes rè della Mauritania, che nella guerra africana seguì le 
parti di Cesare (Bell. Alex. 59, 60. B. Afr. 25, 25: cf. Bull, areh.1845, 
{^ 13). Il C per G trovasi anche in alcune delle monete di M. Anto- 
nio co' nomi delle legioni. Il tipo del leone alato, stante sopra un ful- 
mine , può simboleggiare la Dea Celeste, che in monete di Severo e di 
Caracalla conìparisce sedente sopra un leone corrente, e tiene neHa 
destra un fulmine (Eckhel T. VII, p. ISSj cf. p. 212, 214 ). 
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Tarso (p. 109). Le sigle ©E NEP TI, nella moneta di Adriano, yo- 
glioDsi coirEckbel (T. Ili, p. 74) supplire eEou NEPova YIciivoc, Dm 
Nervcte Nepas. 

Se da queste avvertenze potesse mai rilevarsi qualche leggiero 
difetto tielPopera annunciata, tali e tanti ne sono i pregi, che ben po- 
trebbe ad essa applicarsi il: Velut si egre^o inspersos reprendas in 
corpore naevos. 

G. CAVEDONff 



IV. DICHIARAZIONE. 

Il ck. signore Don Giuseppe Melucci di Yenafro ha pubblicato 
testé ifi Napoli una lettera diretta al sig. comm. Kestner , nostro 
Yioe-Presidente, nella quale si lagna altamente del nostro amkso e 
collega, il dott. Teodaro Mommsen, per essersi questi appropriata la 
scoperta del decreto veoafrano, parte del quale fu da noi pubblicata 
nel nostro Bullettino di Decembre 1846. 

Credo che nessuno dc^ nostri lettori , leggendo queir artico- 
letto, sia stato delP opinione del eh, autore, volersi, cioè, il Mommsen 
fare con esso un merito che non gli appartiene ^ neppure nessuno per 
fermo da essa sarà stato indotto a supporre^ che il Mommsen abbia 
scavato dalPantico suolo di Yenafro così importante monumento. Se 
intanto scoprire^ possa dirsi il rinvenire tale lapida in un luogo noto 
ai soli cittadini di Yenafro, J)epchè coirajuto loro, lascio a giudicare 
a quei che liberi di pregiudizj municipali o di famìglia leggeranno 
queste linee* Solo osiservo che chi prima riportò in Europa una copia 
del monumento ancirano, sempre si è detto il di esso scopritore , che 
Sir Charles Fellows vien riguardato come scopritore de^ marmi licj, 
benché migliaja di Turchi o Curdi già gli abbiano ammirati prima 
di lui. Resterà adunque alla famiglia de Utris tutto il merito di aver 
' scavato il decreto , ma al Mommsen altresì quello di averlo tratto 
fuori dal nuovo suo sepolcro. Lo stesso signor Melucci , se prima 
di accusare questo , sul solo fondamento d^ un estratto della pubbli- 
cazione originaria , si fosse procurato invece un eseitaplare di que- 
sta, si sarebbe accorto , che essa non è che un cenno preliminare 
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dato frettolosamente allo scrivente dal Mommsèn, che ancora stava 
viaggiando ed occupatissimo delle quotidiane sue scoperte; il quale 
brano di lettera privata scritta in tedesco, per V importanza della co- 
municazione che contenea, da me poi fu tradotto e dato alla stampa. 
È ben naturale perciò , che in esso mancano tutte le notizie sulla 
scoperta stessa fin all' ubicazione attuale della pietra, ed era più pru-- 
dente di aspettare la pubblicazione delP intero monumento anziché la- 
gnarsi con tanto poco fondamento. Sono certo che il sig. Melocci e tutti 
i colti Venafrani resteranno soddisfatti pienamente della maniera, in 
cui il Mommsen in essa opera farà menzione delle gentilezze da loro 
ricevute. 

Riguardo poi alla copia del sig. de Utris, pubblicata dal Melucci, 
questi, parmì, avrebbe fatto meglio a non pubblicarla, se voleva far 
credere ai suoi lettori che il Mommsen nel trascrivere la lapida ne 
ha tratto gran profitto; sulla qual cosa però , non giovando niente 
una mia asserzione, si giudicherà meglio dopo la pubblicazione delle 
leggi romane promessa dal Mommsen. Dico intanto che il Mommsen 
benché non tutto, almeno ne ha letto moUo di più che non lesse il de 
Utris , al cui merito peraltro egli non ha mai negato le dovute lodi , 
ciò che io rilevo dalle schede del Mommsen gentilmente comunicatemi. 

6. Hbh ZBir. 
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Scavi di CentoeelU, — Lt antiche lapidi patavine. 



I. SCAVI. 

Coloro, che desideraDo tanto di poter conoscere di un sol colpo 
d'occhio le magnificenze di Roma antica, possono se non in tatto, 
almeno in parte appagare questa loro brama, andando al chiostro di 
s. Giovanni in Laterano, dove trovansi provvisoriamente depositati 
alcuni bassirilievi di somma importanza storico-topografica, i quali 
non ha guari furono tratti alla luce in uno scavo operato sulle tenute 
di Centocelle fuori di porta Maggiore, che in altri tempi ha fornito 
marmi squisiti a' nostri musei , e che appartiene al Capitolo della 
suddetta venerabile Basilica. 

Ritrae uno di essi bassirilievi nulla meno che cinque magnifiche 
fabbriche, due delle quali contrassegnate di leggende, che non la- 
sciano dubbio un tal soggetto appartenere alle vicinanze del Foro, 
attesoché uno degli archi trionfali vien chiamato da apposta iscri- 
zione ARCVS IN VIA SACRA SVHMA. Non sembra peraltro es- 
sere quest' arco identico colP arco di Tito , di cui comunemente si 
crede che occupi precisamente il posto. Sotto la volta scorgesi Roma 
assisa sopra trofei, mentre sulle facciate da cui vien fiancheggiato 
il portone trionfale sono scolpiti in . bassorilevare a mano manca di 
chi guarda Marte, ed a destra la Vittoria con palma. Quest^arco 
sta collocato in mezzo di due edifizj, che pajono ambedue dedicati 
al culto degli dei, malgrado che quello a mano sinistra mostri an- 
eb^esso la solenne foggia d^un arco sormontato da quadriga, men- 
trecchè Faltro è un tempio a sei colonne, tra cui scorgesi la statua 
di Giove munito di fulmine , con ara accesa a' suoi piedi. Ad esso 
tempio pare stia annesso un portico o altra fabbrica di carattere 
secondario. 

7 
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Corrisponde a questo santuario Tanzidetto arco che sta a fianco 
di quello in cima della Vìa SacraT Sì vede collocata la statua di di- 
vinità assisa , velata e munita dì diadema. Credo sia la statua di 
Giunone, ed è singolare che il posto che occupa sotto siffatto arco 
trionfale sembra il posto suo legittimo e rituale, stantechè appiedi 
d^esso simulacro è posta un^ara, la cui fiamma vien custodita da una 
specie di cappello, di cui or ora conosceremo altro esempio simile. 
Sia un altro arco alla estremità sinistra di questa rimarche- 
vole veduta di Roma antica, e vien esso chiamato ARCVS AD ISIS. 
Anche sotto la volta di questo trovasi esposto un simulacro che ras- 
somiglia a Minerva , mentre nelle due nicchie laterali appariscono 
esseri che sembrano ricordare i cosiddetti Eoni avviticchiati da ser- 
penti , che oggi vogliono riferirsi al culto di Mitra. Sopra uno di 
essi vedesi scolpita la solenne cista mistica del culto isiaco e sulfaltro 
un simbolo per ora indefinibile tra due uccelli, forse colombe. 

È notabile Tuso a cui veggonsi assegnati tanti archi, che per ora 
creJevansi dedicati al solo, passaggio del trionfante , così che noa 
recò poca maraviglia di trovar situato Tarco di Settimio Severo sai 
foro quasi fuori di strada. Secondo la nostra rappresentanza gli archi 
hanno servito spesse volte da santuario: circostanza che forse farà 
cambiare molte nozioni di quelle comunemente ricevute senz^ altra 
critica riflessione. Tanto è rischioso il decidere perentoriamente senza 
conoscere a pieno i fatti, che soli ci danno il diritto di potere stabi- 
lire tali filologici decreti. 

V^ è pur altra fabbrica di carattere più importante, ma di si- 
gnificato ancora più intrigato, che sta tra esso arco isiaco e quello 
di Giunone. La sua forma è quella d^un anfiteatro, e conduce ad esso 
un arco sormontato da tensa trionfale. Si direbbe che fosse il colosseo, 
se non fosse piuttosto basso (non mostrando che due piani), e se la 
scala che vi si scorge non fosse a chiocciola. Le arcate della prima 
ringhiera sono occupate da statue ed in quelle della seconda stanno 
esposte aquile colossali: circostanza che fa supporre al sig. comm. 
P. E. Visconti, commissario d^antichità, alla cui gentilezza devo la 
cognizione di sì importanti avanzi da lui scavati, essere il ritratto 
edifizio la reggia, dove in tempi posteriori era una specie d^arsenale; 
ed infatti questo circo è, secondo osservò sagacemente il medesimo 
sig. commendatore, sormontato da merli. 

Altra facciata di bassorilievo, che appartiene per istile e lavoro 
alla medesima serie, ritrae le magnificenze d^un antico mausoleo ed 
è ooiraiuto di siffatta mirabile rappresentanza che ci possiamo pro- 
curare un idea concreta e sostanziosa dello splendore svanito, di cui 
si erano vestiti i numerosi sepolcri , che sono sparsi pella romana 
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eampifpia, ma gli avanzi de* quali non ci danno a conoscere nemmeno 
Tossatura di qaelle stupende e gigantesche moli. 

Sopra grandiosa sostrozione alzasi un tempio, a cai si ule per ^ 
magnifico scalone. Nel timpano d^esso tempio è collocato un busto; 
e busti veggonsi pure dentro le nicchie distribuite tra^ pilastri che 
rinchiudono anche rappresentanze storiate in bassorilevare. In cima 
air edificio stanno aquile con festoni , che portano quasi sulle loro 
spalle una specie di terrazzo su cui trionfa un Icttisternio con per* 
sona quivi coricata. Ai p'edi del lettisternio stanno giuocando fan- 
ciulli, e sopra ara accesa una donna occupata in far sagrifìzio* Dietro 
alle spalle del procumbente vedest un tempio con istatue ed a^ piedi 
sta collocato un candelabro di foggia colossale. 

Molti particolari di questa singolarissima rappresentanza meri- ^ 
terebbero accurato esame, ma nelle strette in cui ci troviamo importa 
assai più d^accennare un altro fatto che ad ognuno riescirà di grata 
sorpresa. È questo T innalzamento d^un obelisco in cui sono mira- 
bili i particolari che vi si veggon ritratti. Le corde che da una parto 
si rallentano e che dalFaltra stanno in energica azione vengono di- 
rette da dae lavoranti collocati in cima airobeliseo ed occupati at- 
tentamente a sorvegliare sì complicato meccanismo. Non è meno in- 
gegnoso il modo con cui le corde sono messe al tiro. Che mentre i 
moderni hanno esclusivamente adoperata la ruota orizzontale, qui si 
scorge un ruotone verticale, dentro cui traggonsi e salgono degli 
uomini, che lo spingono avanti mercè il proprio peso de* loro corpi. 

In cima alPobelisco è posto un corpo cuneiforme fregiato di rami 
di palma, che dà alFaspetto di questa macchina la quale si erge verso 
il cielo a guisa del glorioso albero, a cui tale ornamento è stato tolto, 
un aspetto assai gaio. Tutto vi apparisce animato, e se T ingegnere 
che alzò T obelisco in villa Mattel si fosse servito di simili mezzi , 
dirigendo Foperazione dalla cima, in vece di maneggiare sì gigan- 
tesca macchina stupidamente di sotto, non avrebbe perduto le mani 
che sotto vi rimasero schiacciate. 

Accanto allo scalone, che conduce al descritto tempio sepolcrak, 
sta un altare di stragrande mole, il di cui focolare è coperto da 
qoeiremisferio, di cui poc^anzi tenemmo discorso, e che custodisce 
fe fiamme contro le intemperie del cielo. Si&tto cappello di fuori 
è fregiato di squamme e larghi segmenti che Paprono di sotto, e la- 
sciando stare soltanto quattro gambe, su cui riposa, rimediano alla 
ventilazione. 

Vi si vede puranche accanto allo scalone una macchina, la quale 
BOA saprei prendere per altro ohe per una chiavica, di cui abbiamo 
«idio idUri esempj y. aiceome presso quel tempio a otto colonne che 
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ita alle falda del Campidoglio, dove simile chiavica fh anchVssa co* 
perta dallo scalone che vi appoggiava. 

Non è di poca importanza un altro brano di bassorilievo , che 
ritrae una cerimonia funebre. Il morto sta esposto sopra gigantesco 
catafalco ed è attornato da prefiche, mentre una persona gli si ac- 
costa con grossa corona mortuaria per mettergliela al collo. A' piedi' 
del catafalco sta assiso un sonatore di doppie tibie. Siffatta rappre- 
sentanza è singolarissima e potrà dar luogo a parecchie illustrazioni 
assai concludenti. 

Vi furono pur trovati varii busti colossali scolpiti in un rilievo 
molto sporgente, che rappresentano le sembianze di Giove, Giunone, 
Mercurio e Cerere. Quest'ultima porta face, scettro ed un mazzo di 
spighe , mentre Giunone porta una corona di fiori al collo ed un 
ammasso di fiori nel grembo che tiene alzato fin sopra il petto: se 
pure per Giunone dovrà prendersi cotale compagna di Giove. 

G è pure altro busto che porge un ritratto d'uomo maturo, sotto 
il cui petto sta rannodato un serpente, che sembra accennare un 

Asclepiade. ^^oìmks^ 

Di altri frammenti di bassorilievi e mosaici non parlo, imper- 
ciocché nessuno arriva all'importanza dei brani qui sopra descritti. 

E. Brauit. 



II. LETTERATURA. 

Le antiche lapidi Patavine illustrate. Padova^ 1847, in 8.* . 
pag. XLVIII e 607^ con un voi, di LXXVIII Tavole incise in rame. 

Il eh. signor Professore Ab. Giuseppe Furlanetto, che nel 1 837 
ne diede illustrate le antiche lapidi del Museo di Este , ora ne dà 
raccolte ed illustrate tutte quelle che sono, o furono un tempo , in 
Padova e nelP ampio territorio da essa città dipendente ^ fra le quali 
trovansi pure quelle del Museo della città d'Este e del Museo Obi- 
ciano Estense del Cataio. Intorno a queste posi anch' io qualche dili- 
genza e studio insieme col dotto mio amico nell'anno 1841; onde 
col riscontro delle mie schede mi giovi fare qualche annotazione al 
libro del lodato sig. Furlanetto. Lo scopo precipuo dell'opera sua 
è da esso lui indicato nella prefazione , ove, dopo avere annoverati 
gli scritti di altri dotti Padovani che raccolsero le patrie antichità, 
segue dicendo: « Animato dall' esempio di tanti illustri Padovani, mi 
SODO adoperato di unire assieme tutte le iscrizioni in marmo, in bron- 
zo, e in terra cotta, che appartengono alla nostra città o per essere 
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qui originarie, o per esservi state raccolte dai molti amatori di esse: 
e noD solo ho preso cura di qaelle che tutt'ora esistono presso di noi, 
si rinvennero altrove, a noi però spettanti, ma ancora di quelle che 
anticamente esistevano neUa città onel nostro territorio, e che ven- 
nero di poi in altri luoghi trasportate, o andarono fatalmente perdute. 
Siccome poi fino dall'anno 1825 molli miei benemeriti concittadini, 
secondando il mio desiderio, si compiacquero depositare nelle logge 
di questo pubblico salone non poche lapidi scritte o figurate, quindi 
procurai ch'esse fossero disegnate ed incise, secondo che venivano ivi 
trasportate , e di esse si esibiscono ora le incisioni in rame; ma le 
altre, che rimasero presso li rispettivi loro possessori, o che si smar- 
rirono, sono qui recate soltanto col mezzo de' caratteri tipografici , 
dandone peraltro una breve illustrazione ». 

Le illustrazioni del eh. Autore sono bensì per lo più brevi, ma 
sempre dotte e giudiziose 5 e nei punti più diflScili ed importanti egli 
ne chiese schiarimento dal sommo Borghesi, e ne riferisce i pareri 
colle parole sue proprie, che a guisa di splendenti gemme crescono 
ornamento e pregio al lavoro del eh. professore Patavino. Questi pose 
cura diligentissima nelP indagare la sede originaria di parecchie la- 
pidi Patavine provenienti dall'estero, segnatamente dall' Istria e dalla 
Dalmazia: le quali regioni egli appositamente percorse, esplorandone i 
monumenti antichi, affine appunto di meglio conoscere la provenienza 
di molte lapidi Patavine. Così egli ha non pure giovato di molto alla 
storia delP illustre sua patria-, ma insieme ha facilitato assai per questa 
parte, la ordinazione e dichiarazione di DCCC lapidi antiche per la 
grand-opera che ora si appresta del Corpus Interiptionum LaUnarum. 

N* li. I. O. M. D. D. SAC. Il eh. a. intende che questa la- 
pide sacra parli di un voto fatto a Giove OttifM Mommo , t^jU 
Dtiy e atte Dee. Altri forse preferirà di spiegare : levi Opimo Ma-- 
ximo Beo Dolicheno^ ovvero Dolieheno Digno{ef. ilfarìm, Arv.p* 538, 
539); tanto più, che la susseguente lapida Patavina IV ( p. 7.) ^ ù^i* 
titolata lom JOoUàheno. 

N. III. Quel punto, che in questa lapida vedesi di sovente se- 
gnato entro la lettera O, anzi che ad imperizia dello scarpellino, parmi 
doversi attribuire a vezzo capriccio proprio dei tempi della deca- 
denza ; poiché trovasi similmente posto nel seno di altre lettere del 
nome APRIO in una lucerna fittile deiragro Modenese (v, BuU. areh, 
1844, p. 182). 

N. X. Il stmpub ha il corpo ornato di baccelli , siccome quello 
di alcune monete di M. Aurelio; di che potrebbe arguirsi , che questo 
insigne monumento del R. Museo del Cataio sia de* tempi degli An- 
tonini ali* incirca. 
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N. XXIII. AETOR, ami che errore dello tearpelliiio, iiiv«ee4i 
ildor di Altor^ può dirsi cognome grecanico, potendosi fermare 
'Af«rajp dal verbo 'A», 'A^uc, siccome Kr«rii»p da Kt^. Questo C. Gitii$ 
i4i?<or^ che dicesi DONAI VS. AB. TI. CAES. AVG. F. AV6VST0. 
TORQue MAIORE. BELLO. DELMATICO, avrà dedicata questa 
lapide lANO PATRI AVG. allor ch^ei procedette duumviro alle 
calcnde di Gennaro, Del resto Tiberio, allor ch^ egli intraprese la 
guerra Dalmatica , non era (ttUora frivato^ come per disattenzione 
scrive il cb. Furlanelto, ma Cesare, ed insignito della Tribunkia 
Pod€ttà> Per la contingenza di quella guerra, o della Pannonia, nel 
passaggio di Tiberio per Padova, verisimilmente gli sarà stato dedicato 
un monumento, di cui non rimane che il misero avanzo (b. DCLVU^ 
f. 445; VSTl. F. . . COS. II... 

N. XXXI. (j. C. D. Anzi che Genio Cae$areae Domiti, che me- 
glio sarcbbesi detta JDomus Auguiia , Domus Divina, forse dee spie* 
gars. Genio CoUe^ii JDendrophororumj ovvero Genio CoUnUae D. • • . 

N. XXXIX. Ai riscontri addotti dal eh. a. riguardo air uso 
delle tabclc votive, solite sospendersi anche ai rami degli alberi, può 
aggiungersi quello di un antico vaso dipinto ( MiUingen , Div. PL 
!f2) e delle monete vetuste di Selinunte ( J^wII. arcA. 1842,|». 91). 

N. LV. In fine della prima, della sesta e dclFultima lio^ nel 
mio apografo notai un punto. Altre volte il cb. a. pone pmciti fra 
una voce e V altra, a mezzo la linea, che io non riscontrai nelle la- 
pidi del R. Museo Estense del Cataio. Il gentilizio Fenftnarìi, in 
luogo di Ventinarius , ha qualche analogia col L. AUu L. di una 
lapida di Ch eli {Bull. areh. 1847, p. 154). Dalla voee Latina lunis 
Junicis, in senso di Giovenca, sembra derivato il cognome *Iewaeòc di 
un C. Antestio della tribù Fabia in lapide greca di Smime (C. L Gr. 
n. 3536). 

N. LXVIL AETERNO IMPERATORI — DIOaEZIANa 
Quindi si pare come a torto il ch. Orelli (n. 1089) poneva fra^ se- 
gni di vilissima adulazione il titolo AETERNO PRINCIPI dato a 
Costantino Magno, mentre che Plinio avea di già appellata la per- 
sona di Traiano Aetemitatem tuam ( ef. Eckhel, T. Vili, p. 457). 

N. LXX. lin. 5. Neir originale io lessi COL. IVL. PHILIP- 
PENSIS, con una foglia in fine della linea. In altra simile iscrizione 
onoraria di un patrono di Alessandria Troade è ricordato il YlCia X. 
{Annali deir Inst. T. XIY, p. 152). 

N. LXXVIII. p. 74 , 76. CVRATORI REIPVB. SPLONIS- 
STARVM. La S doppia dinnanzi alla T, anzi che ad errore deHo 
scarpellino, vuoisi attribuire a pronuncia locale o suono particolare 
della S avanti consonante^ come consta dal riscontro di Biolte lapidi 



LAFIDI PATATlirS. 103 

greche {tf. Franx^ Ekm. Epigraph. Cfr* p* 49 )j del che in parte si 
accorse poscia anche il eh. Furlanetto {p. 487). 

N. LXXXV. FRONTEM.TEMPLl.VERVlS.HERMlS,MAR^ 
MORElS. PECVNIA. SVA ORNAVIT. II. eh. a. e con lui il eh. 
OrelH, intende che M. Giunlo Sahino, duumviro di Padova con Podestà 
Edillcia per la Legge Giulia Municipale, ornasse la fronte di un tem- 
pio con erme e con teste di atiete marmoree , poste per ornato archi* 
tettonico^ leggendo cioè vervis^ quale dativo plurale dal retto singo- 
lare terva. Dubito assai della genuinità di questa voce novella. Pre- 
ferirei pertanto di leggere veruis^ quale dat. pi. del retto ver», che 
si scrisse anche verum , e come pare veruum ^ verni , del pari che 
tonar», tomlruumz e intenderei, che la fronte o sia faccia del tempio 
ibsse ornata di molte punte marmoree in forma di cheli, verna, quali 
veggonsi nelle monete di Ottaviano col tempietto dedicato DIVO 
IVLIO ( Morelli, Fam. Mia, lab. 7. G.) , ne' denarìi di Petillio 
Capitolino (/d, fam» Petillia,n, /.) e in tanti altri monumenti Romani 
{cf, Joseph. Flavins, B. Ind, Vi 5, 6 ). Gli ermi potevano essere col- 
beati o negli acroterj e nel sommo del fastigio, ovvero posti invece 
di colonne, nella faccia del tempio, siccome in quello di Merctirio 
colla epigrafe RELlGio AVGufti in monete di M. Aurelio {Eckhtl 
T. VII. p* 60), nelle quali il fastigio arcuato del tempio stesso ta- 
lora mostra essere fornito di spessi obeli, verubits* 

N. CU. Con questo insigne frammento contenente parte de^ nomi 
di qoe' che uniti sofstennero le spese di qualche pubblico edificio, vuoisi 
confrontare quello delP antica Cólicaria, che ora si conserva fra' mar- 
ni Modenesi ( v.p. 206). 

N. ex. 11. eh. a. neir annoverare i dotti che pubblicarono ed 
illustrarono i Diplomi Imperiali militari non so come omettesse rin«* 
signe opera della b. m. di Clemente Cardinali {Diplomi Imper. VeUe- 
tri, 1835). 

N. CXXI. Nella 3 linea io lessi: VLCIO. L. F. FIUO. CA. . 
Questa grandiosa base del R. Museo Estense del Cataio ha forma 
quasi ellittica, forse per sostenere una statua equestre (cf. Lapidi 
Patav. p.7ò e Saggiatore 1844jp. 146). 

N. CXXY. Nella linea 7 io lessi: CHOR. PR. I. PR; che forse 
spiegar potrebbesi CHORt» PRaetorme I FRaeUetorum ( cf. OreUi, 
n. 3423). Può anche supporsi, che vi si nasconda un errore dello 
scarpellino, che lo avesse emendato collo stucco^ il quale poscia siasi 
distaccato. 

N. CXXXV. L' originale di questa iscrizione non è altrimenti 
smarrito ; poiché il Friizi ( Aorta di Ferrara, T. /. p* 251 , tavi IV, 
n. 24) h pone esistente tuttora in Ferrara* 
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N. GLX. La voce ..VOTY.... che sola rimane leggibile nelle 
due ultime linee, parmi potersi supplire cantra VOTVw {ef. Fored- 
fa'm, ▼. Votum^ n. 6)^e non opporsi alla supposizione che l'epigrafe 
sia sepolcrale. 

N. CLXIII. La scrittura SIGINIFER per SIGNIFER, del pari 
che l'altra analoga YALENITIO (n. CCXLVII ), anzi che da sbada- 
taggine dello scarpellino, sembra doversi ripetere da pronuncia locale 
del volgo d' allora. 

N. CLXV. Nel mio apografo fatto in sul luogo, in compagnia del 
eh. Furlanetto, questa epigrafe e disposta come qui appresso : 

Q. COEUVS. L.F 

ACTIACVS 

LE6. XI 

SIGNIFER 

onde si cessa P imbarazzo della supposta trasposizione del cognome 
Actiaeui, 

. N. CLXXVL Queirarnese circolare, che il soldato della coorte Y 
pretoria tiene nella d. abbassata, anzi che fionda intrecciata^ potrebbe 
essere un torque od armilla militare (cf. Marini^ Iscr. Alb, p» 120.) 

N. QLXXXL P. Mario classiario, che dicesi N. GRY., anziché 
di Grynium o Grynia^ già deserta a' tempi di Plinio (JETùf. N. V: 32), 
forse fu nativo di Grumentum^ di cui v' ha monete coll'epigrafe Greca 
T?r{EckM, T.I.p, 152). 

N. CLXXXIY. Lo scudo con due aite intrecciate ( decu$$aieì)^ 
che ornano i lati del sarcofago di P. Yetlonio Massimo veterano, sem- 
brano riferirsi all'onore da lui conseguito dell' Elgrtio PMico (v. An- 
nali ddrinet. T. XVIII, p. 128). 

N. CXCIY. In questo monumento sepolcrale de' tempi d'Augu- 
sto, che vidi nel museo d'Este, è delineata la porta del sepolcro divisa 
in quattro parti da una crociera (cf. Revue arehéol* 4. Année,p, 513), 
che al eh. Furlanetto (Lap, d' Ette p. 102) parvero due finestre 
e due porte d' ingresso. Del resto , la nota numerica della Legio- 
ne XIIX , invece dell'altra più comune XYIII , ricorre anche nei 
denari! di essa Legione impressi da M. Antonio. In questijll G di 
LEG. ha di sovente la forma di G corsivo o di C: e LEC. Y io lessi 
in altra lapide del Museo d'Este, che fra le Patavine è la CXCVI^ 

N. CCI. PRAEF. IT. COH. DYARYM . TERTIAE . THRA- 
CYM . ET . SECYNDAE . EQYITATYM. Posto che EquitaXm 
siasi scritto per Equiiatarum^ intenderei, che L. Yalerio Prisco fu due 
volte Prefetto di coorte, prima cioè della Coorte III de' Traici, poi 
della Cootte II, anch' essa de' Traci, ambedue eqytiMU. 
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' N. CCVII. Non so per anche indurmi a credere, che PeeltnartW 
Taiga unicamente /adoratore difeitiniy anzi che pettmatore. Il Refector 
Peciinaritu delF altra iscrizione {Accad. di Torino y T. XXXI li ^ 
p. 201 ) yedesi pur seduto in atto di pettinare lana; onde vorrei con- 
getturare, che ivi refectoT valga Taffinatore^ come direhbesi presso noi 
chi trae lo stame o sia la parte finissima delle lane. 

N. CCXIII. — VIXIT ANNIS . XXI . TN . LVDO AN- 
NIS. un. etc. La sigla TN, non dichiarata dal eh. a. potrebbe forse 
spiegarsi per TaNtum o per TeHuit^ secondo che vogliasi riferire alle 
parole precedenti od alle susseguenti (ef. Marini^ Arv. p. 575). 

N. CCXVII. c( Il PRIMITIVOS è cos\ scritto alla greca per 
Primitimu )>. Anzi all' antica, siccome VIVOS , DIVOS anche negli 
scritti contemporanei di M. Aurelio e di Frontone (ef. Afat , ed. Rom, 
Indie, orihogr.). 

M. CCXXIV . MATEK. SVA. M.X . S.F.R . Le sigle finali 
forse valgono Men$e$ X Superstes Faciundum Rogavit. Nella seguente 
CCXXVII leggesi VNA Hora SVPERSTITI. 

N. CCXXIX. GABINIAE. Il mio apografo , e quello altresì 
del eh. Furlanetto, ha 6ARINIAE; forse per uno scambio simile 
à quello di RENEMERENTI dì altra lapida del Cataio (n. CCCLXII, 
ef, n. DX). 

N. CCXXXVIII. LVCCIA. Con simile ortografia trovasi LVC- 
CEI in una figulina del Parmigiano (Annali deW Imi. T. XII ^ 
p. 238), e AOYKRHIOY in una iscrizione greca (CI. Gr. n. 

2977, 6.). 

N. CCLI. Le prime due linee nel marmo originale, ne formano 
una sola, cioè DM. CORNELIO M-, ove le sigle D M. sono maggiori 
per indicare che stan da sé. 

N. CCLXU. Nelle 2 e 3 linea io lessi LVPE VETTI L AMA- 
BILIS; sì che un figlio od una figlia di nome Amabile avrebbe posto 
questa lapida a Lupa liberta di Yettio. In fine io lessi OBSEQW || 
DE S M P, che spiegar potrebbesi OBSEQVNDaE Siòt Mereiai 
Poiutf , DE Suo ììerenti Vosuit. 

N. CCLXy,ltn. 5. PI AERI. Il cognome Ptaertue non ha forse 
radice significativa né in latino né in greco. Nel mio apografo VE e 
formato per modo che mostra contenere un T, e fors* anche un' I : 
onde pare doversi leggere PIATERIt, che sarà cognome o nome ser- 
vile dedotto dal gr. ncsenft/Mov (ef. Sehneider^ v. ncocom^peov) che vale 
Toreulare o Strettojo. 

N. CCLXVUI. ACVLLAE MATRI. Il nome AeuUa sembra pre- 
so da quello della città AchuUa del pari che il cognome SALONA da 
Salona (n. CCCLV). 
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N« CCXCIIL lotorDoai molti anelli, che ornano le nani delle doe 
donne in questo monumento, veggasi la mia Indieaaìoiie antiquaria 
del IL Museo del Cataio (p. 112). 

N. CCKCIII. Invece dei cognome GRATVS il mìo apografo ha 
GRAIVS9 analogo al frequente Graecinusi e in luogo del frotidoio podi* 
gitone io non avvertii che un rosone ed un encarpo, con lepre al disotta 

N. CCCX. Le sigle F. M. D. D. D. forse apiegar potrebbonsi 
Ftcerunt Monumentum De Deeurionum Decreto (cf* Marini Arv> 
p. 5 13, 557 ). 

N. CCC2CIV. Nella pietra leggesi FIL nella penultima linea e 
non già FILIAE, come per abbaglio asserisce il eh. Furlauetto. 

^ N. CCCXIX. Meir ttUima linea io lessi GONVPBiM, che spiegar 
potrebbesi per COUVlvae Bene ìierenti. Invece della fiolma, e 
dne mascheroni, io ci vidi unapalmetta arehiteUomea, e due 
iekere tragiche. 

N. CCCXXXL Sì nel mio apografo, come in quello comonica- 
tomi dal eh. Furlanetto, k ultime due linee leggonsi : SEGVLARIS. 
M.....P1TVL* VIY. (in nesso> M. F^ le quali ultime sigle spiegar 
potrebbonsi VlVua VlVeiu Merenti Vecit 

N. CCCXL. Nella 2 linea io non lessi che VPI. L. CIMO , onde 
pare soverchio quel P preposto al cognome LVPI. 

N. CCGLiU. Il cognome GELIDO, anii che dal greco ^eWin 
forse deve derivarsi dal gr. K^Xì^, KnU^o;. 

N. CCCLXII. La pietra ha forma di cippo ornato di fastigio con 
rosonie nel mezzo e piante bulbose negli acroterj: e nella 6. linea, per 
errore dello scarpellino , è scritto BENEMERENTI ( v. oMetro 
n, GGXXIX.) 

N. CCCLXIX. In principio manca forse una lettera, e dee leu* 
gèrsi JErriA, invece di ETTIA famiglia ignota. 

N. GGGLXXVI. Questa pietra, che ha la forma di ara sepolcrale, 
fh nel 1585 mandata in dono al duca di Ferrara Alfonso IL dal mag- 
gior consiglio delia città di Bergamo, per ottenere la liberazione di 
Torquato Tasso ^ ed ora si conserva nella P. Università di Ferrara 
stessa (Frizzi Stor, di Ferr. T. t^p. 251. tav. /F,20). In principio 
della 6. linea leggesi ET; onde si discolpa il diligente Alessi. 

N. CCCLXXXIV. 11 pedone, che vedesi sculto presso Tacroterio 
destro, forse è in atto di tenere due insegne militari, una per mano, 
come il signifero della moneta della gente Arria. 

N. CCCXCVIIl. FABIANVS COS. La spiegazione dell' abbre- 
viatura GOS. per conservus non è già del Marini, ma bensì del eh. 
Orelli^ né mi persuade abbastanza, non intendendo io come potesse 
dirsi conservus chi ponea la lapide ad un suo Uberto. 



N. CGCCm. Nella feria linea h pietra ba INGONPAAAJULI; 
e tra «na voce e Paltra non c^è punto veruno* 

N. GGCGVIU. Nelle ultime linee, invece di L. Ik A. FABRI- 
CIANVS ARIA, dopo una pifii diligente ispezione della pietra , io 
fessi L. D. A. FABRIC. lANVARIA, cioè Locus Datm A FABRIGùi 
lAN VARIA. L^ abbreviatura FABRIC. ha il suo riscontro nel prece* 
dente Q. GASS^ e in altre lapidi Patavine v^ha una Fabrida Sudo*' 
lima, e una /antiana, non che parecchi lanuariL Oair indice per* 
tanto 4o* cognomi di queste lapidi vuoisi espungere il mascolino ilrìtt, 
che d' altronde non avea troppo buon aspetto di genuina 

N. CGCGXVIII. Nella prima linea io lessi P. AL.. LI, che sup^ 
plir potrebbesi P. ALaLi (c^. K$Uerm. Vigila LaUrc»). Del resto, Cu- 
pido , che tenendo un lepre preso per le lampe sue posteriori, lo co* 
stringe a camminare in sulle zampe anteriori òremiitms, potrebbe 
alludere al cognome BREVIS. In pittura antica un Amorino fa per 
simil modo camminare un piccolo cervo (JEreolano < Pompri, PiU^ 
2 Serm, ta». 129, ed. Veneta > 

N. GGGCL. MATARQNIS FUia. Il cognome Mntaro derivar pò*- 
trebbesi dal gr. Mdcrotpoc {Hesyeh). 

CGGCLVL Al cognome POSILLAE alluder potrebbero due Ca- 
ntelli alati piangenti, sondo proprio de^ puiSli il pianger di solvente 
{ef. Hwat. EpiMt. ad Piion. v. 160). 

N. GGGGLXII. GALENIAE. pIsIDAE. L. NYSAK II cognome 
Nf$a^ anzi che dal nome di Ny$a città delPIndia, vuoisi derivare 
da quello di Nysa della Garia più vicina alla Pitidia , donde deriva 
Taltro cognome Pisìda. 

N. GGGCLXXIV. Il mio apografo, ed altro comunicatomi dal eh. 
Furlanetto, hannoDIONYSI; e nella seguente lapida GGCGLXXVIII 
ambedue hanno ANN. XVIIII, invece di XYIII. 

N. GGGGLXXX. L^Amortno, che cavalca il delfino, può tutto 
insieme alludere al cognome AMANDO. Nel mio apografo notai un 
punto posto in principio della seconda linea, così . G. L. 

N. GGGGLXXXYI. Il busto togato di T. Livio Optato, morto 
d* anni XY, confronta col detto degli scrittori, che ne attestano come 
sotto r impero la loj^fa virSe prendevasi dai giovinetti di XIY anni 
compiti (Tacito Annoi. XII, 41 ; XIII, 15: tf. Eckhel T. F, p. 123). 

N« GCGGXGY. Il gallo pugnace e sacro a Marte , che vedesi 
sculto al disotto delP epigrafe di Marco Marcio Marcello, sembra al- 
lusivo ai nomi del defunto (v. Cavedoni, Appenda p. 128: Bull. arch. 
1845, p. 25). 

N. GGGGXGYD. M'. MOENIO. C Ghe dopo il G si sottointenda 
la voce FUiiUj alla maniera etrusca ed osca, coiifenDasi pel riscontro 
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della susseguente lapida Patanoa dì Perugia (n. DXLYIII.) L. VO- 
LVMNI . L . lASO. Il geatilizio Moenius forse dee riconoscersi anche 
in una iscrisEione greca di Canatha delia Decapoli (C. /. Gr. n. 4612), 
ove la voce MOINIOY fu dal eh. Franz rimutata in M . OINIOY. 

N. DV. « L . PETRONI . L. L. PRIMI ». Nella mia copia, e 
in quella altresì comunicatami dal ch.Furlanetto, è T • PETRONI. L. 
L. PRIAMI. Di liberti con prenome diverso da quello del loro patrono 
non mancano esempi anche nelle lapidi Patavine (v. n. CGCGLXX). 
Il cognome o nome servile PRIAMVS ricorre in altre lapidi Patavine 
(n. CCCCXCVIII, DCXI). Delle sculture deMati di questo monumento 
veggasi la Indicazione antiquaria del R. Museo del Cataio (jp. 109). 

N. DX. Nel mio apografo noUi BENIGNIA, invece di BENI* 
GNA, con r ultimo I legato in nesso coirN. 

N. DXIII. Il cognome ARMIS,anzi che grecanico, parmi déri- 
rato dalla voce latina Armus, siccome ACVMIS (n. DXVI) da Aeu- 
fften. Al cognome Armit sembra accennare anche T atteggiamento di 
Armide stessa, che si pone la d. sopra la spalla (armum) s. il quale 
atteggiaménto peraltro è proprio anche di persona dolente (v. Ind, 
del Mus. del Cataio p. 89 )• 

^ N. DXX. Il cognome femminile CRENIS non istà già in luogo 
di ì^vìt , ma è diminutivo, cioè xp«vic : e lo stesso dicasi di Euehis. 

N. DXX VI. MENISER XIIIL Parmi troppo ardita la supposi- 
zione, che nella pietra sia scritto così per mero errore dello scarpel- 
lino, che sì dovesse incidere MENS. I. DIER. XIIIL Vorrei anzi cre- 
dere , che MENISERum XIIII sìa conforme alla pronuncia latina 
volgare d' Este , del pari che in altre lapidi Estensi ( n. CLXIII , 
CCXLVII ) Siginifer e Valeniiio. Così in altre lapidi invece di Men- 
siumj ricórre Mei erum, ilfensorum, non che Lapìder^m invece di La- 
pidum (MuraU pag» 1919, 1 : Lupi^ epitaph. Severae MarUp. 188: 
JPofcelbm, v.Xopts). Nel dialetto Modenese il diminutivo di Mese è Mt- 
saréeto che tiene alcuna cosa del MENISERum della lapida Atestina. 

N. DXXVIII. In questa pietra invece della UUa di Medusa e 
deir anfora vinaria, io ravvisai una Maschera Bacchica barbata co- 
ronata di edera e di pampini, ed un cratere giacente (cf. Ind. delMut» 
del Cataio p. 117). Del resto, OLIA pare lo stesso che AVLIA, pel 
solito scambio deirO alPAV. 

N. DXLI. Il cognome DEVIA sembra derivato dal greco Aiv- 
raros, con forma analoga a quella dì Artema, e simili. 

N. DXLIV. C . VIBIVS C. . . SVTOR. Nella pietra, ov' è sculto 
il busto di C. Yibio Sutore, mi parve ravvisare una scarpa, eaiiga, che 
egli tenga colla d. come simbolo parlante del suo cognome, ot- 
tero ecfmex>pera delle sue mani. 
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N. DXLVII. QQVPXVCRPV. Siccome certa, ed evidente. si e 
la spiegazione delle prime sigle per Quo Quo Versus Pedes XV; così 
affatto improbabile si è Paltra per Cineres Bequiescant Posteri Valete. 
Vorrei anzi intendere CiRcumitus Pedes V. Così in iscrizione di Vi- 
cenza (v. FurlaneUOj Lap. delMus. d* Est. jp. 81 ), dopo le dimensioni 
dell'arena del sepolcro, segue CIRCVMITVS MA(]ERIAE SESQVI- 
PEDES. DelP abbreviatura CR per CircumUus veggasi Mons. Marini 
( Arv. p. 575: ef. supra n. CCXIII). 

N. DXLVIII. I due titoletti Perugini contenenti la stessa epi- 
grafe ripetuta si scambiano luce con quei di Brescello {BuU.arch. 
1 846. p. 3 ), che appellano a quattro Lapidi poste nei quattro lati 
dello stesso sepolcro. 

N. DLXXX. AQ . DEMET . F . Anzi che Aquaeduetum Berne- 
trius Fecity vuoisi leggere AQuileiensium ( Bei Puhlieae ) ] se pure 
quel tubo di rame (ovvero di piombo? ) spetta veramente ad un antico 
acquedotto (ef. Marini Mod. p. 73 : Canina^ Descr. deWantieo Tu- 
seulo p. 125.) 

N. DCI. Potrebbe forse supplirsi: Ut GRATIS Laventur Die 
Natali /TLIORVM Eius HS... C. DEDIT. 

N. DCIX. Il mìo apografo è come segue : QVINQSIS • FLAMI- 
NI IVLl.... SEX VIR AL.... che pare doversi supplire QVINQti«n- 
naU SlSciae FLAMINI IVLIano SEX VIRo ALtmt , intendendo 
Aitino della Pannonia. 

N. DCXV IWAVIA . L. Parmi doversi intendere così no- 
mata una Liberta, che ebbe il nome servile dedotto da quello della 
città Juvavia (Salisburgo), del pari che Aculla, Salona, Cea, in altre 
lapidi Patavine. Il eh. a. reputa questa donna della gente Juvavia , 
di cui peraltro non trova egli menzione presso alcuno scrittore o mo- 
numento antico. 

N. DCXVI. Le sigle finali V. F. parmi ne mostrino , che questo 
frammento sia di lapide sepolcrale , di un tale che Vivens Fecit 

N. DCXIX. In questo frammento forse è ricordato un CAESA- 
lUum cum pOVJUcibus . ..(cf. Marmi Mod. p. 208 ). 

N. IKXII. Che la gente Neria fosse in Este confermasi col riscon- 
tro di una lucerna fittile del R. Museo Estense del Cataio, proveniente 
da Este, col nome NERI nel fondo esterno. 

* N. DCLVII VSTI . F.....COS . IL... Di questo frammento , 

che probabilmente ricorda Tiberio Cesare intorno air anno 763, veg- 
gasi il prec^ n. XXIII. 

N. DCLXXXIII. AMERIANA. Questa figulina sarà facilmente 
la stessa con la susseguente CAMBRIANA ( n. DCXCII ) , cui sarà 
venuta manco la prima lettera C, per qual che si $ia cagione. 



ito n^ |«rTBll4t9|t4« 

N. DCLXXXVIII. Il nome del figlilo B0ISCT8 deriva dal greco 
Baltrxoc, che vale non gii pa^ors y come scrive il eh. a« ma aibbeoe 
pìccolo bue. 

N. DCXCI. C GAL AIS. La lettera C, anzi che il prenome di 
CaIaU , che non suole preporsi al cognome ma sibbene al gentilizio , 
forse è indizio delle figuline Cartorianae ( cf. n. DCXCV ). 

N. DCCIV. L • HGOLAl. Questa voce anzi che corruzione M 
nome Jolai^ parmi lo stesso gentilizio che HEIVLEIVS^ che s'incon- 
tra in lapide di Monselice (n. CCCXXVI). 

N. JiCCVIIl. LAEP. La spiegazione La^pomt proposta dal eh. a. 
confermasi pel riscontro di una figulina del R. Museo del Cataio con 
la marca ..AEPON. 4 

N. DCCXUl. NelPesemplare di questa figulina che conservasi 
nel R. Museo del Cataio, in mezzo al giro delP epigrafe è un come 
a&tro a sei raggi, o fiore aperto che dir si debba. 

N. DCCXV. In altra figulina Pamìana del R. Museo del Cataio 
vedesi apposto in fine della linea un piccolo lituo augurale, 

N. DCCXXII. La sesta lettera di questa figulina è un C e non 
già un O, come per errore di stampa leggesi nella mia Indicazione 
antiquaria del R. Museo del Cataio {p. 106) e quindi anche nel li- 
bro del eh. Furlanetto. 

N. DCCXXV. L . SERVILI. Parmi indicare untticio ServUto pa- 
drone delPofficina^anzichè un Liberto di quella gente, come opina il eh. a. 

Alle figuline raccolte dal eh. Furlanetto mi giovi aggiungere le 
seguenti che mi copiai nel R. Museo Estense del Cataio. 

1. AGILIS, in lucerna proveniente da Este. 

2. ANTIO, nel collo di un^ anfora vinaria. 

3. COMMVNIS, in lucerne proveiuenti da Este. 

4. DAMA, nel collo di un'anfora. 

5. EVCARPI 5 in lucerna d' Este. 

6. FESTI, in lucerna di provenienza incerta. 

7. FORTIS, in lucerna d'Este. 

8. FRV:I , in mattone tegola che sia. 

9. NERI, in lucerna d'Este. 

10. ORIENTIS. in lucerna d'Este. 

11. PORLICAIS? in tegola, mattone. 

12. RVFIO, nel collo di un anfora. 

13. SABINI, in lucerna d'Este. 

14. SEXTVS F, in lucerna d' Este. 

15. SPEDI, in lucerna d'Albino. 

16. SPECTATIP, nel collo di un'anfora. 

17. VIRI ANI, in lucerna proveniente dalla Dahnazia. 

N. DCCXLIX. Quelli che dal eh. a. diconsi Satiri , più pro- 
priamente appellar debbonsi Pani capripedi^ e V Pani si conviene il 
pedo posto appiè di uno di essi {y. Lanzi , dei Vasi ait(« di^nti^ Di$r 
eefU IL n* 4). Di simili sacrifizi fatti in luogo rurale presso un 
arbore veggasi anche il dottissimo Buonarroti (Ìlfed.j). 15 }. Siccome 
in questi bassirilievi vedesi un orologio solare dedicato a Diana^ cosi 
in iscrizione di Coo ( C. L €rr. n. 2510) ricordasi un orologio <Mi- 
ca(o alia Fortuna^ al Genkk jBwmo ed al JPofMio* 



N. DGCL. Questo bassorilievo rappresentante un sacrificM non 
p^re anteriore airimpero di Adriano, poiché le figure virili sono hArbaio. 

N. DCCLV. Parmi notevole la particolarità del busto virile sbar- 
bato con reticino in testa^ che sembra indizio di persona di vita affata 
(ef. ForeeUini Lexic. v. Reticulum^ n. 6). 

N. DCCLXl. Questa figura giovanile in vestir Frigio, ohe in 
atteggiamento di riposo e di dolore stassi colle gambe incrocicchiate, 
e colla d. si sorregge il mento ^ sembra uno schiavo posto come a 
guardia del sepolcro (v. Museo Bresciano^ T- I^p^ 167, tav. XLVl), 

N. DCCLXV. Fra Tarmi che ornano questa pietra vedesi un 
lituo militare che finisce in testa di cinghiale, una ruota, una lancia 
forse Ispanica, e scudi simili ai Gallici ( e/". Morelli^ Fam* Carina^ H 
iuUa^ lab, 3, 4 ) ; onde lice sospettare, che spetti all^ alto impero. 

ISCRIZIONI GRECHE 

N. DGCLXIX. La voce . . . TAIAN prende luce da quella frase 
di Pausania ( X, 1 8, 1 } I Al A< cevaJ^tCvm ( 1 ). 

N. DCCLXXI. Forse dee leggersi. . .OPOAI THI XAPIA...IHTOY 
TOr AlOrNBTou. 

N. DCCLXXyi. Questa tazza ora trovasi edita ed illustrata 
negli Annali delP Instituto (1844, iav. cTagg. G.). 

N. DCCLXXIX. Questa iscrizione greca del R. Museo del Ca-< 
taio fu da me omessa nella Indicazione dì esso tra perchè mi rima- 
neva qualche dubbio intorno alla sua genuinità, e perchè mi manca* 
vano le forme tipografiche per rappresentare le lettere , che non 
potè esattamente esprimere né manco il eh. Furlanetto. 

N. DCGLXXXVI. Dubito che il eh. Furlanetto abbia scambiato 
il bassorilievo di questa epigrafe con quello di un^ altra ( v, Indk* 
M Milk, del Caìaio p. 88 ). 

N. IXICLXXXIX. V erma sembra posto comofindizio della ik»« 
Uiira , oppure del vestt&ulo della casa ( cf. Fise. Mw. Pio-Ctem* 
T. VII, tav. 16). 

N. DCGXCII. A me sì la donna , come P uomo, parve dUeum- 
òenle, e non semplicemente seduta, della quale diversa maniera di 
starsi a mensa vegga si la Revue arehéol. IV Année^p. 526. 

N. DCGXCV. Dubito del nome TYeinN , che non par jgreco. 

N. DCCG. Questa iscrizione, in parte metrica, trovasi riferita 
ed illustrata anche dal eh. Welcker nella sua Strage Epigvamm, 
p. 21 ed. 2. n. 19). La versione del eh. a. non pare in tutto esatta. 
• N. DCCCII. )) nPOMOIPOG NaCAC, » Pare che debba senza 
meno leggersi nPOMOlPnC BiaCAG , cioè morto ttinann tempo 
( cf. Franz ^ Elem. Epigr. p. 331 ). 

N. DCCCIII. Parmi notevole il vedere come Tepitafio del secondo- 
genito riesce a destra di quello del primogenito, quasi come la moglie 
suole starsi alla destra del marito. 

N. DCCCV. lATPOS EW2I02. La voce •Eyéaio; sembra posta o 
per mostrare che Silaniano professava la medieina Efesia (ef. Eckhel^ 
T. VIII^ P-317), perchè^e* morìjlungi dalla sua patria. 

(I) idS^ «nyMJVMW^ifUi^, nò ^niMm Wm^. (£. fia.) 



1 12 II. LÉTTBRATOSÀ». LAPIDI . PATATIITE. 

N. DCCCVII. La forma Macedonica del nome proprio APrAIOS 
ben si conviene ad uomo Alessandrino (cf. Pape^ Griech, Ei^enn. ). 

N. DCCCXV. CQ*PONECTATHI : « pruderUiisifMie femnae ». 
Anzi , castisiimae^ o pudieUsimae. 

Il eh. a. nella breve sua illustrazione della stela onorai^ di Ari- 
stide il sofista ( n. DCCLXX), lo pone nato nel 1 29 e morto circa 
il 189 di Cristo^ ma il dotto Letronne ha di recente dimostrato, che 
sì la nascita come la morte del Sofista dee anticiparsi di un biennio 
(Ree. de$ Inscr. deVJBgy]^, T. Lp. 135). 

Nel dichiarare il cognome Romano ClLO ( p. 438 ) Ta. riferisce 
unMscrizione greca trovatasi a Vicenza nelPan. 1768, che dice: A 
♦ABION TON KEIAfìNA T P£lMH£ , che a parer suo significa : il 
Senato Ramano ( onora ) Ludo Fabio Olone. Ma parmi che la sigla 
r valga senza meno réoovra oppure Ttpw^ia^ (ef. Franz^ EL Ej^- 
p. 363,374 ), e che debba intendersi, che una città greca onora L 
Fabio alone Senatore Romano {cf. Pausan. 11^ 27, 7 ). 

Nella dichiarazione di un^ insigne iscrizione Attica ginnastica , 
che ora è nel R. Museo del Cataio, il eh. a. (p. 480, cf. p. 157). 
mostra dubitare della interpretazione della sigla 3, che a parere del 
eh. Boeckh denota come il figlio è omonimo al padre, quasi che ciò 
egli avvisasse col semplice appoggio di questa lapide. Ma il sommo 
filologo di Berlino conforta la sua sentenza con tanti e sì evidenti 
riscontri ( C. L Gr. T. 1 , p. 613-614: cf. Franz. Elem. Epigr. 
p. 374 ), che la sua bella ed importante scoperta può quasi dirsi di- 
mostrata con evidenza matematica. La mia congettura poi , che le 
sigle latine 3* L. abbiano un valore analogo, che cioè il tale o tale 
altro Liberto venga a dirsi così omonimo alla sua patrona , confer- 
masi osservando che in parecchie lapidi la forma del 3 somiglia al 
> osco {Lap. Patav. tav. XXX/, etc.), e che segnatamente ne^ marmi 
greci della Laconia il 3, posto per indizio del figlio omonimo al pa- 
dre, ha di frequente quella stessa forma >. Che poiSOSIVS. 3. L. 
valga lo stesso che Soiitu Sosiae Libertw, può arguirsi anche dal 
riscontro di una lapide Vicentina, ove Matiena P. ET. 3. L. pone il 
monumento a' suoi patroni P. Pohlieio e Matiena Rufa^ dal cui gen- 
tilizio ella manifestamente si nominò, benché fosse Liberta anche di 
P. Poblicio ( V. Foreellini^ Lexic. Lat» v. CAIVS^ n. 3). 

Queste avvertenze ed emendazioni (se pur sono tutte giuste) 
mi parve utile sottoporre al giudizio dei dotti, e specialmente del eh. 
autore, in riguardo alla somma importanza é merito dell^opera sua 
ricca di tanti monumenti in prima sparsi in diversi libri con molte 
mende , o del tutto ignoti, e di sì belle osservazioni nuove, tra le 
quali primeggia la illustrazione del titolo de' Seviri AugustaU- 

C. Cavbooni. 



PuMicató a din Luglio 1848. 
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BOLLETTINO 

dell' institcto 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.» Vili. DI Agosto 1848. 

' — • 

AtUichità viterbesi. — Moneta di Panticapeo. — Euripide nella sua 
grotta di Salami. — Artemis Mendesia. — Pseudo Icaro Kalais. — 
Hera Aigophagos ecc. — Rettificaz. numism. — Avvisi della Direzione. 

I. MONUMENTI. 

a. Antichità viterbesi, 
lettera del eh. sig. prof. Frano. Orioli al dott. E, Braun. 

Andato teste in Viterbo, e corsavi un giorno la campagna in cerca 
d^ antichità , ebbi occasione di conoscerne alcune, delle quali non forse 
le parrà inopportuno affidar Tindicazìone alPutile suo Bnllettino. 

' Son esse al di là dèi Pian de^ bagni , e vi si va oltrepassando da 
quella parte la traccia ben visibile delPantica via cassia, tra le direzioni 
di Vetralla e di Toscanella. 

La più notabile, a un paio di miglia di distanza dalla porta viter- 
bese, detta di Faulle, è un Poliandrio, chiatnato la ruota del Ciciliano 
(l. del Siciliano), e consiste, alPaspetto esteriore^ in un^area quadri- 
lunga ed a un dipresso piana , in mezzo a cui sorge un masso cilindrico 
di tufo, assai riguardevole per mole^ quantunque molto corroso intorno. 

Uarea, da uno dei lati, ha per confine il pendìo della campagna 
un pò acclive , tagliato in linea retta per formare una fascia rilevata 
di parete verticale. Seguita un secondo lato, egualmente in linea retta, 
e normale al primo, dove del pari una parete di simil modo doveva es- 
sere, giacche sbalza dietro esso un altro pendio più ancora scosceso^ ma 
se quella v^era, la terra franata la ricuopre. Il terzo ed il quarto lato 
son divisi da' terreni circostanti d' un livello un pò più basso, per la 
interposizione del letto del fiumicello Caldano, piegante il corso ad an- 

8 
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golo, cosicché la ripa di esso fa ivi da limite, sostenuta però il fianco 
da un muro, a opera quadrata , senza cemento , di pezzi per vero non 
grandissimi del tegnente tufo, tolto a^ vicini colli, aggiuntivi, di di- 
stanza in distanza, per più saldezza, piccoli e frequenti contrafforti 
della stessa struttura. 

Le misure non ebbi modo e tempo di prenderle. So solo air in- 
grosso, che la lontananza d^uno deVlati della piazza dal pie del masso 
è circa 130 passi, e d^un altro lato circa 70; P altezza media della 
mole, a giudizio d'occhio , non sembrando maggiore d'un 30 piedi, 
e il diametro apparendo uguale a circa un terzo della larghezza del 
quadrilungo. 

Intorno erano grotte diroccate, e sì guaste da non poter dirsene 
nulla , od ostrutte ancora di terra. Un tratto mi mostrò qualche ve- 
stìgio d'un taglio, come se l'altezza fosse già divisa in due o tre 
scaglioni. 

Par si salisse dalla parte della parete verticale, dov'è un pezzo di 
muro simile a quello che cinge l'area verso il fiume , noa senza in- 
dìzi di gradini', e forse il muro vi continuava intorno, ma non posso 
dirlo con asseveranza. Rotolata quivi al fianco era una colonnetta 
d^ un tre palmi forata in mezzo 3 credo stata sepolcrale, in niente di- 
versa da un'altra, che poi vidi, il giorno medesimo, ancora in piede 
presso l'antica porta di Castel d'Asso nell'adiacente campagna. 

Sopra la ruota vidi pianura, e niun segno che già vi fosse terra ac- 
calcata sopra a forma di tumulo. La salita è oggi presso il muro. Verso 
l'estremità opposta, un pò irregolarmente distribuite, sono le aper- 
ture di due pozzi verticali a sezione di parallelogrammo, dove un uomo 
potrebbe facilmente scendere, come per la gola d'un cammino, met- 
tendo il piede in certi incavi alternativamente scolpiti nelle due pa- 
reti ^ ciocché nel Viterbese ed altrove non e infrequente. Stimai ve- 
derne i coperchi antichi in due sassi rotondi: uno in alto e poco lungi, 
piano di/ sotto e convesso di sopra; un'altro caduto in basso, e simile 
al pezzo inferiore d' un macinello, traforato nel mezzo esso pure da 
parte a parte, come la colonnetta dianzi ricordata. La quale ultima 
particolarità mi ridusse alla memoria la osservazione fatta in Corfù 
d'un pari coperchio, assai però più grande, non d'un pozzo come il 
nostro, ma d'un immensa olla sepolcrale ad corpus integrum eonden- 
dutn^ tornata in luce sotto gli occhi miei presso l'antica città. — • 
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Un terzo spiraglio è vicioissìmo all^orlo della parte anteriore, e chia- 
ramente va alla bocca d' una grotta che è in vista. — li sepolcro cen- 
trale forse non è stato mai visitato. Certo, Papertara non se ne ri- 
conosce al di fuori. — Un villico del luogo mi disse, che, grattando 
appena il suolo, neiraja superiore, s^ era altra volta imbattuto in una 
fossa di morto con un sasso squadrato sopra, ed altri intorno, e con 
ossa dentro. 

Il tufo de^ colli vicini è non meno scavalo qua e là per uso di se- 
poltura 'j e appresi dallo stesso villico essersi anche recentemente vi- 
sitata qualcuna di esse tombe, ma con non altro frutto che d'alcun 
vasellame tenuto per poco importante. 

Nel breve spazio di tempo che potei dargli, ei mi condusse, tra 
spine e burroni , per un aspro viottolo di boscaglia, giù verso il fosso 
in un angolo del muro di cinta; e con meco un sig. Bazzichelli di 
Viterbo, e un mio nipote Crispino Bonagente architetto. Fummo 
fatti affacciare alla specie di fìnestra di una grotta, in gran parte 
piena di terra , alla quale questa finestra dava qualche singolarità. 
Perchè non essendone grande la luce, aveva come un battente, od 
una risega scolpita intorno, verisimilmente per abbracciare una lastra 
da servir di chiusura. Di là chi avesse voluto scender dentro pel vano 
rettangolare, gli sarebbe stato d'uopo spiccare un salto, che a grotta 
sgombra, non sarebbe riuscito pìccolo. La cella interiore, nella parte 
visibile, non era molto ampia. Pareva un quadrilungo, i cui due fian- 
chi eran tagliati in basso a tutta lunghezza, facendo un ginocchio 
air indietro, ed aprendo di qua e di là due vani, ora impenetrabili per 
le materie che li riempiono, d'onde uscirono pipistrelli. Finalmente, 
poco pidi giù, per lo stesso viottolo, e quasi di r impetto alla descritta 
finestra, era V indicazione d^un altro monumento, il primo di questo 
genere, che il territorio di Viterbo m'abbia offerto, il quale fecemi 
gran piacere, perchè per la seconda volta mi pose innanzi una imma- 
gine delle sepolcrali usanze de' Corcirei. 

La parete del burrone è scavata precisamente a forma d'un di quei 
rozzi vasi di terra cotta, i quali, corpacciuti verso l'alto, e a bocca 
larga senza collo, si assottigliano e si prolungano in basso in figura di 
cono troncato con piccola base piana. Ve. però questa particolarità , 
che la nicchia rappresenta uno di tali vasi voltalo colla bocca airin^iù. 
Inferiormente il taglio del tufo dà origine a un piano orizzontale; e il 
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contorno del vaso intero sarebbe perfetto/ se non mancasse tutta la 
metà anteriore. Or nelP isola di Corfù erami avvenuto di trovare spesso 
un^ eguale costumanza nelle sepolture le più antiche. Per cagion di 
esempio, il celebre sepolcro o cenotafio di Menecrate, ornai notissimo 
per Tesastìco che Tadorna, era fondato sopra un filare di conditori! 
simiglianti a questo nostro, de^ quali cuoprivane ed involgevano uno 
eccentrico al monumento, e manifestamente anteriore ad esso. In tutti 
il vano era nel fatto riempiuto da uno di tali vasi fittili capovolto, il 
quale aveva sotto di se un lebete di rame, colle ossa bruciate dentro, 
ricoperto da un altro lebete che s^aggiustava sul primo come un co- 
perchio di scattola. Di altri vasi non v'era per solito che un piccolo 
balsamario, bombilio di terra fina, e senza vernice. La nicchia poi non 
differiva da questa ^i Viterbo, ne in grandezza, ne in figura: ciocche 
induce a credere perfetta simiglianza in tutto il resto , e per conse- 
guente una non molto diversa antichità. 

Passata la valle delle terre più basse al di là del Caldano, aveva 
visitato altra volta il cosi delio Monterone ^ che è un molto minor 
tumulo, a uso anch^ esso di PoHandr io, degnissimo di memoria pel suo 
speciale aspetto. Perchè dal mezzo deir elevazione conica del terreno, 
esce qui pure un masso di tufo a contorno rotondo, e parete verticale, 
diviso però chiaramente in tre gradini per modo che il più alto si 
termina in un piccolissimo piano circolare ; con questo di più che da 
uno dei lati il masso è tagliato per tutta Tal tozza del primo gradino, 
intaccando un pò del tumulo, e presenta una porta di grotta superiore 
che lascia supporne altre inferiori, e non ancora scoperte. Nò intendo 
dire che dair elevazione cilindrica sia stato levato via un segmento 
verticale, e quasi una fetta. Intendo solo che in un arco delP intera 
circonferenza s^è scavato verso Passe del cilindro un viottolo non 
angusto , a pareti parallele , che va in là finché incontra il se<x)ndo 
gradino, e ivi s'arresta, offrendo invece nella fronte la bocca delP ipo- 
geo. La parte conica è di terra accalcata, in mezzo alla quale tentando 
piccoli scavi, si trovarono a poca profondità nidi di ossa, e avanzi d^ar- 
niì. E par che vicino passasse un' antica strada indicata da una gola 
che s'apre nelle pendici , le quali da indi in là succedono. Infatti poco 
appresso , nel fianco destro della góla incontrai smantellato un nuovo 
ipogeo di due camere. E v' era la solita strada scavata nella rupe , 
ma decentemente larga. Poi s' apriva la porta , e la prima grotta 
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coir imiodagine del soffitto di tavole, piovente a due acque ed una trave 
rilevata nel mezzo. E nella parete di fondo era in faccia alla prima, 
la seconda porta, con due finestre, una di qua, una di là, dietro a 
che Taltra grotta : le porte avendo un giro di cornice alla maniera 

di Castel d* Asso^ e sópra una essendo la iscrizione A ^ M'Ir eh* io 

v' addocchiai, speciosa in questo che sebbene le lettere sono quali nella 
scrittura da destra a sinistra, pur mostrano di doversi leggere da si- 
nistra a destra , ( esempio che non è da dimenticare }. 

Passato indi un altro pezzo di valle, a piccola distanza, verso 
sempre la destra, credetti scorgere T indizio, d^un antico innominato 
ed incognito paese, il quale servirebbe a spiegare la moltitudine delle 
tombe. Imperciocché s^ incontrava un poggio con alte ripe da due 
parti , coronato nel ciglio per una gran lunghezza , da un muro di 
pezzi di tufo non grandi, a opera quadrata, senza legame di calce, 
de^ quali dove un solo filare sì conserva, e dove un primo ed un se- 
condo ^ comechè non mi sia riuscito di trovare vestigi del terzo e del 
quarto lato, o delle porte^ né abbia saputo vedere sul piano così cinto, 
eccetto che in pochi punti , qualche rottame od avanzo d' antiche 
fabbriche. 

Ma quel giorno fu fortunato per simiglianti scoperte. Già più 
vicino a Viterbo, tra esso e il Bulicame, aveva potuto vie meglio de- 
terminare nella così detta vigna de^ signori Ciofi, il luogo di Surrina 
Nova^ ignota ai classici, ma nota per iscrizioni d^ età romana, e per 
carte del medio evo e delPinfimo^ ed aveva trovato il sito di due 
delle porte. Poi cercando monumenti e sepolcri, aveva scoperto, lungo 
il fosso di Riello^ uno di questi ultimi ipetro, di forma o circolare od 
eUittìca, del quale sì conserva, Della pendice,' sólo la metà, o meno, 
con un ^cunicolo rin-basso,, che isMnterna. nel colle; mentre la parte 
conservala ha; nella, sua curva , non ricordo bene, se tre o quattro 
file» orizzoBtali diJoìcnli , : u^a ì sopra P altr^, • per contenere i cadaveri 
interi.; e mentre in.alto',: in luogo dì' volta,, sembra che si lasciasse 
libero Paspetto del cielo, e solamente cinto il contorno d' un peri- 
bolo. superiore di muro fatto al sobto modo con tufi squadrati e sovra p- 
posti, che sono dove e come in principio furon messi. 

Or tornando al ricordo della gita ultima , donde mosse questo 
mio discorso, aggiungerò per corona, che trasportatomi finalmente a 
Castel d'Asso, e di là al Pian della Comunità^ un^ altra varietà nei 
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modi di seppellire, usa(i dagli avi nostri, ebbi a eoDOScervi; ed è quella 
di che do un disegno, il quale debbo alla cortesia del poco fa men- 
tovato mio compagno Bazzichelli. Dove Diente dirò della pianta e dello 
spaccato della grotta che rassomigliano a cento altre. Ben dirò del 
monumento sopra terra delineato a destra di ctu guarda la tavola. 



II quale consiste in grossi parallelepìpedi di tufo collocati eome 
si vede a dirittura sulla superfìcie' della campagna, per A flitto modo, 
che il cadavere posava nel vano che' &'in mezEO, e un secondo stralo 
d'uguali tufi cuopriva ogni cosa dalle ingiurie degli nomini, degli 
animali e degli elementi. E questo era il più intero, quantunque ora 
non lo è pifi. Non era però il solo, perchÈ qua e là sono avanzi d'^altri 
simili, e nno ne incontravamo anche presso il mentovalo Castel d'Asso; 
ma il costume debbe essere de' meno antichi, e perciò dì più non ne 
dico, e qui fo fine. 



MOITETA DI PÀNTICAPBO. 
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h. Moneta di Pantieapeo alirihuita alle isole Piate e Plitanié, 




ll'Rev. Padre Secchi ha pubblicato nel voi. XVIII degli Annali 
dell' Insti lutò di corrispondenza archeologica la moneta di bronzo, che 
colla maggior, possibile esattezza abbiamo fatto ripetere sulla inci- 
sione in legno posta a principio di quest^ articolo n. 1., attribuen- 
dola alle due isole Plitanié, oggi isole de^ Principi nella Propontide. 
In un altro articolo poi sopra la stessa medaglia , pubblicato nel 
Bullettino di Marzo , III. a. 1 847 , il dotto Padre nella leggenda 
che sta distribuita in due righe sopra e sotto la prua, nella riga di 
sopra leggeva riAHTAN , nell^ altra di sotto HAlTAN, cosicché la 
prima iscrizione si riferisce alle Piate, la seconda alle Plitanié. Dice 
inoltre di essersi egli stesso avvenuto, dopo avere peraltro termi- 
nato già di stampare la sua prima dissertazione , in un altro esem- 
piare della sua moneta pubblicato dalPHunter nel suo Museo, ta- 
vola 41 , fig. XII, che da quel numismatico inglese si è troppo leg- 
germente attribuito a Pantìcapeo e ripetuto dopo lui da Mionnet colla 
stessa attribuzione ( supplément IL, p. 10. n. 63). Anche del disegno 
di Hunter diamo una esatta . riproduzione nella incisione di sopra 
n. 2. Siccome il eh.' Padre'non intende forzare veruno ad ammettere 
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Topinion sua per decìdere quale sia il popolo antico che abbia mag- 
gior diritto a queste monete , lasciando libera la scelta a^ lettori ; 
così pure noi, per lasciare la decisione libera ad ogni numismatico, 
mettiamo sotto gli occhi de' nostri lettori i disegni delle due monete, 
che ravvicinate Tuna colP altra saranno bastevoli per terminare la 
questione. Que' sommi numismatici, di cui va gloriosa Tltalia, non fa- 
ranno aspettare invano il loro giudizio, onde decidere se la leggenda 
delle due monete debba leggersi semplicemente nANTIKA, iscrizione 

nAiTnw 

comune sulle medaglie di Panticapeo ( vedi Mionnet ) , o pmt tosto 
IIAHTAN ossia nAHTAI 
IMITAN ri AI T ANI 

A noi pare indubitabile che si debba leggere HANTIKAnAITaN. 
S\ nella moneta del P. Secchi come in quella delP Hunter la terza 
lettera è un N lampante, e non un H, e se la quarta lettera e le due 
seguenti nella moneta dei P. Secchi non troppo rassomigliano a IKA, 
dallo stesso disegno apparisce essere stato quivi roso il metallo. Nella 
moneta delP Hunter si vede chiaramente PI^ K manca sul margine 
per la strettezza del tondino, e VA vedesi bella e netta al disotto. 
Essendo dunque i monumenti stessi così chiari, ci asterremo di en- 
trare nelle ulteriori ricerche istituite dal dotto Padre. Aggiungiamo 
solamente un' altra osservazione semplice ed incontestabile , che ci 
pare molto a proposito. Abbiamo pressO:dinoi una meds^lia com- 
prata in Roma pel R. Museo di Berlino, e disegnata nella incisione 
n. 3. Essa presenta la stessa fabbrica e gli stessi tipi di quella di 
Panticapeo, e ne differisce soltanto per varietà insignificanti nel di- 
segno della prua e per P epigrafe, che dice ^ANAFO. Un altro esem- 

PITfìN 
piare meno conservato dà il Mionnet S. IV, 417, 13. Fanagoria era 
vicina a Panticapeo e separatane o piuttosto unita con essa per uno 
stretto canale del mare. Per questa vicinanza di luogo, come vediamo 
accadere in Reggio e Messina, i tipi delle monete delle due città si 
trovano spesso i medesimi, come p. e. la testa di Diana e. Parco ed 
il turcasso. La grandissima somiglianza di quella nostra moneta di 
Fanagoria con quest'altra del P. Secchi; e dell' Hunter è: una ra^ 
gione di più per attribuire l'ultima a Panticapeo e non a. quelle isole. 
Per la qua! cosa l'Hunter, riconosciuto già per numismatico di grande 
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pratica e dottrina, attribuendo la sua moneta a Panticapeo, non ha 
poi fatto queir enorme guazzabuglio , cbe vorrebbe far credere il 
P. Secchi, né si potrà dire che il Mionnet P abbia seguito cieca- 
mente, ma, sì com^ egli soleva , con occhi accurati ed accorti. 

» 

Roma, Marzo 1847. 

Giulio Frieolabndbr. 



e. Euripide néUa sua grotta di Salami. 

Visconti neir Iconografia greca (tav. 5) ha pubblicato un cammeo 
della collezione parigina, sul quale per Parte meravigliosa del litoglifo 
dice riconoscersi Euripide in una figura posta fra due persone allegori- 
che. Quelle due persone secondo lui sono la Musa e la Palestra^ e per 
mettere d^ accordo V azione e P espressione delle figure con quel che 
sappiamo del giovane Euripide, essere stato destinato dal padre a dive- 
nire atleta , Visconti sMmmagina, che la Musa abbracci il poeta, chie- 
dendo dalla Palestra la di lui dimissione, mentre questa lo cede a quella, 
che più lo amava, con indifferenza, perchè il giovane qualche volta 
erasi pubblicamente presentato senza gran successo. Le fattezze del 
poeta devono essere espresse molto decisamente, se Visconti in man- 
canza di qualche altro schiarimento che potesse offrirgli la vita di Eu* 
ripide , in quella composizione di un artista certamente non comune 
poteva riconoscere V imitazione della favola di Prodico, benché questa 
spiegazione fosse lontana dalPessere sicura. È vero che la Palestra vien 
indicata per mezzo di un^ erma, come per le erme di Ercole in due 
bassorilievi con lottatori (Hus. Pioclem. v. tav. 36. 57 )^ ma la figura 
del cammeo in discorso sta sedendo sopra una roccia, che rappresenta 
qualche cosa di piii che un semplice luogo da sedere, trovandovi un posto 
anche V erma. Uerma così collocata non può significare il piano del- 
r arena, né rassomiglia tampoco ad Ercole, od a Mercurio, ma piutto- 
sto ad un filosofo o poeta, e non è neppur coronata. La stessa figura se- 
dente è pure molto diversa dalla Palestra di Filostrato (Imag. II, 32), 
la quale anch^essa, è vero, e seduta, circondata dalle diverse posi- 
zioni della lotta rappresentate da gruppi di fanciulli, ma non ha pres- 
so di se un^ erma, sì bene un ramo d^ olivo nel petto ignudo, e per 
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ì capelli non intrecciati, per V occhio ed il petto appena rilevato ras- 
somiglia non meno ad un efèbo che ad una vergine. La figura all' in- 
contro, alla quale s^ avvicina Euripide, è in tutto verginale, e la veste 
che da una parte cade un pochettino, mostra un petto pieno. Essa 
non congeda il poeta , ma gli fa cenno di avvicinarsi , neppure al 
giovane Euripide , anzi al vecchio , un uomo corpulento, profonda- 
mente barbato, tutto involto dal manto, e che non senza pesantezza 
si muove ^ il quale non rassomiglia per niente ad uh allievo della 
palestra. Non gioverebbe adunque, se anche vi fosse ragione da po- 
ter ritenere , che il giovane Euripide a motivo della letteratura e 
filosofia avesse abbandonata la ginnastica alcuni anni più tardi , che 
non lo dicono le notizie nostre molto dubbiose. Queste peraltro par- 
lano d^ una vittoria riportata da Euripide nella lotta in Atene, non di 
sconfitte *, il perchè anche la circostanza , che con indifferenza la Pa- 
lestra' licenzia il suo allievo, ciò che peraltro non viene neppure indi- 
cato dalla figura, sarebbe in contraddizione «ol fatto. 

Ci vien riferita però un' altra circostanza , alla quale senza dif- 
ficoltà la rappresentanza può rapportarsi. Euripide, cioè, nelF isola 
di Salami, la quale in un frammento chiama patria beata {naxpiia 
tìiv evJaifAovoc), erasi lavorata una grotta, che aveva un'apertura verso 
il mare, e soleva ritirarsi colà, per sottrarsi alla moltitudine^ laonde 
anche la più gran parte delle sue comparazioni sono prese dal mare 
(Vit. Eurip. Cod. Ambros. et Vindob. y«<rt Si auròv Iv loXei^Ut ano- 
^acov àvaoxtuwoevra ccvarrvoQv i/o*j iè( t^v ^à^aaaav, Ixetae ^(ig|Acp6v(ey ^v- 
yQitTK TÒv o;^^ov, ò^iv *m tx ^oìkàatjnìQ ^afA^ocvsc rà; ;rXe(OTa; tuv ójAOcòa^eoitv). 
Amorevolmente la Musa, con in mano un rotolo, conduce il poeta verso 
la ninfa di quella stessa grotta o dimora sassosa, la quale gli fa cenni e 
lo riceve amichevolmente, e Terma indica essersi preparata quella 
grotta per comporre delle tragedie piene di sapienza e di sapere. 

F. T. Welceer. 



d. Arteniis Mendesia» 

Il dottissimo abb. Cavedoni propone nel Bullettino dell'Instituto 
1843, p. 108 la conghieltura che l'APTEMlS MENAH2IA che il prof. 
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Ross (Inscript* gr. inedit. n. 158) mostra avesse un sacrario nella 
Caria, non lungi da Astipàlea, forse è la stessa che la Mcv^ticcc di 
Strabone (p. 658. cf. Polyb. XVI. 12; e Bockh C. 1. G. n. 2685 ). 

Le monete in bronzo di Myndos coniate sotto varj imperatori 
romani ci fanno conoscere la Diana Myndias sotto aspetti diversi. Su 
quelle di Tito comparisce vestita della stola, le braccia stese con ai 
piedi un cervo (1); le medaglie sotto Antonino Pio al contrario (2) 
la mostrano in piedi, tenendo nella man destra una patera, nella si- 
nistra un ramoscello *, innanzi havvi un tripode; è dunque effigiata 
come jMTo/^tessa. Finalmente quelle di Crispina rappresentano la Diana 
Myndias con la testa ornata di corona turrita , seduta su dei sassi, 
coir arco nella man destra , alzando la man sinistra sulP asta (3). 
Essendo persuaso che TArtemis Mendesia non ha che fare colla Diana 
Mindyas, cercherò d^ indagare e la sua forma artistica ed il significato 
che dai Cari veniva assegnato air immagine di questa dea. 

Per render conto di quest^ epiteto e della maniera in cui Parte 
greca esprìmeva il carattere di questa dea , conviene ricorrere ai varj 
tipi delle monete del Nomos Mendesios in Egitto* Quelle di bronzo 
colla testa laureata di Adriano mostrano sul rovescio MéNA.'L. lA 
e Serapide in piedi col braccio destro alzato, tenendo nella sinistra un 
becco (4); mentre altre col ritratto delPistesso imperatore (5) hanno 
sul rovescio un becco che cammina , coir ìstessa iscrizione ; quelle 
colla testa di Antonino Pio mostrano Giove Serapide vestito del pallio, 
con la testa ornata del fiore di loto: egli stringe Tasta nella destra 
e porta un becco sulla sinistra (6). 

Quindi deduco che PArtemis Mendesia della Caria non poteva 
esser priva della compagnia del becco^ sia che h portasse stilla mano^ 
sia che stesse accanto di esso. Fa d' uopo rammentare a questo propo- 
sito che i Tebani delP Egitto invocavano il dio della generazione , 
Pane itifallico, sotto il nome di Méndes^ e che prima lo adoravano 
sotto la forma del becco. Ci sarà dunque lecito di supporre che PAr- 
temis Mendesia è Vamica del dio Mendes, cioè del dio becco, ossia 
Pane, a cui veniva a render la visita nelP istessa guisa che ad Bndi- 
mione , secondo quel che e' insegnano i tipi monetarii di Patrae in 
Aehaja , ove la Dea lunare s^ avvicina a cavallo di Pane posto ac- 

(i) MttuLB. Svppléffi. VI, p. 514, D. 386. 

(2) Mionn. I. e. n. 387. 

(3) Mionn. 1. e. ti. 389. 

(4) Mionn. Deicr. VI, p. 63» n. 83. 

(5) Mionja. I. «. n. 86. 

(6) Bf ioao* h e. n* 87. 
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canto una roccia (1). La stretta relazione., che Isapponìamo legasse 
la Diana Mendesia col Pan-Medes, si manifesta pure nelP Altis di 
Olimpia, ove innanzi alle porte del Pritaneo si trova un altare con- 
secrato a Diana Agrotera -, nel Pritaneo stesso quando si arriva alla 
cella dove è V altare, vedesi a man destra di chi entra, un altare di 
Pane*, V altare è eretto per via di ceneri e ne giorno né notte vi si 
estingue mai il fuoco (2). 

T. Pàrofka. 



e» Il Pseudo-Icaro KalaU, 

Nella prima Centuria delle impronte gemmarie pubblicate dal- 
V Instituto archeologico evvi sotto il numero 28 uno scarabeo in cor- 
niola del dott. Nott , ove un uomo munito di ali sembra disposto 
di andar via a man sinistra -, rivolge però la testa come se alcuno 
r avesse chiamato. Egli distinguesi per i capelli rilevati in su come 
quelli di Borea, e per il peplo che tiene con ambedue le mani steso 
dietro di se. Il catalogo delle impronte ( Bull. d. Instit. 1831. p. 106) 
vi ravvisa Icaro con h ali legate. 

Non potendo però scoprire da nessuna parte i vincoli coi quali 
le ali di Icaro sogliono esser attaccate, ne sapendo come render ra- 
gione della maniera singolare nella quale il supposto Icaro porta il 
peplo, giacche giugnendo si in basso rimane esclusa ogni idea d^un ve- 
stimento col quale voglia esso cuoprìrsi ; riflettendo inoltre che i mo- 
numenti d^arte finora conosciuti relativi alla favola di Dedalo ed 
Icaro ci rappresentano tutti il figlio di Dedalo privo di vestimenti 
e perciò rassomigliante ad un Erote efebo : mi vedo costretto tanto 
per i suoi aspri capelli , quanto per le grandi sue ali, a supporvi 
piuttosto uno dei Boreadi , cioè KalaU , il cui peplo disteso figura 
da Wo, appoggiandomi sulla glossa di Esichio v. KoXaìc. Tò i<rrioy xat 

QVOfAa xvpiov. 

In conferma di codesta congettura richiamo alla memoria dei let- 
tori la celebre torre dei venti in At^ne, ove Borea ed Euro tengono 
egualmente il peplo nel senso di velo ( Millin G. mytii. LXXV, 516. 
LXXVI, 319). Silio italico (Vili, 515 ) chiama Calais il fondatore 
della città Cales nella Campania. 

T. Pànofka. 



(1) Strcber Nuroism. gr. Tav. IT, 1. Panofka ^ Einflass dcr Gollh. 
auf. d. Ortsnamen. Abb. d. k. Akad. d. Wias. 4844). Taf. IV, 26. 

(2) Paus. V, 15, 5. 
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f. Mera Aigophiigos e Poseidon GenetUios. 
( Monumenti ined* delTInstitut arèìéécl, IH. XLL). 

Un^ anfora valcente di disegno arcaico a figure nere mostra come 
protagonista Zeus su di una sedia ornata della protome di cavallo: par- 
torisce egli Atene che in piena armatura vien fuori dalla sua testa. In 
atto di dargli ajuto si vede Eileithyia posta a man destra e seguita 
da Ercole e Marte, Puno accanto delPaltro. A man sinistra avvicinasi 
al trono Apollo citaredo, poi Hera coperta di un chiton in i$pecie di egi" 
da^ eguale a quello di cui Minerva è vestita*, un uccello di rapina 
vola dietro la testa di Giunone *, accanto della dea sta Poseidon. Dietro 
di questo gruppo voltando il dosso alla scena , parte Hephaistos colla 
scure avendo già spezzato la testa di Giove (1). 

Essendo sfuggito agli interpreti del vaso quel che codesta pit- 
tura o£fre di particolare ed istruttivo a preferenza di molti altri vasi 
ornati del medesimo soggetto della nascita di Minerva, mifo un do- 
vere di supplire al loro silenzio. 

Il vestito di Giunone, il quale non si distingue punto dall'egida 
che suol portare Minerva , ci richiama la pelle di capra della quale 
non solamente la Giunone Lanuvina e Caprolina presso i Romani, 
ma anche Giunone adorata in varie città della Grecia sotto nomi del 
medesimo significato (2) andava vestita. Questo vestito d^ accordo col 
posto che occupa la dea accanto a Poseidon come se fosse la sua 
sposa (3), e la presenza d' Ercole dal lato opposto accanto dì Ares 
in faccia di essa, ci autorizzano di dare a questa Hera Tepiteto d^i^o- 
phagos^ mangiatrice di capre, la cui pelle adoperò per vestiario, pro- 
fittando degP insegnamenti di Pausania intorno questo culto singolarie 
di Giunone, 1. III. e. 15. 7: 

» Tra gli Elleni i soli Lacedemonj diedero V epiteto Aiyofàyoi a 
» Giunone, ed offrivano delle capre come vittime ad essa dea. Er- 
» cole edificò il tempio, giacché nel combattimento contro Ippocoonte 
» ed i di lui figli Giunone non gli si mostrò nemica come altre volte. 
» Non lungi dal teatro è il Hieron di Poseidon Genethlios (4) ». 

(1) Lenormant et de Witte Elite céramographique I. PI. LXV. A. 

(2) Paaofka, Terrakotten dea K. Museums su Berlin I. 

(3) È da paragonarsi colla Hera Hjrpercheiria dì Sparta, il dì cui 
hieron fu edificato allorché TEurota avea inondato molta estensione di 
terreno ( Paus. UT, 13. 6). 

(4) Paus. Vili, 7. 2: "Eaxi $ì * taivn ««t« tò Tt)ikSfkiw xa^oupievov 
m 'Ap^o^i^oc v^ft>p 7>ux{i ex ^oìkÒL^fTii^ cevep;^ófAevov. Tò 9ì «px^tov xal 
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Non sbaglieremo punto dando questo medesimo epiteto al Net- 
tuno del taso dipinto, poiché il predicato GenethUos (1) gli conviene 
assai, allorché assiste alla nateiia di Minerva. 

Le medesime diviniti , €ìiuiume CapraUna, accompagnata da 
Nettuno^ miransi combattendo intorno Pilo contro Erede assistito da 
Atene (2). 

L^ uccello dietro la testa di Hera Aigophagos risponde alla cor- 
nacchia sul braccio della Giunone Cap^otina che 1 denari della fa- 
miglia CornuGcia ci fanno conoscere (3). 

T. Pavof&a, 



g. Rettificazione numismatica. 

Il tipo delie monete restituite a Sagunto dal eh. Du Mersan, che 
a parer suo rappresenterebbe V icnografia di un circo o di un anfi- 
teatro, e che io congetturava (v. addietro p. 80.) potesse rappresen- 
tare la pianta di Sagunto medesima, ha finalmente avuto una soddis- 
facente spiegazione dal dotto e giudizioso sig. marchese De Lagoy 
(Revue num. T. XI ^ p. 517), Egli vi ravvisa una cetra ùrjpantca, 
sia un clipeo tondo con varj ornamenti a rilievo, il quale talora 
è attraversato da due lanciotti e posto di niezzo ad un gladio ispanico 
e ad altra arme ricurva propria di quella bellicosa nazione. È questa 
una di quelle felici interpretazioni, che anche semplicemente enunciate 
persuadono, e fanno meravigliare come non venissero tanto prima in 
mente ad altri. Essa confermasi pel riscontro dì que^ tanti svariati 
ornamenti analoghi che veggonsi nei clipei delle varie milizie ro- 
mane delineati nella Notitia utriusque imperii, lì eh. Borghesi ( De- 
cade XVII , oss. 9 ) avverte col Lipsio, come colali scudi ispanici 
solevano anche incidersi e dipìngersi, ónde la versicólor cetra di Silio 
Italico (III. V. 278 ) , e che di fatti nelle monete di P. Carisio il 
clipeo ispanico non è privo di simili adornamenti , i quali veggonsi 
cambiati a capriccio delP incisore. Quindi non dee far caso, che il 
clipeo ispanico, anche nelle due monete in quistione, abbia ornamenti 
in parte variati. 

(1) TCvi^Xcoc Ì3(Mp« giorno di* uascit«; ycvi^^co; Jac{A&)v il genio deUa 
nascita^ y%)À2fktoi 5cot Eurip. Orest. 69. 

(2) S. Birch. Atchaeologia Voi. XXX, p. 'ò^^-3kS, Plat. XVIII. da Ger- 
hard Auserkaene Vascnbilder U, Taf. CXXVIII a torlo spiegato come 
duello di Creole e Minerra intorno il tripode delfico. 

(3) Morelli ihes. g. Cornuficia. 
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Del resto il lodato sìg. marchese De Lagoy accenna, che i clipei, 
di forma in parte analoga , i quali ornano i trofei delle monete di 
L. Coelius Caldui siano ispanici e gallici ; ma forse , qaand^ egli ciò 
scrisse, non area presenti alla mente le ra^gioni del eh. Borghesi ( De- 
cade yi,oss. 9, 10), che riferisce que' trofei a vittorie riportate nelle 
parti d^Oriente* 

C. Cavedoeti. 



II. AVVISI. 

Avviso della Direzione. 

Si è pubblicato mercè le premure della Sezione francese il volume 
quarto della nuova serie (XIX di tutta la serie) de' nostri Annali , 
insieme cogli annessi fascicoli de' Monumenti ( voi. IV. tav. XXXVII- 
XLVIII.) per V anno 1847. Contengono questi le seguenti antichità: 

Tav. XXXVII. Iscrizbni puniche. — Tav. XXXVIII. Monu- 
menti relativi al culto del cipresso piramidale. — Tav. XXXIX. 1. 
Eros e Gaea. 2. vaso astronomico. — Tav. XL. Vasi dipinti che esi- 
biscono una testa cavallina. — Tavola XLI. Rogo d'Ercole. — Tavo- 
la XLII. Bassorilievo inedito d'una base di candelabro. — Tav. XLIII. 
Vaso delle nozze di Teseo ed Antiopa. — Tav. XLIV. Statua d' Apol- 
line trovata a Tenea. — Tav. XLV. Pesi inediti d'Antiochia. — Ta- 
vola XLVI. XLVII. Vasi storici ritrovati nella reggenza di Tunisi. 
— Tav. XLVIII. Vaso dell'espiazione di Oreste. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni : 1 . In- 
scri|[>tion8 phéniciennes, par M. Fr. de Saulcy (Monum. voi. IV, ta- 
vola XXXVn). — 2. Della statuetta del rè Sabaco e della statua 
leontocefala esistenti nella villa Albani , del rev. Padre D. Lui^ Un- 
gardU (tav. d'agg. A.). — 3. Recherches sur le eulte du cyprès 
pyramidal chez les peuples civilìsés de l'antiqui te, par M. F. Lajard 
(Mon. voi. IV. tav. XXXVIIIj tavv. d'agg. B, C, D, E). — 4. In- 
scriptiones Graecae editae et ineditae, ed. /. Franz* — 5. Annota- 
zioni al fascicolo I. del voi. III. del (Corpus inscrìptionum Graecarum, 
del sig. ab. D. Celestino Cavedani. — 6. Eros et Gaea, par M. le 
Due de Luynes ( Mon. voi. IV. tav. XXXIX, n. 1.) — 7. Vase astro- 
nomique par. M. Biot (Mon. voi. IV, tav. XXXIX, n. 2. ). — 8. Di 
un antico bassorilievo in argilla, del sig. cav. F. GargaUo-Grimaldi 
(tav. d'agg. F). — 9. Nouvelles inscriptions votives trouvées à Car- 
thage et à Constantine, par M. F. de Saulcy (tavv. d'agg. G, H. I). — 
10. Dexion, ou Sophocle héros, par. M. Th. Panofka. — 11. Sopho- 
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de, prétre du héros Halon, par le méme. — 12. Parodie d^ Antigone, 
par le méme (tav. d^agg. K). — 13. Arné, par le méme (tav. d^agg.L). 

— 14. Piété filiale, par le méme (tav. d^agg^ M). — 15. Eosel 
Clitus, par le méme. — 16. Eos et Tithon, par le méme. - 17. Mé- 
moire sur uu vase peint inédit de fabrique corinthiehne, par H. Ma- 
oulRochette ( Mon. voi. IV, tav. XL; tav. d'agg. N). -==^ 1 8, Mort 
et apothéose d^Hercule, par M. Roulez (Mon. voi. IV, tav. XLI; 
tav. d' agg. O ). — ' 19. Médailles grecques et romaìnes inédites, par 
M. A» de Ranch ( tav. d^ agg. P ). — 20. Bas-reliefs d^une base de 
candélabre , par M. L. Stephani ( Mon. voi. IV , tav. XLII. ). — 
21. Les noces de Thesée et d'Antiope, par M. Wdcker (Mon. voi. IV, 
tav. XLIII. ). — 22. Statue d'Apollon, trouvée à Tenée, par M. 
de Prokesch'Osten ( Mon. voi. IV, tav. XLIV. ). — 23. Prométhée , 
par M. O. Jahn ( tavv. d' agg. Q, R). — 24. Hermes de Jupiter 
Terminalis, par. M. E. Gerhard (t^yy. d'agg. S,T). —25. Poids 
d' Antiochie, par M. Adrien di Longpérier ( Mon. voi. tav. XLV ). 

— 26. Vases bistoriques , par M. Ch. Lenormant ( Mon. voi. IV, 
tavv. XLVI. XLVII. tav. d' agg. U, V, W ). — 27. Expiation d'O- 
reste, par M. /. de WiUe (Mon. voi. IV, t. XLVIIIj tav. d'àgg.X). — 

Si avvertono però i nostri associati, cbe le ultime tre memorie 
non sonosi ancora pubblicate in questo volume, ma si daranno alla 
luce in un supplemento da pubblicarsi pure dalla Sezione francese, 
quanto prima le riuscirà possibile. Siccome, cioè, a motivo delle vi- 
cende politiche e delle gravi circostanze attuali da mese in mese si 
ritardava la pubblicazione degli Annali 1847, cosi la Direzione deU 
r Instituto dubitò tanto meno di ricorrere a cotal espediente, perchè, 
anche senza contare quelle memorie anzidette, già si era disobbli- 
gata ad esuberanza di quanto dovea ai suoi partecipanti. Imperocché, 
mentre le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico, non oltre- 
passano i fogli ottantadue, Tlnstituto ha dato fuori per l'annata 1847: 
Tavole XII di Monumenti, che equivalgono a fogli di stampa ii. 36 
Tavole d'aggiunta 25 idem idem » 23 

Testo d'Annali i> 21 

Testo di Bullettino » 12 

In tutto fogli n. 92 
Roma, li 31 Agosto 1848. 

La Direzione. 



Pubblicato il dì 15 Settembre 1848. 



Estensore responsabile emilio baàvn* 
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l. SCAVI E VIAGGI. 

Antichità della TransUvania. 

Il sìg. cav. Neigcbaur, già console generale di S.M. il re di Prussia 
a Jassy, e socio corrispondente del nostro Instituto, ci ha indirizzato 
diverse relazioni sulle antichità romane da lui osservate negli ultimi 
suoi viaggi in alcune parti della Transilvania, delle quali qu\ daremo 
uu^ estratto, ringraziando pubblicamente il loro autore dello zelo e 
della diligenza, con cui egli si mette ad esplorare quelle contrade 
poco ancora conosciute al mondo letterato, quantunque ricche assai 
di antichità delPepoca imperiale, e, se non mMnganno, di un inte- 
resse tutto particolare, attese le particolari circostanze, che accom- 
pagnarono la colonizzazione di essa provincia, sulle quali mi sia per- 
messo di premettere poche parole , prima di entrare nelle materie 
che propriamente formeranno l'argomento di questo articolo. 

Mentre Dione (68, 14) ed Aurelio Vittore (de Caes. 15) sempli- 
cemente ci dicono, che, vinto il re Decebalo, Trajano colonnizzò molte 
città della Dacia, ci racconta Eutropio quel fatto colle parole se- 
guenti: Trajanus^ vieta Dacia, ex toto orbe Romano infinitas eo 
copiai hominum transtulerat, ad agros et urhes cólendas» Dacia enim 
diuturno Mio Decehali viris fuerat exhausta. È questo passo, che 
ci spiega molte particolarità delle antichità daciche, e che d^ altra 
parte da esse riceve piena conferma. Imperocché, chi si mette ad 

9 
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osservarle, massimamente ì monumenti che al culto divino si riferi- 
scono, si accorgerà facilmente, che molte cose in esse non si spiegano 
se non per una grande mescolanza di nazioni ivi riunite. Che , se in 
altre provincie delF impero troviamo divinità non romane , sempre 
sono esse delle nazioni, presso le quali i loro monumenti rinvengonsi *, 
sono numi locali, come quei moltissimi della Gallia, Germania, Rezia, 
Pannonìa. Nella Dacia alPincontro, pare che di simili divinità degli an- 
tichi abitanti poche traccie si siano conservate ed invece abbondanvi 
deità asiatiche^ h frequenza di monumenti mitriaci, dei quali più tardi 
alcuni da noi saranno menzionati, e di Serapinei tempi degP impera- 
tori non può recare meraviglia^ né può recarla il culto di Jupiter He- 
liopolitanus, che, dove fuori delPAsia si ritrova, pare essere pecu- 
liare degnativi di Berito (cf. Or. 1245, 1246 paragonato con Grut. 
323, 1); nelle Dacie poi non ci autorizza a supporvi una colonia 
asiatica, essendo militari quei, che posero le lapidi conservateci di 
esso nume (Or. 1234^ e la seguente veduta dal sig. Neigebaur presso 
il sig. dott. Fodor, nostro socio corrispondente: 

I . O . M 
HELIOPOLITAN 
Q. LICINIVS MA 
CRINVS^ 1 
LEG.IìII.F.F 
V.S.L.M 

la quale proviene dalP antica città di Sarmizegetbusa). Oltre a che 
per adulazione alFimperatore Elagabalo essi potevano professare sif- 
fatto culto. Ma tutto particolare alle Dacie pare essere stato il culto 
del Bonus puer Posphorus , di cui non meno di cinque iscrizioni 
porta rOrelli (1934-1938) tutte appartenenti alla colonia apulense 
e rivedute a Carlsburg dal nostro referente: una delle quali dedicata 
ad esso dio in compagnia con Apolline Pizio sembra indicare un culto 
greco anziché egizio, come altri T hanno spiegato, prendendo il Pos- 
foro per THarpocrate degli £gizj. Più chiaro argomento peraltro 
della popolazione delle Dacie trapiantata colà da regioni molto lon- 
tane ci dà riscrizione seguente, già nota ai dotti da diversi secoli, 
ora riveduta dal sig. Neigebaur, murata accanto della porta che con- 
duce al ponte di KlaUsenburg, e letta così: 
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IO M 

TAVIANu 

PttOSALVte 

IMPAFK) 

NINIETM 

AVRÈLICAES 

.... Al!). (;:jN 

SISTENTES 
MVNIGIPI . POmr^nt 

Il Grutero (1 1 , 3) vi lesse TRAIANO invece di Tatuano, e, ben- 
ché la lezione nostra venisse confermata s\ dal Seìvert p. 18 e si da 
altro titolo gruteriano (4,4)', POrelli non osò accettarla. Nondimeno 
essa vien facilmente giustificata per la testimonianza di Strabone 
(XII, p. 567; III. p. 56 ed. Tauchu.), che ci narra: Taovta IfAnopeiov 
Twvraurip (cioè nella Galazia), o/rov ó Acòc xoWaò; x^'^^^c xocl réfiievos 
avróO wrv^ov, conoscendosi oltracciò le monete di Tavia, che esibiscono 
un Giove sedente (cf. Mionnet e Cavedoni, sull'era della Galazia, 
Bull. 1 845.). Riferisco perciò il Giove Taviano alla città galatica di 
Tavia, e ne conchiudo, che nativi di quelle regioni trapiantati al di 
là del Danubio, continuavano ivi a venerare la patria loro divinità. 
La quale mia congettura già esternata in una delle adunanze del 
nostro Instituto viene pienamente confermata da altra iscrizione co- 
municatami posteriormente dal cav. Neigebaur, che la vide presso 
il sig. di Nalatz a Ncdatzi: 

QVIANIARIO QF 
COLLINA RVFO 
TAVIO FLAMINI 
QQ . PRIM PROcIMP 
ORDO COLVLPIATRAI 
DACIG. SARMIZEG 

G>tale monumento fu scavato nel 1817 a Varhely, dal suolo delP an- 
tica Sarmizegethusa (1), e da esso rileviamo, che un nativo di Tavia, 

(1) Ammessa nel v. ^^ la restituzione del PRO in PROC, dovuta al 
sig. conte Borghesi, tutto va bene, sia che si congiunga guinguennalis 
primus, sia che se ne facciano due cariche 3 cf. più tardi le lapidi apulensi. 
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qui detta Tavium , era orDato di sacerdozio e magistratura , in una 
delle principali città della provincia. 

Potrebbe credersi per altro, che da queste epigrafi non dovesse 
argomentarsi ancora resistenza d'una popolazione galatica in diverse 
città dacicbe^ attesoché truppe ausiliari stanziate nella Dacia potreb- 
bero aver eretto questo monumento a Giove Taviano, mentre Q. Via- 
niario potrebbe ritenersi per un milite graziato dedotto nella colonia 
sarmizegetusana. À quest'ultima riflessione si oppone la circostanza 
che nessuna carica militare a Q. Vianiario si attribuisce. La prima ob- 
biezione però viene eziandio appoggiata, pare, dalla lezione grute- 
rìana, la quale ci dà espressamente: mUites consistentes ecc., mentre 
il Neigebaur non seppe leggervi che le sole lettere AE , e neppure la 
seconda di esse con tutta quella certezza che deve desiderarsi in si- 
mili materie. Nondimeno a parer mio non resta dubbio che rettamente 
lesse il referente nostro; imperocché, oltre che tnilites eonsistewtes 
sarebbe una cosa insolita affatto, essendo eziandio vietato ai soldati 
il formar collegj, sarebbe pure difficile il dire, che cosa abbiano che 
fare i milites col muntcipii. Oltracciò, per isciogliere la quistione, il 
sig. Neigebaur ci viene inajuto con altro monumento, veduto da lui 
a Gyogy, villaggio sulla sponda destra del Maros vicino a Deva, che 
occupa una parte del suolo d' una antica città, di cui ancora s'ignora 
il nome(1). Egli vi lesse come segue: 

HERCVL! 
INVICTO 
PR. INPERA 
TORIS COL 
GALATARVM 
L. LEVINiVS MA 
RCE/LINVS 
/. D. D. D. 

(1) li cav. N. , appoggiandosi suiresistenza attuale di acque n^ioe- 
rali a Gyogy, crede esser esso da ritenere per il paese detto « ad jéquas • 
sulla tafola Peutiogeriana, attribuendo la differenza della vera distanza 
da Apulum da quella dalaci su sifiiitta tavola geografica agli allungamenti 
della stiada cagionati ilal fiume Maros e dai torrenti che in esso gettano 
le loro acque. Si confronti ciò che ne dice il Mannert, Geografia IV, 
p. 20?. 
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e malgrado le difficoltà di questa lezione (1), certa vi è la menzione 
d' un cóllegium Galatarum. Se peraltro un cdlegium Galaiaruniy sus- 
sisteva in quel qualsivoglia paese, niente impedisce di supporne altro 
in altro luogo della provincia, e sull'appoggio del Giove Taviano della 
iscrizione di Klausenburg di supplirvi anche in questa francamente 
GALATAE comistentes municipio^ secondo il Grutero, oppure forse 
municipii^ come vuole il N. Che i cittadini d'una medesima città 
abitanti all' estero, spesso formassero una specie di collegio sotto quel 
nome di consistentes^ e cosa nota 5 ne cito p. e. ì Berytenses qui cow«t- 
stunt PutedU Or. 1246, i cives Romani in Radia consisientes Or. 
485. E vero , che per Io piii hanno da ritenersi per commercian- 
ti, negoziatori esteri stabiliti in simili paesi; il perchè talvolta 
si dicono pure negotiantes , come quegli Italici di Argos di cui 
parlò il eh. Cavedoni nel nostro Bullettino ( 1846, p. 185). I nostri 
Gala ti però certamente non possono entrare in questa categoria^ non 
potendo sussistere relazioni commerciali fralla Galazìa e le Dacie in 
guisa di dare origine a cotali coUegj in diverse parti della provincia. 
Siamo adunque nella necessità dì riferirgli a quella misura dì Tra- 
jano di mandare, cioè, gente delle piii rimote nazioni dell'impero a 
colonizzare la recentemente conquistata provìncia. 

Sarebbe cosa importante alia scienza ed in particolare per la 
conoscenza della politica seguita dai Romani in sì rimota provincia, 
se con la scorta di simili monumenti simili riunioni di stirpe forestiera 
potessero indagarsi nelle Dacie. Confesso che per far cotali indagini 
a me mancano i materiali, e mi contenterò dì averne esibito un solo, 
ma evidente esempio, lasciando a quei dotti, che sulla faccia del luogo 
occupansì con tanto zelo delle patrie loro antichità, di spingere più< 
avanti le ricerche qu\ accennate. Solo aggiungo, che fralle iscrizioni 
copiate dal N. a Thorda, l'antica Salinae^ una ve n'è che parla dei 
Palmireni, la quale qui produco, come da lui mi fu favorita: 

(1) Aveva creduto di dover supporre una lacuna nel v. 3 e di leg- 
gere prò salute. Il sig. conte Borghesi però preferisce t) di leggere P. R. 
prò re^iftt, oppure, sull'analogia dell' lllìRCVLl GOMITI AVG., CON- 
SERVATORI AVG. , CVSTODI, DEFENSORr, TVTORI, di spiegare 
V^opugnaloriy VRotectori IMPERATORIS, ed ognuno vede che cosi lutto 
si spiega più riicilmentr. 
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D . M 
AELIA . . . M . . SPALMVRA 
VIXAN Vii . . . VRILLIO 
VIXAN XXV . RVFINA VIX 
AN XX . AEL . BOLHAS . BAN 
NAEI . VET . EX . N. PALMVR 
ET . AEL . DOMESTICA CO 
NIuX/?/t AE . PIENTISSIMAEEI CV 
LCME ET LIBERTO ET PN 
ESTERIS BM (1) 

osservando però, che, se questi furono colonizzati nella Dacia, essi 
erano piuttosto coloni militari , come risulta dal titolo di veterano. 
Egualmente pare che Ituraei erano stabiliti in Dacia. Un certo Bar^ 
gathes Decebali /*• eq. aloe Aug. Ituraeorum domo liuraevu (Grut. 
533, 9} mi dà motivo per questa supposizione^ imperocché il nome 
del padre, Decebalo, è prettamente dacico, né può credersi che un 
Itureo siasi chiamato così, se non nato nella stessa Dacia. Inoltre Vaia 
Atigusta Ituraeorum era di guarnigione nella Dacia, come rileviamo 
da Grut. 519, 5. — E non so, se non ìndichi pure una nazione, 
benché incognita a noi , il nome di Sastani o Sasiani (come dopo 
corresse il N.), posto al di sopra d^un catalogo di nomi d^ uomini 
e di donne, rinvenuto 18 anni fa a Klausenburg e murato vicino 
alla chiesa greca colà, curioso del resto anche per alcuni nomi bar- 
barici (2): 

(1) Il senso di questo titolo si é, che Aelius Bolhas 6glio di un 
Bannaeus veteranus ex numero Paltnurenorum e la sua moglie jiélia 
Domestica fecero quel monumento. Nel verso 8 e 9 ha forse da leggersi 
ET DVLGME per dulcissimae'j spontanea poi riesce la correzione del- 
Tultima parola in posteris. 

(2) Il consolato é del 988 j ma il secondo console di quelfanno di- 
cesi generalmente o Quintianus o Quintinus. Nondimeno la lezione non 
sarà sbagliata, assicurandomi il sommo Borghesi, che consultai, leggersi 
da alcuni Quintiliano anche presso Cassiodoro, sotto quelFanno, e de- 
rivandone egli piuttosto nuova conferma delPosservasione, che per cer- 
tificare i nomi de* consoli poco fondamento può farsi sulle lapidi delle 
Provincie molto lontane dalla capitde. 
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SEVERO Et qvintiliano cos 

NOMINA SASIANORVM 

GERMANVS S. P. RAKATES 

TAITARIO EPIPODIAMATER 

ERMES VALENTIAN (scr. m*) 

DIZO AVGVSTA 

GAIVS ASCLEPIODOTE 

IHYIVS TIBERINA 

(scr. zoiLTs) ZOLIVS MAXIMIAN 

VALERIVS TZINTA 

ZOILIANVS IVSTIAN (scr. ira) 

CRESCENS CORNIPICIA ( sor. picu ) 

(sar. vi,piTs) VIPIVS CORNELIA 

MVCIANVS VERA 

PPTALA LONGIAN (scr. ina) 

CARVS HILARA 

SVRI GRECA 

TZINTO RVFINA 

LONGINIANVS VICTORINA 

VLPIANVS PAVLA 

IVLIVS 

ERMES 

AGGRIPPINVS 

VALERIAN . . 

GVRIN ..... 

REV 

CO 

V 
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Osservo finalmente che greche iscrizioni non sono rare nelle 
Dacie, come ancor noi rileveremo nel corso di quest' articolo da al- 
Guni pregevoli esempj, e che forse forse anche da questa circostanza 
si possono dedurre alcune conseguenze sulla popolazione colà stabi- 
lita, senza però dimenticare, che Greci erano sparsi per tutto l'im- 
pero romano. G. Henzen. 
fsarà continuato») 
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II. MONUMENTI. 



a. Sopra una medaglia arcadica. 

Il sìg. barone di Prokesch-Osten ha pubblicato nella Gazzetta 
archeologica del cav. Gerhard (ann. IV , 1846, N. 43. tav. XLIII. 
p. 27) una medaglia, che egli attribuisce alla Tessaglia. Questa 
medaglia secondo la spiegazione assai probabile delPeditore rappre- 
senta da una parte la testa d^una EunoTenide, presso la quale trovasi 
un ©, sul rovescio un cavallo corrente a destra, coir epigrafe EPinw, 
la quale epigrafe dalPeditore vien dichiarata frammentata, e supplito 
RIEPmN. Ma prescindendo da ciò che allora dovrebbe leggervisi 
KI£PI£aN , pare essere un po^ troppo ardito il supporre mutilata 
Tepigrafe d^una medaglia ben conservata, che non mostra nessun 
vestigio di mutilazione (1 ), tanto più che si trova, secondo notifica 
ilsig. di Prokesch , un altro esemplare con epigrafe perfettamente 
identica in una collezione di Vienna. E la congettura per cui viene la 
detta medaglia attribuita alla Tessaglia non viene certo confermata dai 
tipi meglio conosciuti delle medaglie di Cierio. L^ editore probabilmente 
fu indotto a ciò credere dal cavallo corrente nel rovescio. 

Nel fascicolo secondo delPanno 1847 della Gazzetta archeolo- 
gica , il sig. prof. Osann tratta di quella moneta , rifintando pure 
la spiegazione delFeditore. Ciò peraltro che suppone il sig. Osahn, 
che, cioè, la medaglia appartenga ad Erae delPAsia Minore, può 
sostenersi meno ancora , essendo addetta quella città al territorio 
di Teos , sicché non può provarsi e nemmeno credersi che essa abbia 
coniato delle medaglie. Oltracciò non è ammissibile il riferire Pepi- 
grafo della medaglia nostra EPlilN a quella città , dovendo almeno 
dirsi EPEHN oppure EPAinN , di maniera che noi saremmo obbli- 
gati a supporvi di nuovo uno sbaglio delP incisore. Io però mi avan- 
zo un passo di piò, credendo sbagliata anche la lezione "Epou, Ben- 



(1) Lo stesso sig. di Prokesch-Osten osserva: « Del resto diciamo 
imperfetta T epigrafe solo perchè non ne conosciamo altra spiegaiione. 
La medaglia è ottimamente conservata, e e* è spazio per diverse lettere 
di più avanti TE, ma non ce n*é vestigio alcuno ». 
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cbè essa venga chiamata così nelle nostre edizioni di Tucidide (1), 
Strabene la dice Tipou (2). Ambedue queste denominazioni però sono 
erronee, il vero nome essendo Atpocl ossia Acpal, e questa lezione ha 
da restituirsi presso Tucidide e Strabene, ciò che si rileva dal docu- 
mento attico pubblicato dal sig. Franz negli Annali 1836.p.118 segg. 
(cf. Allgem. Litteraturz. 1857, Ergaenzungsblaetter N.59 sgg.)? dove 
f ralle tributarie città delP Ionia IV 6, e VI 5 , coi Lebedj e Colofonj 
si annoverano pure gli UÀIPAIOI senza che T editore abbia saputo 
riconoscere quale città siavi indicata. La vera forma del nome si è 
conservata però anche presso Stefano di Bizanzio (3). 

Forse mi riuscirà di proporre una spiegazione pii!i probabile* La 
medaglia stessa si è comprata, ciò che mentova il sig. di Prokesch, 
neir Arcadia, ed attese le condizioni tutte particolari di quel territorio 
mediterraneo, offronsi molti argomenti per attribuirla all'Arcadia. 
La testa femminile, caratterizzata segnatamente per mezzo dei ca- 
pelli disordinati, è stata riconosciuta dall'acuto sguardo del sig. di 
Prokesch per una Eumenide^ ma non è una Eumenide ordinaria, il 
perchè io qui riconosco appunto la Demeter Erinnys^ attribuendo 
perciò la medaglia alla città di Telpusa^ ciò che vien confermato an- 
che dal 6. Immediatamente presso quella città c'era un tempio di 
Demeter col cognome di Erinnys (4), il quale secondo la leggenda 

(1) Tbac. Vili, i9: Aé^e^ov àniariìtroiv xal eeuSxc *£p«c, ed ibid. 20: 
Kocì itapanMffKQ ini *£pòec xcci 7rpo(j30().Ày , u; ovx cXóp^ve ti^v ttò^cv, 

(2) Strab. XlV, p. 644: np&rov {jièv Tipai noki/yió^f care TijteDv, ciò 
che si è voluto emendare in psv y "Epcu» 

(3) Steph. Byz. v. Acpai* nóXn Maxc^ovue;* hn -aolI «Don *I(uv£oc^ rò 
ì^vexòv Alpevi^ rò Sì t^c Mocxs^oviajC Aepatoc sorc ymì noipÒL ^EXknvnóvrfa^ 
^C TÒ i^itotòv AlpàxTtii Ttupcf. 'Av^pOTtoìvc Iv «XT^ ^Ax^iSo^. Ha da restituirsi 
pure il nome della città presso Scilacc (Geogr. min. I, p. 296 ed. Gali.) 
"Aypa, TTÒXic xal Xcpxiv, Tia>c Tròice xcù Xftx^Qv, Aé^s^oc, dove dobbiamo scri- 
vere Aipai. Che in quelle iscrizioni il gentilizio è Acpoeioc, e non come 
chiede Stefano, Alptu;, non ci permette ancora di dubitare della loro 
identità. 

(4) Paos. Vili, 25, 4: Mrrà Sì Biìno\J(fUv Ini tò iepòv xftQ AigfAijTpo; 
ó Aà^uv xàricffi tò Iv *0yxcÌ6)* xa^ouo'c ^è 'Epcvùv oi Qùjtowiot tiòv .Siòv, 
ópuokoytt Si Ofttrt xul *AvTé{AO(^o; Intarpontucv ^Apyemv Trocv^aoc; s; ©n^ac* 
xed et rò inoi ^X^' 

AiiyiiOTpOi xó^t focffìv *Ep{vvo( elvoce iSi^'^ov. 
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locale, come la riporta Pausanìa, era originato da ciò, che Demeter, 
per sottrarsi alle persecuzioni di Poseidone, trasformandosi in wi ca- 
vallo, si mescolò colla gregge di Onco re di Telpusa*, ma Poseidone 
inganna la dea, trasformandosi anch^egli in un cavallo, ed in me- 
moria dellMra che nel principio prese la dea, essa dicesi essere chia- 
mata 'Eptvwg (1). Su Demeter Erinnys ha trattato più estesamente O. 
Mueller nelPopera sulle Eumenidi di Eschilo (p. 168 segg. 174 segg.), 
al quale però io non posso consentire, se egli riferisce le Erinni ed il 
loro culto a Demeter, vedendo in quelle divinità degli esseri demonj, 
che più tardi siansi staccati dall' idea di Demeter. Qaest^ultima è 
principalmente la dea clemente e propizia, dalla quale dipendono fer- 
tilità e prosperità^ ma può convertirsi pure nel contrario, imperoc- 
ché, quando è adirata contro gli uomini, manda loro sterilità, epide- 
mie ed altre disgrazie, che appariscono come castighi delPira divina. 
11 perchè Demeter si venerava anche come divinità adirata , come 
'Epewv^. E forse non per caso avvenne, che appunto nelP Arcadia (2) 
si era ritenuto quel momento, attesoché gli Arcadi conservavano il 

( Fr. XXIX ed. StoU. ) Potrebbe darsi che Aotimaco aveva pure men- 
zionato il sagrario di Demeter eleusinia, nella vicinania di Telpusa, al 
quale potrebbe riferirsi fr. LXXV: Ai&{Ji)}Tpóc roe ^E'ktwnviioi Upò 0^5 cf. 
Paus. Vili, 25, 2. 

(i) Paus. ibd. *0 pèv Si} "Oyxoc *À7;òXXuvóc care xorrà ròv ^^(aìov, xou 
sv T^ &iknwalx mpi tò ;(fljpiov l^uv&trrtvt tò 'Oyxsiov. t^ 3rt& Sì *£|9(vùc 
yiyoit&t Ijtiaà.ryTti" j;Xav6>[UVYj yàp t^ AxifiiQTpc, ìQvixa riìv TiKtJa i^irru^ "ki^ 
youffiv ljt£v^a.i oi ròv Iloffse^cavoc iTrc^VfAoOvra aùr^ pii;^^vou, xai ròt piv 
le irrTTOV (isra^XoOaav ó^ xuU InnotQ vsfAco-^ac rate "Oyxou, IloffeeJwy ^è 
(Tuviijaev òcTrarupevoc xaì avyyiyverat r^ Ai]pi)}Tpe apffcve inn<a xaè civròc (e- 
xao-^sir TÒ {ièv ^1^ TrapavTtxa ri^v AiófAìrrpa Ini r& ffUfA^óvrx c;^eev òpylW, 
;(póva> Ji uffTcpov ToO re .^upioO nnitaoLa^ca xai t&> A&Stavi è^ùrivai foccriv 
ecvT^v Xo^ffacdete* Itti tout&> xoct inaìkiiaui r^ ^6& ytyóva<Tt^ toO f/njyéptaroc 
{/Èv £ivexa ^Eptvu;, óre r& ^[tj& j^tìa^ai xa^ovnv iptvxfuv 'Apxóc^cc, Aouaca 
^è, ini T& "XoxMJutJ^ui T&> Aà(?ci)ve. £ tutta simile era la leggenda di De- 
meter in Figalia, Paus. Vili, 42, i : oaa {/sv iit ol Iv Qùnovcip yiyovan 
1; ^^ev TJ^v rioffei^càvòc re xaè Ai){ji^rpo?, xoctr ravr» ayiOTi; 01 ^e^aXeic 
void^ovat xtX. 

(2) U cuUo di Demeter Erinni probabilmente non era ristretto a 
Telpusa, e specialmente nel culto di Demeter a Figalia rincontriamo degli 
elementi simili. Anche l'espressione cerrilut^ spiegata giustamente da 
Nonio (cerriti et larvati, male sani, et aut Cereris ira aut larvarum in- 
cursatione animo vezati) accenna ad idee simili. 
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più lungo tempo le antichissime istitazioni religiose, nelle quali presso 
i Greci, come dappertutto, era prevalente la severità, ed un carattere 
profondamente serio, mentre più tardi sempre più prevalse la dolcezza 
e clemenza. Del tutto indipendente da ciò sì è formata Pidea delle Eu- 
menidi, che appariscono come vendicatrici di qualunque azione cattiva. 

Sulla immagine della Demeler Erinnys di Telpusa ci narra Pau- 
sa nia solo questo, che portava nella destra una fiaccola , nella sinistra 
una cista mistica (1). 

La nostra medaglia adunque serve di supplemento , recandoci la 
faccia della dea, sulla quale non possiamo non accorgerci deirespres- 
sione deir ira, per i capelli fortemente commossi : ciò che ci torna fa- 
cilmente alla memoria altre simili rappresentanze di Furia (2). 

In stretto rapporto col diritto sta la rappresentazione del ro- 
vescio. In quel mobile destriere riconosco TArione, ed a questo ri- 
ferisco pure r epigrafe, non dichiarando corrotta la lezione EPIi^N, 
ma ritenendola variata in forza di peculiare dialetto invece del solito 
'Apiuv , essendoché gli Arcadi, come gli allri Eoli, anche altra volta 
cambiano A con E (5). È noto che la leggenda locale di Telpusa Tira 

(1) Paus. 1. e: TÒ {Aèv ^;l^ t^c *£pcvuo; tiqv ts xiarriov xoc^oupiviov e^ju 
xaè sv T$ Sil^tó. ^ado(, (ASye^oc ^s scxoc^ofxsv Ivvsa slvac noi&v aunòv. Anche 
Proserpina d*UDa medaglia di Giiico tiene 6accola e cista, cf. Mueller, 
Denkm. II, t. IX, n. 11&. 

(2) Cioè quando le Erinni sono raffigurate neiresecuzione della loro 
incombenza di vendicatrici, come p. e. sulla pittura vascularia di Co- 
penhagen, Mueller Oenkm. II, t. XIII, n. 198, mentre là, dove quelle 
dee erano raffigurate in immagini destinate al culto, probabilmente si 
rilevò più la loro natura clemente ^ cf. Paus. 1 , 28, 6. 

(3) Strabone ha perfetta ragione, se riferisce gli Arcadi alle nazioni 
che parlano il dialetto eolico, ciò che anche oggi ci confermano i pochi 
avanzi del dialetto arcadico. Appunto come gli Eoli, segnatamente i Lesbj, 
cambiano oc in e, p. e. x/ìstoc invece di xpàroc, .^sp^oc di ^ópao^ (cf. Ahrens, 
Dial. Aeol. p. 73), così trovasi in una iscrizione arcadica (C. I. Gr. 151.3) 
TcfAoxpsriQC per Te^AoxpàTQC, ed ugualmente dicevano gli Arcadi secondo 
Strabone Vili, p. 389 ; ^épg^'pov per ^^pov^ la medesima analogìa vien 
osservata in *£pt6>v per *Ap(&>y. Si osservi intanto, che questa trasforma- 
zione , ciò che attestano pure gli esempj citati, allora principalmente 
avviene, quando una p precede oppure seguita 3 una simile influenza però 
vien esercitata dalle altre consonanti liquide p. e. in ^iX^w per ^^Xa>, 
o in yÙKvòi presso Pindaro per yoikuvó^^ siccome pure si diceva Oi^Troura 
per 0«>7rovffa (cf. Steph. Byz. v. Bòìknoyaa). 
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di Demeter metteva in rapporto con Poseidone, come la dea della 
terra è opposta al dio dell'acqua, e nondimeno in relazione amichevole 
con lui. La prole di quel consorzio di Demeter e Poseidone è quel ca- 
vallo miracoloso Arìone, conf. Pausania 1. e: rhv 6i AidjA^pa rexeiv 
(fuviv sx ToO ìlwTstd&voi ^\jyo(xipK^ hi TÒ ov9{Aoc s; «rc^iffrovfi Xiyecv oO vopié- 
^ovcc, x«l i/rnov tòv 'Af^iovoL' ini toutu Si napà cfiatv 'ApxàJuv itpdnoiq 
Inmov IloauS&voc òvofiaeTi^vac (1). 

Così questa medaglia acquista una importanza maggiore per mezzo 
non solamente della Demeter Telpusia, ma pure del mistico cavallo 
Arione, il quale, quantMo mi sappia, non è stato finora scoperto fra i 
monumenti delParte figurata (2). 

Chiudo col desiderio che il sig. di Prokesch-Osten voglia esserci 
cortese ben presto di altre comunicazioni del ricco suo tesoro dì me- 
daglie greche. 

Teodoro Bergk. 

(i) È perciò che Aiitimaco Fr. XXVI indica TArione anche come figlio 
della terra: "A^p'CGTOi Talora* vtòi Kpij^ijtà^^o UptàriOTog AavocAv eOaeverù 
^>«o"ev t7r;rw, Katpóv ts y.pMnwv x«i * Apiova ©«^Trwffoltov tóv pù t' 'Attó^- 
Xwvo; (TXtSòv «><7So; *Oy/«toto Avriò r«r «vgJwxe, céSac 3'wrowcv c^éa^ae, 
mentre Stazio (Thcb. VI, 296) non nomina che il padre: Ducitur ante 
omnes rutilae mani/estus Arion Igne iubae. Neplunus equo^ si certa 
priorum Fama pater ecc. Omero (11. XXIII, 3^7) non fa che attribuire 
generalmente ad Arione origine divina, ma secondo lo scoliaste nelfepico 
ciclo la leggenda era riportata in concordanza colla tradizione dei Telpusj, 
ed a ciò Pausania riferisce anche Tepiteto xuavo;{^a(rq;, che riceveva Arione 
nella Tebaide ciclica, non meno che presso Esiodo, Sento 120: eiptocra 
Xuypèc yépwv crvrf 'Apiovt xuavo^^aéT/j, cf. Antimaco Fr. XXVIII : Ttarpi re 
xuavo;(0(iTa Iloaec^àuve ttstioc^u;, il qua! verso dal Mueller a ragione viene 
riferito ad Arione. - Esichio s. v. *ApÌ6i)v chiama Arione, senz'altro, figlio 
d*una Erinni, avendo però in mente, credo, la Demeter telpusia, come 
p. e. Callimaco Fr. CCVII, dice: t;&v ^vt 6y^ ècnkp^ìjvtv *Ep«vvut TtXfowr- 
(jaii^. - Ciò che Apollodoro Bibl. IH, 6 dice: toutov ('Apiova) sx Ilodec- 
Jwvog iyivv'n<Jt A'^fxiliTQp sexa^.^eia'a 'Epcvvvi xarà rf^v auvouaiav, non è altro 
se non una espressione poco esatta. 

(2) Se non mMnganna la memoria, trovasi su qualche gemma o 
stoviglia Ercole a cavallo, la quale rappresentanza allora avrebbe da ri- 
ferirsi pure ad Arione, che ha servito molli padroni, fraglì altri anche 
Ercole; cf. Esiod. Scut. n. 420. Mi rapporto però, intorno a queste leg- 
gende molto variate, ad O. Mueller, Eumenidi p. 473, e Stoll, Antimachi 
Reliqniae (Dillenburg 48/a&), p. 53. 
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ò. Osservazioni sopra alcuni monumenti etruschi , 
lettera del eh* sig. prof, Fràuc. Orioli al dott, E. Braun, 

I. 

Bella è , nel n. IV dello scorso aprile 1848 pag. 60, la indica- 
cazione della scoperta , sopra dadi 9 de^ nomi etruschi de' primi sei 
numeri , confermata poi dallo scopritore sig. Secondiano Campanari 
(pag. 74) per sagace confronto colle numerazioni d'altri dadi senza 
nomi. E vorrei che T ingegnosa analogia trovata dal sig. duca di 
Luynes fra lo tzal (3) e Pehraico schaloschj fosse non ristretta a un 
solo de' numeri , per via meglio persuadermi eh' ella è tanto reale 
quanto al primo aspetto ha dovuto sembrare a tutti. Ma dopo un se- 
condo esame, ho io invece creduto vedere in questo tzal un ancor più 
manifesto rapporto col ter latino, fatto più aspro il t per la sua tra- 
sformazione nella doppia 4: , cioè nello thsade , fatta più aperta la 
vocale e colla sostituzione dell' a per una specie di doricismo già in 
assai casi avvertito dal nostro Lanzi ^ e mutata la r nella sua princi- 
pale affine /. Mi conferma poi grandemente nel mio supposto quel che 
nella stessa pag. 60 già veggo non ad altri sfuggito, quanto alle in- 
dubbie relazioni dello huth col quatuor^ del ki ci col quinque^ del sa 
col sex (qu\ pure cangiata decisamente in a la e del Lazio), anzi del 
thu col duo: cosicché al solo mach resta un'origine da cercarsi al- 
trove che tra' Latini, la quale però mi pare trovata riferendo, come 
si fece, il vocabolo al greco fxi». 

Per vero sarebbe stato desiderabile l'avere ottenuto notizia su del 
resto dei nomi numerali fino almeno al 10. Questo non potendosi, mi 
par provvisoriamente d'aver fondamento per conghietturare che il 7 
fosse seth^ l'B uAt utth^ il 9 nun nunt^ il 10 tesn, iesen tesne'^ 
e le ragioni che mi muovono a pensarlo sono le seguenti. 

1.^ Abbiamo nelle iscrizioni sethre gen. sethres^ derivai. sHhresa^ 
femm. sethra come prenome ovvio, dove la radice è seihj il resto es- 
sendo terminazione. E dai più fin qui s'è interpretato sextus ecc. 
per analogia col Sextus romano^ mentre il Septimus Septimius tra i 
prenomi h raro. Ma gli Etruschi, quando han voluto dedurre un nome 
dal latino sex han fatto secstinei e secstinal ( V. Indice Lanziaco)^ e se 
avesser voluto in ciò sostituire alla radice latina la equivalente tosca, 
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Oggi sappiamo che avrebber posto «a, o forse sah^ non seih. Per altra 
parte , a meglio manifestarci il vero, troviamo che a questo identico 
seth ^ ne^ prenomi talvolta, in luogo delle terminazioni re, ra ecc., 
i Toschi posero mia obbliq. miai seihmial che chiaramente conduce al 
latino Septimia (1). Dunque non fuor di proposito io dava al seth^ la 
signifìcazione probabile della 7^. cifra. E se dopo di ciò alcuno diman- 
da perchè i Toscani fecer nei prenomi uso maggiore del SepUmiut che 
del Sextus^ questo sarà una delle loro singolarità che il tempo forse ci 
spiegherà un giorno facendoci conoscer qualche vecchia superstizione 
a ciò riferibile. Certo, anche a^ di nostri (e forse per un avanzo d^etru- 
scismo) il volgo stima privilegiati in particolar modo i setUmii , cioè 
i settimi nati maschi, senza interposizione di femmine. 

2.° Altre iscrizioni ci danno uhtave (Lanzi 2. ediz. t. 2. pag. 231), 
che si trova anche scritto uthave^ o utt^ave (pag. 319. 312, e Ver- 
migl. I. P. 2. ediz. t. 1. p. 156). Chi dunque non sarebbe indotto a 
dedurne rappresentato il valore etrusco dell' 8 da uht^ uih^ o ulih7 
E curioso è che colla stessa forma si è creduto vederlo offerto nelP idio- 
ma umbro delle tavole di Gubbio. Yeggan altri poi se alla medesima 
radice abbia da riferirsi il nome o cognome Uthu^ del quale Svetonio 
in Otb. 1; Majores Othonis sunt orti oppido Ferentino^ familia vetere 
et honorata^ atque in principibus Etruriae. 

3.** Abbiamo in Macrobio (Sat. I. 15), che le Nonae^ e per con- 
seguente le Nundinae^ il Nundinum^ la dea Nundina^ Tebbero i Ro- 
mani di Toscana ; e che la parola stessa (come si sa ciò degPidi) 
fosse ctrusca, lo provano al solito le tosche epigrafi, che ci danno 
Nunial interpretato Nonia natus ( L. p. 366). Possiamo anzi dedurre 
dalle forme Nundinum^ Nundinae^ e Nundina^ che i Latini debbono 
da principio, alPetrusca, aver detto Nunae^ e non Nonae* Dunque il 
nome del numero fu di leggieri appunto nun, o nunt^ donde il Nun- 
dina e il suo plurale. 

4.^ Troviamo nella grande iscrizione perugina (Verm. p. 85) 
una volta tesne Rasne^ due tesnsteis JRasnes, una in cifra il n.^ XII. 
Me certo io vorrei fare T aruspice in tanta nostra ignoranza della 
lingua e del dettato. Ma non risulta egli forse, dal fin qui detto 9 la 

(1) cf. questa iscrizione latina di Lanzi, ma di Toscana (T. I, p. 133. 
n. XL), L. Gavius. Spado Septumia natus^ e quest*altra del Vermiglioli 
(T. I. p. 310) Thana. Setumi. Pula- LarisaL Pumpus. Ntiphrznas, 



\ 
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nomenclatura numerale de^ Toschi avere avuto, come del resto le no- 
menclature numerali degli altri popoli italiani, e parlo delle fino ad 
ora note, affinità somma con quella dei Romani? Non si sa egli che 
ranalogia s^est^nde anche alle cifre numeriche? Non s^è egli tradotto 
in virtù di queste considerazioni, per decem il tesen umbro delle ta- 
vole eugubine, per denos il tesenakes ecc. (L. tom. 1. pag. 277. e 
Inid. III.; Lassen, Beitrage zur Deutung der Eugubinischen Tafeln 
- Bonn. 1853 - Erster Beitrag. p. 21) ? Non è egli noto che nel San- 
scrito, padre pur generalmente supposto di tutti questi idiomi, decem 
h'dagan (Lassen p. 22)? O il teis attaccato al tesen^ non può egli 
essere, assai verisimilmente, un^ aggiunta di numero a numero, un 
caso di thu^ quando il thu si declini? £ il Basne o Basnes^ non egli 
suggerisce spontanea la versione Bascna , o Basenae ? Dunque v^ è 
molta probabilità, che lesnsteis BcLsnes valga deni et duo Basenae^ e 
che tesne Basne , cei tesmteis Basne , valga denus Basena ( decu- 
rto Rasena? ) et duodecim Basenae : dove, checche sia del res.to deN 
r interpretazione , certo mi sarà lecito difenderne almeno la prima 
parte; e cavar da questa difesa, che grande apparato di verità va 
congiunto colf ipotesi che 10 in etrusco , quando non declina vasi, 
fosse avverbialmente detto nel modo da me supposto. 

II. 

Nella pag. 22 del Bullettino di questo stesso anno, in proposito 
del flauto antico recentemente acquistato dal sìg. Saulini , trovo che 
ella scriveva - la distinzione di tibiae dexterae et sinistrae pròbahih 
mente non ha da riferirsi alV applicazione naturale di sì fatto istru- 
mento alla bocca del suonatore, ma bensì al tuono cupo o alto , al molle 
duro^ in cui simili strumenti erano accordati - E qui giusto parmi 
d^aver detto che la tibia fosse destra o sinistra, non indifferente- 
mente, ma secondo un prestabilito sistema pel quale la parte p. es. 
del basso o deir accompagnamento era sempre della tibia sinistra, 
e la parte delPalto, o cantante , era della tibia dritta. I nomi però 
sono incontrastabilmente dedotti dal lato che ciascuna delle due tibie 
recava nelP applicarla contemporaneamente alla bocca. E posso darle 
su questo particolare, una notizia forse non indegna di speciale men- 
zione: io ben ricordo che, nel tempo in cui dimorava in Bologna, con 
grande mia sorpresa , mi sono imbattuto un giorno, passando per 
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istrada, a vedere un montanaro, il quale seduto ad ozio sopra un mu- 
ricciuolo, divertivasi a suonare le due tibie di forma monumentale a 
modo antico -, e seppi poi che la cosa non è tanto insolita, quanto io la 
credetti allora, e che i due pifferi portan nome tra i villici di doppietti 

III. 

È nel BuUettino delfanno 1846 p. 106 Tindicazione d'Uno spec- 
chio toscano, sul quale vedesi una dea con ali, ritratta nel momento 
in cui svolge il rotolo del destino, su cui leggonsi i nomi PiZfi4 

mentre innanzi alla diva un eroe seduto , con nome ripetutogli al 
fianco ZP13IP)? sembra smarrirsi nel leggere questo nome sul libro 
del fato , e mentre dal lato opposto , altro eroe distinto col nome 
BQPiKD^RBy siede anch^egli, ed abbraccia uno dei suoi ginocchi, 
tutto inteso alle parole che la dea muove verso il compagno. — E 
la rappresentazione mi sembra importantissima. 

È un^ incubazione d^Ajace nel tempio d^Amfìarao presso Oropo 
nella Beozia. L^ eroe non sembra^ nel grafito, venir quasi menoy ma 
dorme. Nel sogno rivelatore gli appaiono la dea del destino ed An- 
fiarao , che nel libro del fato , segnato co^ nomi do* due rivelatori 
(la Lasa, ed Amfiarao) gli fa leggere il suo, come d' uomo già desti- 
nato a morte. E Lasa non e propriamente alerà; è il nome generico 
delle dive inferiori e intermedie tra T uomo e le divinità superiori; 
una di quelle divinità governative della vita umana, che invoca il ce- 
lebre frammento di carme antico : Enos Lases juvate -. 

È poi da notare, in tal proposito, questo passo d^ Origene contra 
Celsum yiL 31. - Cum igitur Deum hoc modo quaeramus^ non opus 
est abire quo nos mittit Celsus^ scilicet ad Tropkoniij et Amphiarai^ 
et Mopsi aedes , ubi ait deos humana forma conspici^ non falluces^ sed 
manifestos, • . . subdit improbe Celsus deos t/los, quos esse ait humana 
forma^ videri^ non semel^ et quasi praetervditantes, quemadmodum ille 
(Christus) ^tt» hos (discipulos) decepit^ sed semper cum volentibus versari. 
{sarà continuato,) 

Pubblicato il dì 15 Ottobre 1848. 
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Iscrizione osca ed antichità sannìtiche. — 
Antichità della Transilvanick» — Il supposto Rosaniade. — Avvisi. 

I. SCAVI E VIAGGI. 

a. Notizia di una tavda di ìfronzo con iscrizione sannitica 
ed altre antichità della slessa data scoperte nelle vicinanze diAgnone. 

La storia del Sannio deve chiedersi dai monumenti, e per nostra 
ventura le terre di questa regione, massime nei siti più reconditi e 
montuosi, ne sono ricche più di quel che si crede, né lasciano mai 
senza compenso chi si faccia a ricercarle. Una prova sufficiente di que- 
sta verità si rinviene nelle varie scoperte che mi è avvenuto di fare nel 
breve giro di alcuni anni in Pìetrabbondante e suoi dintorni (v. bull, 
arch. napol. an. IV. p. 114; bull. delFInstit. 1847, p. 151. 1843, 
'p. 3.) ; ed una più recente ne porge la bella e veramente singolare 
iscrizione in bronzo che mi accingo a descrivere. Se niente altro 
si fosse trovato in Agnone, mia patria, basterebbe questo solo mo- 
numento ad assicurarle un posto distinto nella topografìa del San- 
nio; ma oltre che da essa si è avuta anche la colonnetta pubblicata 
nella tav. III. fìg. 6 p. 71 del medesimo anno IV, e p. 44 deiranno V 
del citato bullettino di Napoli, ben altre cose possono ammirarsi in 
queste vicinanze: le quali, debbo dirlo quasi con rossore» erano rima* 
ste inflno a questi giorni affatto dimenticate. Tali sono i residui di una 
città sannitica, intorno al cui nome dirò più innanzi le mie congetture, 
e quelli di un sacro edifìcio della stessa data con antro probabilmente 
fatidico, de^ quali non si trova alcun ricordo nella storia e nella stessa 
tradizione. Ognuna di queste lìuove scoperte vorrebbe un lungo di- 

10 
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scorso; ma per non farle rimanere più oltre ignote ai dotti, e perchè 
intimamente collegate fra loro, ho stimato opportuno di comprenderle 
tutte in una medesima succinta relazione, rìserbandomi di parlarne 
distintamente e più al minuto altra volta. 

U accennata iscrizione sta incisa a bulino in ambedue le facce di 
una tavola di bronzo alta 9 pollici in circa, larga 5 pollici. La sua par- 
te superiore è guernita di maniglia anche di bronzo, da cui pende 
una catena di tre grossi anelli di ferro ossidato portante airestremìtà 
un come arpione dello stesso metallo. Incomparabile ne è la conserva- 
zione e solo vcdesi alcun poco macchiata di ruggine nella 26 linea. Si 
rinvenne in marzo ultimo, giacente alla profondità di nove palmi, tra- 
mezzo a due grandi massi riquadrati, nel cavarsi un fosso per riporvi 
le pietre di una vicina maceria in un terreno posto in su i confini di 
Agnone e Capracotta, circa tre miglia distante dal primo di questi 
Comuni verso settentrione, e quasi altrettanto dal secondo. Chiamasi 
quel luogo Fonte del romito da una sorgente che vi è di tal nome, le 
cui acque limpide e freschissime crescono talvolta oltre il costume e 
formano il torrente detto di S. Quirico, Alcune ceppale di alberi di 
Cerro rimastivi qua e là fan supporre che anticamente vi fosse un 
cerreto. Quasi nel centro del masso di sotto vedeasi un incavo circo- 
lare, entro cui si rinvenne conficcato Tarpione sopraddetto, il quale 
deve credersi che in origine vi stesse fermato con piombo. Accosto a 
tali massi si scoperse porzione di muro costrutto di pietre egualmente 
riquadrate unite insieme con calcina. La sua grossezza è di circa 
palmi sei-, onde pare che appartenesse a qualche grandioso edificio, 
che da molti indizi ed in ispecie dal soggetto del nostro bronzo risulta 
dover essere un tempio, nel cui recinto doveva stare sospeso da un 
muro a tutti cospicuo il bronzo medesimo. Il che era solito farsi da- 
gli antichi pe' monumenti di maggior rilievo, siccome, per addurne 
un esempio, si legge nel lib. 1. e XIV. v. 48 de' Maccabei. 

Fra gli oggetti tornati a luce alP occasione di tale scavo, in mezzo 
a mattoni e rottami di fabbriche antiche, sono degni dì speciale men- 
zione tre monete d'argento e quindici di rame. Delle prime una cer- 
tamente consolare venne tosto esitata ] V altra pure consolare è il 
denarìo della famiglia Antestia col cane nel dritto , e la terza la 
monetina dì tanto contrastata spiegazione con delfino, grano d'orzo, 
conchiglia e la scritta ^JVJT^IS nel rovescio. Quelle di rame. 
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a ir infuori di una dì Sessa col gallo* e di un sentisse logoro che ap- 
pella ad asse onciale , sono tutte imperiali romane, cioè quattro di 
Augusto^ due di Tiberio, una di Germanico, tre di Claudio, due illeggi- 
bili d^ im})eratrici ed una di Nerone. Dal che si deduce che TediGcio 
teste accennato fu in essere anche nel primo secolo delibera cristiana. 
Si trovarono pure due vasettini ed uno scifo o scodellina fìttili che 
vennero' smarriti e dispersi per incuria dell'ignorante scopritore, 
€ in' "fìiiè due fistule acquarie d' argilla e cinquanta chiodi di ferro 
ossidato più meno grandi , fra i quali ve n' ha alcuni piegati ad 
angolo retto verso la metà. Mi si dice d' esservisi rinvenuta altresì 
una pìccola campana di metallo, ma non avendola peranco osservata, 
non posso decidere della sua antichità. 

Dal conladino che Tebbe trovata passò la detta iscrizione tosto 
e subito nelle mani del proprietario del terreno e mio amico D. Gian- 
gregorio Falcone di Capracotta. Ma per le segrete pratiche dMnvida 
persona, a grande stento e non prima di questi giorni mi è stato per- 
messo poterla osservare, e ricavarne due calchi Puno in carta, Taltro 
in stagnuolo(l). 

Il terreno dianzi indicato col nome di Fonte del romito giace in 
un piano abbastanza spazioso sul pendìo meridionale della Macchia^ 
una delle più alte vette degli Appennini della provincia di Molise. 
Aspro, scosceso, quasi tutto sasso è questo monte, e coperto di nevi 
gran parte delPanno. Gli stanno allato verso ponente la montagna 
detta il Campo^ forse dalla grande pianura che vi è alla sommità *, e 
più in là quella di Monteforte^ ove sono i ruderi di alcune fabbriche 
antiche rispondenti ad un Castrum inhahttatum Montis fortis^ giusta 
si legge in antico strumento del 1450 esistente, come gli altri che 
saranno citati in appresso, nelParchivio municipale di Agnone. Dal 
lato opposto trovasi Monte del Cerro , e più all'oriente Monte For- 
moso , nella cui vetta sono gli avanzi di un cBstcllo menzionato in 
altro strumento antico del 1371 sotto il nome di fìoccae Monlis For- 
mosi castri inhahitati. Sul vertice di esso Monte della Macchia sor- 
geva nei tempi andati (e se ne veggono ancora i vestigi) un oratorio 
dedicato a S. Nicola arcivescovo di Mira •, ed io credo che ciò si fa- 

(1) Il sig. Cremonese ci ha favorito i detti calchi, e su d^essi ora si sta 
incidendo la tavola per essere pubblicata nei Monumenti inediti del 1848, 
che fra breve tempo vedranno la luce. G. lì. 
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cesse per mandare ^in dileguo ogni memoria di falsi Dei annessa a 
quel luogo. Più abbasso , dalla parte di sud-ovest , alla distanza di 
circa mezzo miglio dal sito dello scavo, scorgonsi le reliquie della 
vetusta città più sopra indicata. Fra esse trovasi un ricintt) di mura 
cicloplicbe formate in modo affatto diverso dalle altre mura poligo- 
nali di questa contrada, di grandi massi irregolari e di pietre minori di- 
sposte in file orizzontali, siffattamente che le pietre più piccole stanno 
sempre al di sotto. Dalla parte di levante esso ricinto, che ha 1500 pal- 
mi di lunghezza e circa sei di grossezza, va a terminare in una fabbrica 
semicircolare che suppongo essere i fondamenti di una torre di forma 
rotonda, più salda agli attacchi delle macchine belliche di quella qua- 
drata che vedesi preferita nelle torri di Pompei. In tutto lo spazio oc- 
cupato da queste mine, che per altro non è molto esteso, difficilmente 
scorgesi un mattone*, ma trovansi invece copiosi frantumi di vasi di 
terra cotta, rossi e nerastri di fabbrica ordinaria, come pure innume- 
revoli pezzi di quella materia vetrificata in colore nericcio che ve- 
desi nelle fornaci de' pentolai ; onde e lecito argomentare che esistes- 
sero colà delle figuline, dei cui lavori importerebbe avere qualche 
saggio, non conoscendosi finora nulla intorno a quest'arte tanto ne- 
cessaria agli usi ordinari della vita domestica presso gli antichi po- 
poli del Sannio. Tutti gli avanzi di quelle fabbriche mostrano sem- 
plicità e rozzezza. Si cercherebbe invano in mezzo ad esse un segno 
vestigio d'ornamenti d'architettura; anzi e notevole che non pochi 
muri di case veggonsi fatti di pietre più o meno regolari senza ce- 
mento. Ogni cosa concorre dunque ad accennare che tale città, o ca- 
stello che dir si voglia, sia tra le più vetuste dei Sanniti, e forse una 
delle prime abitazioni della colonia sacra dei Sabini dopo il passo 
del Sangro, che non dista da questi luoghi più di sei miglia dalia 
parie del comune di Castel del Giudice. Ma quale ne sarà il nome? 
Io credo che sì trovi nei vocaboli Kerriiin^ Kerri^ Kerriiais e simili, 
che replicate volte e non ambiguamente leggonsi nel bronzo in di- 
scorso. Tale idea mi vien suggerita dal considerare che ritiene tut- 
tora il nome di Cerro, come sopra si' è detto, la montagna situala 
all'oriente e presso di quella in cui giacciono i residui di essa città, 
e che^allone parimenti del Cerro addiraandasi un torrente che scorre 
lungo le radici di questi monti e va ad imboccare nel vicino fiume 
Ferrino, detto Guerrino in pergamena del 1450. Ne questo è tutto. 
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In diverse scrittore del 1377, 1480 e 1483 è fatta frequente menzione 
di un Castri inhaUtati Cerri '^ il quale castello certamente antico, per- 
chè già allora disabitato, se non e identico alla città di cui si parla, 
ho argomenti per conchiudere che non doveva esserne lontano. Io 
tengo dunque per molto probabile che la nostra acropoli si chiamasse 
Cerro, e che in questo senso debbano spiegarsi le parole analoghe 
della nostra iscrizione , dove , a quel che sembra, sono registrati i 
nomi di diverse divinità saunitiche, la più parte campestri. Così quel 
Kerri della 3. e 32. linea io inclino a crederlo una deità tutta patria, 
cioè il genio tutelare del monte e della città guardatrice del tempio 
che le era sottoposto. 

Del resto non è cosa fuori dell'ordinario che si appellasse Cerro 
una città posta in contrada ove nascono e sono folti e frequenti gli 
alberi di tal nome, poiché si sa che tanti paesi antichi denominavansi 
dalle piante dimestiche o silvestri che solevano allignare nei luoghi 
dove erano situati. In fatti senza uscire dal Sannio ne abbiamo un 
esempio nei popoli Fagifulani e Ficulenses rammentati da Plinio (hist. 
lib. III. 17), i quali io credo cosi detti dai loro siti pieni anticamente 
di piante di faggi e di fichi. 

Dalla parte di tramontana e levante il ridetto monte della Mac- 
chia vedesì coperto dì arbusti spinosi con qualche pianta di faggio 
tra massi e dirupi che si sprofondano in una valle boscosa e romita, 
detta la Canavina o piano del Peschio. Ivi, e propriamente a dugento 
passi incirca, dal sommo dell'erta pii^ verso il nord, poco sotto il 
margine del burrone e la cerchia delle mura, trovasi l'ingresso del- 
. l'antro, fin dal principio di questo articolo accennato. Corre il me- 
desimo all'ingiìi per la lunghezza di quasi un miglio entro il vivo 
seno del monte nella -direzione di mezzogiorno; e secondo le tradi- 
zioni del paese e la non dubbia testimonianza di persone che l'hanno 
attraversato, va a riuscire presso alla Fonte del romito» Anzi e vol- 
gare opinione che l'acqua di questa fontana proceda da un mormo- 
rante rivolo che scorre al basso prossimamente al termine dell'antro. 
Questo sotterraneo, non rischiarato da nessuno spiraglio, può percor- 
rersi senza pericolo mercè delle fiaccole, come ho fatlo io per quasi 
la metà della sua lunghezza; ma non senza fatica per le frequenti 
scese da farsi e per i massi caduti dall'alto che rendono in più 
siti malagevole il cammino. L' ingresso , oggi in parte chiuso da 
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un macigno, ha sette palmi di altezza e tre di larghezza. Eguali 
dimensioni ha P antro a principio per un tratto leggermente de- 
clive di palmi diciannove^ indi piegandosi a gomito dal suo lato si- 
nistro incomincia a discendere, e dopo altro breve tratto, ripiegandosi 
a destra, seguita avanti fìno alla fine in linea retta con la stessa lar- 
ghezza a un di presso di tre palmi, ma con altezza assai maggiore, 
aggiungendo talvolta a trenta palmi. La figura piuttosto regolare 
della porta e di tutto l'antro, le pareti del quale veggonsi per lo 
pii!i tagliate a piombo a guisa di muro nella roccia, e V eguaglianza 
della superfìcie del suolo mostrano apertamente, che nell'opera di que- 
sta grotta oltre la natura vi abbia avuto parte anche la mano del- 
l' uomo. Comunque sia, i nativi di questi luoghi attribuiscono ad essa 
tante varie strane e paurose istorie, che non osano neanche appressar- 
visi. Con molta credulità si fanno a raccontare esservi nascosti grandi 
tesori, ma che i demoni non permettono a chicchessia dMnvolarli. 
Poscia per un naturale legame d'idee maravigliose aggiungono che 
l'inoltrarsi in essa è cagione di grandini e piogge infeste alle cam- 
pagne. Queste ed altre simili meteore, secondo essi, han principio 
sul monte della Macchia, e nelle forme naturalmente bizzarre delle 
nubi procellose, credono vedere l'immagine dello spirito malefico e per 
dir così del genio della tempesta, chiamato da loro il dragone della 
Macchia. Posto da parte quel poco di vero che si rinchiude in que- 
ste credenze tradizionali del volgo (non potendosi negare che le alte 
montagne influendo sulla direzione ed elettricità delle nubi, contri- 
buiscono alla produzione delle meteore), io trovo in queste credenze 
medesime una prova certo non dispregevole che il monte e l'antro 
in parola fossero tenuti dai prischi abitanti in grande venerazione e 
destinali ad operare de' prodigj. Egli è difficile perciò il non ravvisare 
in questo punto' piìi settentrionale del Sannio un seggio antichissimo 
di religione e forse anco di oracolo nazionale. Ciò mi sembra risultare 
dal trovarsi riuniti nel monte di che si tratta, il tempio, il fonte, il 
luco e soprattutto l'antro, il quale, come è noto, non suole mancare 
negli oracoli piì^ famosi dell'antichità. 

Tornando al bronzo, una piena illustrazione di esso deve atten- 
dersi dai dotti d'Italia e d'oltremonti , che più sono versati nello 
studio dell'osco e dell'antico idioma dei Sanniti. Quanto a me, io non 
poteva ad altro aspirare che a pubblicarlo. Non pertanto in altra oc- 
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casione dirò talane mie idee sul proposito, frutto delle indagini che 
sto facendo sul linguaggio vernacolo di Agnone e paesi convicini, dove, 
non ostante il corso di tanti secoli, si conservano ancora parecchie voci 
non solo, ma altre particolarità del prisco idioma patrio, soprattutto 
per ciò che concerne il frequente raddoppiamento delle vocali e le 
inflessioni e terminazioni delle parole. Mi permétto solo per ora ac- 
cennare brevemente come, a mio modo di vedere, potrebbero andare 
spiegate talune delle voci relative alle divinità in esso bronzo registra- 
te^ giacche non sembra che possa dubitarsi esser liturgico e teologico 
Targomento di esso, ed esposto, a quel che pare, in forma di carmcj 
diviso in quattro parti, come apparisce dalle lineette orizzontali che 
osservansi incise a destra del bronzo dopo i versi 1 9, 27 e 36. L* Arder 
Statai dei vv. 5 e 31 si può credere la Stata Mater menzionata da 
Festo, come divinità protettrice di Roma, ed invocata perchè fre- 
nasse gli incendi, ut incendia starent , donde le venne il nome. Uam- 
mai dei vv. 6, 23, 35 è manifestamente Maja^ ciò è la Terra secondo 
Macrobio Sat. 1. e. 12, o la Mater Magna de^ Greci. Potrebbe essere 
altresì la divinità tutelare del mese di Maggio, epoca in cui la gran** 
dine suole disertare queste campagne. Mctaiuis dei vv. 10 e 58 pare 
che abbia relazione con la dea Matura che presedeva alla matu- 
razione delle biade , giusta si Jegge in S. Agost. 1. 4 de Civ. Dei 
e. 8.^ ma può rispondere anche a Matuta dejtà Sabina e dei Volsci: 
V. Livio 1. VI. 33. Nel Diuvei de'vv. 11 , 12, 59 e 40 ognuno ravviserà 
quel Diove^ forma particolare del nome Giove, che sMncontra in un 
frammento di tavola di bronzo pertinente ad iscrizione latina del 
secolo sesto di Roma o in quel torno, pubblicata dal Mommsen nel 
bull, deirinstit. 1846. p. 87. VHeredui dei vv. 15 e 41 è senza 
dubbio alcuno T Herecleis , Ercole del cippo Abellano. Nelle voci 
Patanai Piisliai dei vv. 14 e 42 credo d' intravedere la Diana Fi- 
stia di unMscrizione riportata dai Reinesio Class, n. 150, benché 
questo autore reputi falsamente errore del marmorario raggiunto 
Fistia^ che riceve dal nostro bronzo una solenne conferma. Il nome 
quindi di Diana presso i Sanniti sarebbe molto affine al Thana degli 
Etruschi. Si potrebbe anche pensare a Fatalena derivante dal verbo 
pateo^ dea dei Romani che pròsedeva alla messe secondo S. Agost. de 
Civ. Dei nel luogo sopraccitato 5 ma parmi preferibile Torigine etrusca. 

F. S. Cremonese. 
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ò. Antichità ddla Transilvania, 

[continuazione.) 

La provincia Dacia per molte iscrizioni viene provato essere stata 
divisa in tre, per così dire, distretti-, sulla qnal cosa chi non resta 
persuaso dal sìg. conte Borghesi ( lapida gruteriana , dissert. inserita 
negli Atti delPAccad. di Torino) , che a pag. 19 ne reca sufficienti 
esempj, ora, spero, cederà air autorità della seguente epigrafe apu- 
lense , dovuta pure al sig. Neigebaur, che la copiò a Carlsburg : 

DACIIS 
TRIBVS ET 
GENIO LEG Xiii G 

M GAELIVS 
IVLIANVSTRLCDD 

essendosi in essa scritto il numero distesamente (1). Ugualmente sì 
conoscono, dopo ciò che ne scrisse il medesimo autore in quella stessa 
accademica dissertazione, i nomi di due di esse provincie: della Dacia 
Apulemis , della quale nuovo esempio reca la seguente aretta apu- 
lense, veduta pure dal nostro referente a Carlsburg: 

AESCVLAPIO 
ET HYGIAE 
PRO SALVTE 
SVA SVORVM 
Q. CAPRION 
AVGusTI. LIB 
TABVLARIVS 
PROVINCliE 
APVLENSIS 

e della Malven$i$^ del qual nome finora nessun altro esempio conosco, 

se non quel PrOG. PROV. DAG. MALV di lapida gruteriana , 

(433, 5) ora del Museo vaticano e corretta sulla fede delP originale 

» 
(i) Ncll^ultimo verso ha da correggersi LDDD, se non vuol prefe- 
rirsi r inusitato Locus Concessus Decurionum Decreto* La legione XIII 
gemina la vedremo menzionata anche in altre lapidi. 
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dal Borghesi nel luogo indicato (p. 21.). Il quale nome poi fu dimo- 
strato dal diploma militare degli equites singulares pubblicato dal eh. 
AvellÌDO dover leggersi infatti Malvensis^ cosicché le colonie Apulen- 
m e M(dven%%$ davano i nomi ai rispettivi loro distretti. Il nome della 
terza fu sospettato dal Borghesi essere indicato dal nome dei Baci 
Jassii di tir utero (259,8)^ ma prescindendo dal prefetto^ che ad essi 
si attribuisce, il quale è più adatto al governo d^una qualche piccola 
nazione in una provincia, che al reggimento della provincia stessa (1), 
potrebbe anche darsi , che il vero nome di questa terza provincia 
risulti piuttosto da altra iscrizione importante copiata dal sig. Neige- 
baur presso il nostro socio sig. dott. di Fodor a Deva, che con altre 
lapidi la rinvenne in un sito antico non lontano da Sarmizegethusa. 
Per disgrazia la lapida deve avere sofferto assai, ciò che conchiudo 
dallo stato della copia, che ha bisogno di molte emendazioni. Appongo 
qui per norma de^ nostri lettori la iscrizione, come me Pha mandata 
il cav. N., aggiungendo poi le mie restituzioni ed emendazioni: 

Copia inviatami: Lezione mia: 

TEP VE? 

PRO AT PROC Ay gmti iti 

DAG APVL AVR M DAC . APTL . AVR . Molu 

PROC PROV PRO VI PROC . PROV . PAN . Iw/*(?) 

PREF ANNO H ACRAE PROEF . ATtJfON . SACRAE 

TRBIS PRABF LEG VII VBBIS . FRAEF . LEG . VII 

GEM PROCOirS GEM • felÌCÌS PROC. 

STAT PRIVAT PERVITAMET STAT . PRIVAT . PER ,FLkM . ET 

PICENVM ITEBf PROC AD PICENVBf . ITEM . PROC . AD 

BONA PLAVTANI TIB BONA . PLAVTlANI . xriB 

MIL LEG II PART MIL . LEG . II . PART^ 

PRAEF VBXILLA AVXILIAR PRAEF . VEXILLAt . AVXILIAR 
PAN INFER PR£F COHORTISVI PAN .INFER • PRAEF . GOHORTIS. VI 

EREV CORSICIVS VALERIVS ^ BREVCOR • SICCIVS . VALBRIVS . '^ 

LEG X4I GEM AC LEG . Xiu' . GEMtVlAJ? 
PATRONO OPTIMO PATRONO . OPTIMO 

(1) cf. la bella iscrizione di C. Baehius P. f. Clou. Alticus presso 
il Cardinali dipi. 259, n. 436 ed il Kandler, Istria, 1847 n. 10. il, che 
fa prefetto de* ComoDÌ della Mesia e Treballia , e dopo di quelli delle 
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II chìariss. Borghesi, al quale comunicai questo rilevante monu- 
mento, mi fece osservare che quel nome tanto tempo cercato della 
terza Dacia probabilmente siaci regalato dalla terza riga di esso^ im- 
perocché, mentre Tuna espressamente ci viene dichiarata dallMpuf, 
e del nome della seconda un vestigio ci è rimaso nelFM, facile a sup- 
plire con Malusi ne risulta quasi con necessità Tessere contenuto il 
nome della terza nel rimanente AVR, che egli spiega per AVRarta, 
appoggiandosi sulFesistenza delle ricche miniere dWo nella Dacia (1). 
Avrebbe da leggersi adunque: procura(or Augusti trium Duciarum 
Apulensis Aurariae Mcdvensis, ^iscrizione stessa appartiene ai tempi 
posteriori a Settimio Severo (2). È vero che ordinariamente ad ognu- 

Alpi marittime^ (▼. pure Bull. 1847, p. 1.17), eTesempio di Julius Cottius 
regis Donni Jilius dell' arco di Susa ( Or. 626. ). Nella stessa tnanìera 
spiego la gruteriaoa 382, 6, nella quale C. Calpurnio Fabato vien chia- 
mato: praef. coh. VII Lusiian. et nailon. Getulic. Arsen» quae sunt 
in Numidia. Egli fu, se non m* inganno, <:omandante di quel reggimento 
di Lusitani e nello stesso tempo governatore imperiale delle tribù gè- 
tuliche, che erano nella Numidia, appunto come ai di nostri delle tribù 
arabe dall'Algeria spesso trasmigrano nel Marocco e viceversa. La parola 
Arsen deve contenere un cognome di quei Geluli. 

(1) Sono conosciutissimi nella Dacia '\ procuratore» e subprocuralores 
aurariarum ( cf. Seivert. p. 120, 173, Or. 3235), ai quali le ricerche 
del cav. Neigebaur aggiungono il seguente di Zalathna: 

MEMOR .... 

PAPIRRE RVFrÉA 

. . . PINA . P. Q. PROC 

AVR. LIBERT. ET HE 

REDES . PATRONO PI 

ENTISSIMO PP CER 
ORSIOI 

che potrebbe forse chiamarsi p. PAPlR/tt* P. F. RVFVS EQ. P., 

leggendo le ultime linee F^CER ET S\BL Non meno noto è il colle- 
giuin aurariorum (Or. 4065), ed una iscrizione di Zaialhna, comunica- 
tami dal sig. N. vi aggiunge pure i leguli aurar, 

(2) Il personaggio, al quale fu posto quel monunento, quando egli 
era procuratore dell'imperatore nella Dacia, prima era stato tribuno nella 
legione II partica, istituita da Settimio Severo; inoltre quell'epoca vien in- 
dicata dal suo uffìcio di procuratore ad bona Plautiani^ essendo quel Plau- 
ziano senza dubbio il celebre Z>. Fuluius Plautianus praefectus praetorio 
di queir imperatore ^ socero di Caracalla. Le altre emendazioni appena 
hanno bisogno d'essere giustìBcate, essendo abbastanza conosciuta la con- 
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na delle tre Dacie separatamente presiedeva un procuratore: già ho 
citato queir unico conosciuto della Malvense ^ e deir Apulense, ol- 
tre Toreliiana 5888, basterà portar qui questa bella lapide di Sar- 
mizegethusa, veduta presso il sig. Nicola Balin a Brettye dal nostro 
riferente: 

Q. AXIO Q F PAL 

EQ P. LAVRENTl LAVIN 

CVRATORl AD POPVLVm col 

TRAIANAE ET AVRELIAE 

AEGLANENSIS . PROC ADALIM 

PER APVLIAM GALABRIAM LV 

CANIAM ET BRVTtlOS PROC 

RAT PRIV PROV MAVR GAES 

ITEM PER BELGICAM ET DVAS 

GERMANIAS PROC. PROy 

DAG APVL BIS VIGE PRAESIDIS 

ORDO GOL SARMIZ 

METROPOL PATRONO (1). 

Non ostante che si sappia , che sempre un solo preside reggeva tutte 
e tre le provincie daciche, può supporsi senza incorrere la taccia di 
levità, che anche ad un solo procuratore siasi talvolta affidata la loro 
amministrazione sotto gli auspicj di esso. 

giunzione del Piceno col distretto detto la Flaminia^ non meno che la ca- 
rica del prefetto delfannona urbana, sempre data a personaggi equestri 3 
per non parlare della voce procons» del v. 6, che non sarà altro se non un 
tentativo poco felice di spiegare la sigla PROC. Solo nel verso penultimo 
non so se stia bene Temcndazione dell^AG in AE congiungendolo con GEM. 
(1) Questo titolo è importante per diversi riguardi. Impariamo da 
esso per la prima volta, che il municipio di Aeclanura fu fatto colonia^ 
prima da Trajano e poi da M. Aurelio, e si conferma cosi perfettamente 
ciò che propose il dott. Mommsen nel nostro BuUettioo i847, p. 97 sg. 
allorquando stabilì l'età di Pomponio Bassulo. Fralle cariche poi soste- 
nute da Q. Axio, riesce nuova, quant*io mi sappia, quella di curator 
ad populum. Finalmente é interessante la notizia, che egli due volte 
resse la provincia apulense vice praesidis. II procuratore, cioè, in as- 
senza o dopo la morte del legato o proconsole prese il comando neUe 
Provincie, della qual cosa Tesempio più chiaro ci oflfre Mar. Att. p. 5: 
C Minicius Jtalus proc, provinciae Asiae ^ quam mandaiu prìncipis 
vice de/aneti procos. rexit. 
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Quando la suddivisione della Dacia in tre provincie siasi intro- 
dotta, con sicurezza non si può definire, quantunque colla più grande 
probabilità ora possa riferirsi all'impero di Antonino Pio. Stantechè 
il eh. Borghesi nella dissertazione più volte citata mostra, che « se non 
)} fu coetanea alla conquista, risale almeno fino alPanno 168, in cui 
}) i due Augusti memorati (M. Aurelio e L. Vero) riportarono una 
» qualche vittoria sopra quei popoli, come accenna la cronica di Eu- 
» sebio, pure fino ai tempi di Antonino Pio, che represse un'altra 
» loro ribellione per testimonianza di Capitolino (Pio 5) ». Ora men- 
tre la seconda supposizione verrà messa in dubbio dallo stesso mae- 
stro, dove più tardi si citano le sue parole sul legato Emilio Caro, 
ne possiamo escludere affatto la prima colPajuto del diploma Vili 
deirArneth, scoperto dopo che scrisse il Borghesi*, il quale si riferisce 
alle truppe stanziate nella Dacia inferiore^ mentre porta la data della 
terza decima tribunicia podestà di Adriano; imperciocché da essa te- 
stimonianza risulta una suddivisione bipartita, la quale probabilmente 
si dovea alle originarie istituzioni di Trajano. Di questa più antica 
suddivisione, di cui finora Tunica notizia recava l'anzidetto diploma, 
ci fornisce nuova prova la seguente iscrizione, dovuta pure al cav. 
Neigebaui:, che già nel 1845 ne favorì copia al nostro Instituto, no- 
minandosi in essa la colonia Traiana Sarmizegethusensium ex Dacia 
superiore. La produco qui, come l'ho ricevuta, riserbando per una 
nota (1) le correzioni che stimo necessarie: 

(1) Ho ritardato finora la pubblicazione di questo monumento im- 
portante assai per la geogra6a di quelle contrade, perché esso offreci 
alcune difficoltà, che con certezza non si scioglieranno, temo, se non 
per mezzo non tanto d*una nuova copia, quanto di una accurata descri- 
zione del monumento, che in vano cercai di procurarmi. 11 sig. N., cioè, 
il quale non vide egli stesso T iscrizione in quistione, scrisse prima, tro- 
varsi essa incisa sopra di un gran masso di marmo, mentre più lardi 
suUe mie istanze per riceverne delle notizie più esatte, mi rispose essere 
essa scritta su tavola dì bronzo nella collezione del sig. principe Ghika 
e con essa portata via da Bukarest. Tutta V indole deirepigrafe per altro 
mi porta a credere che era giusta la notizia data da prima 3 così però che 
non abbiamo una iscrizione sola, ma due poste forse sopra due lati del 
marmo , oppure scritte in caratteri diversi e con interstizio. Attesoché 
quantunque sempre resti ìmbrogliatissima la costruzione, questo almeno 
può dirsi con certezza, che col verso 16 termina una iscrizione onoraria 
posta dalla colonia Ulpia Oesca, mentre le ultime sette linee ripetono una 
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VE CAPITONI . C. F. P. ILLYRICO 

ET . OMNIB. HONORIB. AB . ORDINE 

MVNICIPI . SIRMIATIVM . HONORATO . E. . . . 
TEMPEREINTIAE . DICVNDAE . ITEM . SACERDOTALI 
5 AB . ORDINE . COL. VLP. OESCE . ST AT V AM . AERE . COLLATO 
DECRETIS . lAM . PRIDEM . AB. EODEM . ORDIN 
ORNAMENTIS . IIVIRAL. ITEM . DECVRIONA 
LIB. ORNAMENTIS . HONORATO . AB. ORDINE 
COLONIAR . VLPIAE . POETOVIONENSIS. 
10 EX . PANNONIA . SVPERIORE . VLP. RATIARtac 
EX . MOESIA . SVPERIORE . TRAIANAE . SARMf 
ZEGETHVSENSIVM . EX . DACIA . SVPERIORE 
iTEM . II VIRALIB . AB . ORDINE . MVNICIPI 
ROMVLENSIVM . BVLEVTAE . CI VITATIS. 
N 1 5 PONTIC AE . TOMITANORVM . PATRONO 

COL. VLP. OESC 
ORDO . COL. VLP. OESC. STATVAM . yllRE 
COLLATO . CVM . ORNAMENTIS . SACER 
DOTALIB. EX . DECRETO . ET . ORNAMENT . 
20 IIVIRAL . lAMPRIDEM . HONORATO. 
OB . EIVS . ERGA . SE MERITA . HONORE 
CONTENT VS . IMPENDIVM . REMISIT 
L. D. D. D. 

parte di quello detto già di sopra (cf. &-7.). Per me, mi spiego questa 
difficoltà nella maniera seguente: il marmo ritengo essere una base ono- 
raria posta dalla colonia Oesca, e finiva T iscrizione proprio onoraria col 
V. 46. Si aggiunse però la seconda parte, nella quale si dava siccome un 
estratto del decreto sulla sfatua da erigersi, insieme colla notizia che la 
persona da onorarsi ne rimise la spesa al comune. lu quanto alla costru- 
zione, il slaluam ecc. del v. 17 sta bene, salvo la mancanza d^un verbo 
tacile a supplirsi, mentre nel v. 5 sta fuori di luogo, e vicevicrsa Vho^ 
fiorato del v. 20 non combina col resto della sentenza, mentre "pare de- 
siderarsi qualche parola simile nel v. &. Secondo me le parole statuam 
aere collato del v. 5 provengono da uno sbaglio dello scarpellino, tanto 
più facile, perché mi v. 17 le medesime parole le precedono, che nel v. 5, 
e invece aveva da scriversi forse sacerdotali bus ornamentis honoralo ^ 
rilevandosi ancora dal v. 18 che infatti gli ornamenta saccrdotalia si erano 
decretati. Oppure nel v./5. si doveva scrivere solo statua aere collato^ 
supplendo un honoralo dal v. 3^ ma contrasta Pespressione, da supporsi 
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Fu ritrovata, quando nell'ultima guerra i Russi demolirono la fortezza 
turca di Turnu, e conservavasi a BukaresU Mi sia lecito di aggiun- 
gere poche parole sulle notizie storiche e geografiche che ne ricavia- 
mo, seguendo in ciò i cenni del sig. conte Borghesi, al quale la co- 
municai, quando prima l'aveva ricevuta. Notava egli allora che Oesca 
della Mesia inferiore, Ratiaria della superiore furono colonie dedotte 
da Trajano. Ci dà maggiori notizie del municipio Romulense della 
Dacia, di cui pare che non facciasi ricordanza, se non se dalla tavola 
peutingeriana. Imparando inoltre, che nella Dacia superiore era posta 
Sarmizegethusa , di cui conosciamo i ruderi nella Transilvania , ne 
verrà, che l'inferiore si avrà da collocare nella Vallachia. È pure in- 
teressante la menzione della città de' Tomitani, la quale aveva rite- 
nuto l'antica sua costituzione greca, ciò che rileviamo dal titolo di 
huleuta proprio ai senatori delle repubbliche elleniche. 

G. Henzen. 

[sarà continuato*) 

allora, sacerdotalìs statua^ della quale non so se esistano delle analogie j 
imperocché, se alcuno volesse spiegare sacerdotalìs per sostaotÌTo sul- 
Tanalogia dei sacerdotales provinciae Sardiniae del della Marmora ( H, 
p. (i82, 41. 483, 44), Vhonorato non potrebbe più supplirsi dal prece- 
dente e vi bisognerebbe almeno la correzione statua honoroto* - Con 
ambedue le correzioni procede bene la costruzione, quantunque inestri- 
cabile resti sempre il v. 4, dove le parole temperenliae dicundae con- 
tengono uno sbaglio manifesto dello scarpcllino: ET jEMPER senfEN- 
TIAE DIGVNDAE, o qualche cosa simile congetturò il Borghesi, e trovai 
infatti un ornatus senientia duumvirali nelF iscrizione Gr. 347, 3, cor- 
rotta dalPcditore e restituita alla vera lezione dal Mommsen che la vide 
nel R. Museo Borbonico. Neppure i nomi esibitici dal 1.^ verso stanno 
in regola. - Vhònorato finalmente del v. 20 dovrebbe cambiarsi con de- 
cretis del v. 6. È chiaro che la medesima sentenza doveva ripetersi, ma 
lo scarpellioo forse ignaro del linguaggio latino sbagliò di nuovo, sedotto 
dal più volte ripetuto ornamenlis honovato della prima iscrizione. Con 
queste correzioni sì spiega bene anche la ripetizione d^ una parte del- 
l' iscrizione prima 3 imperocché -il titolo onorario doveva contenere tutti 
gii onori impartiti alla persona, mentre il secondo paragrafo, riferendosi, 
solo alla erezione della statua, non menziona che quei decidati da quel 
comune, che la eresse, e ciò perchè la stessa statua si decorava dei ri- 
spettivi ornamenti. 
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II. MONUMEN II. 

Intorno il supposto Rosaniade 
ossia i tori Forbante ed Aniade* 

Nel dottissimo rapporto relativo ai vasi vulcenti ( Annali del- 
l' Instituto archeol. 1831. p. 191.) il nostro pregiato collega Od. 
Gerhard descrisse un' anfora a figure nere col dipinto di Europa ra- 
pita dal toro su ambedue i lati, e col nome P02ANIAAE2 che egli 
attribuisce al possessore del vaso. Nell'egregia opera Auserlesene Va- 
senbilder Tom. II. Tav. XC il medesimo archeologo ne pubblica il fac- 
simile ripetendo die POZAMIAAES significa il nome del possessore. 

Osservando però con occhio critico sulla tavola litografata la 
parte epigrafica della faccia principale del vaso, mi sono accorto che 
la lettera A dietro la mano dell' Europa non può appartenere alla 
parola EYPon, giacche un vuoto troppo grande separa questa let- 
tera A dal resto del nome EYPon. Perciò suppongo che nell' ori- 
ginale qual è attualmente, la mano del restauratore (1) abbia supplito 
alla mancanza dell' antico pezzo, sul quale leggevasi non già £TPO- 
IlA, ma la forma del nome che si ripete sul lato opposto ornato del 
medesimo soggetto, cioè EYPOIIEIA. 

Quindi siegue pure che la lettera che ora incontrasi isolatissima 
tra il braccio della donna e la testa del toro, deve far parte di un'al- 
tra parola; il confronto delle iscrizioni sul rovescio del vaso, dico 
TAYP02 *OPBAS, e' insegna che questa lettera A stava primitiva- 
mente nel mezzo tra T ed Y — due lettere che sparirono sia per- 
chè fu rotto e perduto un pezzo, sia perchè il pennello del ristau- 
ratore le coprì dal colore giallo del fondo — e combinavasi cojla sil- 
laba seguente POS per formarne la parola Taupoj. Questo toro portò 
il nome di ANIAAE2 , come il toro del rovescio si chiama *0PBA2. 

In quanto al nome ^oppàq (Pascualé) dato al toro del lato opposto 
la glossa d'Esichio fop^ù.Se;^ yo|;c/.(?e;, (fotrà^s;^ |3o(7xqf/o(Ta serve a giu- 
stificare la nostra maniera d' intendere queste iscrizioni. Conviene 
però paragonare col toro Phórbantc del vaso dipinto la moneta col 

(1) L* istesso accadde air anfora d*Cxekias del Ajnseo di Berlino, 
dove lungo tempo fu letto 20^0N, fìnchè in seguito di esame oculare 
del dipinto m* avvidi bene che bisognava leggere MO^ON , per essere 
scomparse per via del pezzo mancante le lettere AE che dichiaravano la 
presenza del 6glio di Teseo, cioè Demo/onte^ accanto del suo fratello 
Acamante. 
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marciante toro Apis iscritta «nPBAI (1), appartenente al Nomos Phor- 
baetites, ora chiamato Phorbait, giacche il toro che porta Europa, 
nel significato sìmbolo non differisce punto dal toro Apis. 

EùfxùTciv, è spiegata da Esichio ii 'Hpa, e la voce sxtfmnìj per ffxoreev^q 
tenebrosa. Il nome Avcoc^tc occorre pure sulle monete : una moneta d^ar- 
gento di Aìnos (2) mostra sulla faccia principale la testa di Mercurio 
col pileo e riscrizione AlNI, sul rovescio il nome ANIA AAS in rapporto 
col Pane vicino ad un caprone dentro il quadrato inciso. 

T. Pavofka. 



III. AVVISI. 

Avviso della Direzione, 

Per cura della Direzione deirinstituto si è pubblicata in Roma 
Topera intitolata : 

Repertorio universale delle opere deirinstituto archeologico 
dairanno 1834-1843. Secondo e terzo lustro. Roma, 
1848, 8. pp. 320. 

Contiene esso gli indici seguenti: 

Indice delle materie .... Pag» 1-246. 

Indice \^Teco » 247-268. 

Indici epigrafici » 268-304. 

a. greco » 268-279. 

h. latino » 279-296. 

e. etrusco ed osco ...» 297-304. 
Indice degli autori .... » 305-318. 

e Vendesi al prezzo di due Scudi presso tutti gli agenti e commis- 
sari deirinstituto, in Roma presso la Direzione. 

Roma, li 31 Ottobre 1848. 

La Direzione. 

(1) Sotto il toro L lA ; sul rovescio la testa di Adriano. Mionn. Suppl. 
IX, p. 144, n. 4G. 

(?) Mionn. Descr. d. Méd. Ree. d. Planches XLIX, 3. 

Pubblicato il d\ 15 Novembre 1848. 

Estensore responsabile emilio bbjvn. 
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Antichità della TransUvania. — Monumenti etruschi. — 
Annotazioni al Tomo XIX degli Annali, 

I. SCAVI E VIAGGI. 

Antichità della TransUvania. 
(continuazione.) 

Ho già osservalo dissopra che le tre Dacie erano rette da un solo 
legato imperiale di grado consolare, come lo chiedeva T importanza 
della provincia^ il quale piil tardi si addomandava pure comularis 
trium Daciarum (cf. L, Mario Perpetuo presso Borghesi 1. e, e L, 
Pomponio Liberale presso Arneth, Beschrcibung ecc. n. 215)^ le due 
Dacie anteriori potrebbe darsi, che sulPesempio delle Mesie e Panno- 
nie avessero avuto due rettori. Talvolta , forse quando per qualche 
guerra c^era bisogno d^una maggiore unità di comando sulle fron- 
tiere, anche la Mesia superiore si aggiunse alle Dacie: la qual cosa è 
fatta chiara dalP esempio di Claudio Frontone, che dopo essersi di- 
stinto nelle guerre partiche di L. Vero, e dopo aver conseguito i fasci, 
passò al comando delle tre Dacie e della Mesia superiore (1). Qui 

(1) Il Borghesi ragioDÒ su questo Frontone nelle nostre Memorie 
p. 47 e 48. 11 titolo suo, pubblicato dal Férussac, BuU. 1824, Sez. VH 
p. 299 e ncW jà rchiv fiir Geschichte iS'^3^ Marzo, fu riveduto dal cav. 
Ncigebaur presso il signor Balìa a Brettye. £gli lesse nel primo verso 
FRONTONiCO .LEO, ed é importante questa lezione, dandoci essa il 
consolato di Frontone, che non poteva mancare, benché non fosse nella 
copia divulgata per la stampa. È chiaro, che si ha da leggere FRON- 
TONI . CO» . LEO. ecc. 

11 
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riunisco le poche lapidi 9 che fra quelle comunicateci àsì sig. N. ci 

forniscono de' legati delle Dacie. Il carattere loro consolare rende più 

importanti questi presidi^ perciò io gli ebbi comunicati al sig. conte 

Borghesi, al quale devonsi le seguenti osservazioni cronologiche in* 

torno ad essi: 

P. FVRIO 

SATVRNINO 

LEG. AVG. PR. PR. 

COS 

COL DAC 

SARMIZ 

Presso il sig. dott. Fodor a Deva. Furio Saturnino fu console designato 
nel 914 secondo Tiscrizione Maff. M. V. 249, 8; si verificano da que- 
sta iscrizione i sospetti del Maffci esternati nel luogo indicato. 

lOM 

PRO SA VICTORIAE 

LVTE AVG. PROSA 

IMP CAES l\TE . IMP 

(AEL HAD ANTONINI 

ANTONIN AVG. M'^^SA 

AVG. PII. P. P. TIVS PRIS 

STATIVS CVS LEGATvS 

PRISGVS EIVS . PR. PR. 
LEG. EIVS. PR. PR 

Quella proviene da Zalathna, questa da Carlsburg, ed appena 
può dubitarsi, che non ambedue spettino a M. Statio Prisco console 
nel 912 ed uno dei duci di L. Vero nella guerra partica. 

NVMINI5 AVG^ 

SEVERI ET 

ANTONINI 

.... hìL 

DEAE DIANAE 

C IVLIVS 

MAXUIINVS 

LEGATVS AVG 

PR PR 
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Spetta pure ad Apulum. Nel v. 1 c^ è neila copia numini I Aug'j nel 

V. 4 probabilmente è eraso il nome del Cesare Geta. I nomi del legato 

sono identici con que^ delP imperatore Massìmino, che sappiamo da 

Erodìano aver gOTcruato provincie ed eserciti, ne la ricordanza che 

vi si fa di Settimio Severo esclude che si possa pensare a luì, se ha 

detto il vero Capitolino. 

Ristauro : 

APOLLIN APOLLINI 

AVG .... L AE AVG. L. AE 

ML . . . . CARF MIL CAR. F 

E AVG ìE^. AVG 

PR . PR PR PR 

1 . O . V L . O . V 

Iscrizione ritrovata dal sig. dott. di Fodar a Subkunen vicino a Deva 

e non lontano da Sarmizegethusa. Oltre il sig* N. anche il sig. di 

Bardocz^ anch^esso nostro socio corrispondente, ce ne aveva fatta 

gentilmente ricapitare una copia poco differente. Il eh. Rorghesi 

che la ristauro nella maniera proposta, appoggiandosi su questa di 

Kalosero p. 54: 

SILVANO . SANGTO 

L. AEMILIVS . CARVS . LE 

G. AVG. PR. PR. III. DA 

CIARVM 

aggiunge: « Non mi era da prima arrischiato di credere costui un 
)) figlio del L. Emilio Caro, cui fu dedicata T iscrizione del Kellermann 
» Vig. n. 243, e che io credo il successore del mio Rurbulejo nella 
i> legazione di Cappadocia sotto Antonino Pio, perchè non mi pareva 
» che si potesse riportare tant^alto la divisione della Dacia in tre. 
» Ma sono in parte disingannato dalla lapide di Claudio Frontone, 
)) che la memora al principio delPimpero di M. Aurelio, e in parte 
» assicurato dairF della nuova pietra, che non ammette altra inter- 
» pretazione fuori di quella di FiUus^ ho deposto ogni scrupolo, ed 
» ammetterò che la seconda sia stata incisa, mentre il padre era an- 
» cora superstite ». 

Per non istancare di troppo la pazienza dei nostri lettori 9 tra- 
lascio tutto ciò, che sulle truppe stanzianti nelle Dacie, sulle loro 
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colonie ecc. potrebbe aggiungersi ancora, e passo invece ad accompa- 
gnare il benemerito nostro riferente nel suo viaggio per le principali 
città della Transilvania. 

La prima sua relazione dopo quella che conteneva P importante 
diploma di Domiziano, di cui in altra occasione fu fatta la pubbli- 
cazione , fu scritta da Gerend nel comitato di Thorda e s^ occupa 
della collezione di antichità del sig. conte di Kemtneny^ nostro socio 
corrispondente. Provengono esse anticaglie principalmente dal suolo 
deir antica SctUnae , oggi Thorda , e consistono in numerose terre 
cotte, fralle quali de^ vasi dipinti, ed in arnesi di bronzo. Si fa pure 
menzione di alcune statuette di Prìapo. Singolare si è la figurina di 
una sfìnge alata di bronzo, sotto la quale si scorge una maschera (1), 
e che porta sul petto un ornamento che ricorda la triquetra, bensì 
con quattro invece di tre gambe. Su tre lati della base quadrangolare, 
su cui posa, leggonsi da sinistra a destra caratteri, aVvicinantisi per 
la forma ai greci, probabilmente adottati dai barbari colà residenti 
nel medio evo. Pare che abbia servito d^ insegna militare. Il disegno 
non ci permette di portar giudizio suir antichità di esso monumen- 
tino. — Parimenti a Thorda furono rinvenute due lastrine di marmo, 
una ora nella collezione delP anzidetto conte Kemmeny, f altra an- 
cora esistente a Thorda. Mostrano in mezzo a due cavalieri barbati 

• 

ed ornati di clamide e di berretto, che parmi rassomigliare a quello 
de^ Daci anziché al berretto frigio, una donna velata, che tiene un 
gran pesce sopra tripode. Al di sopra scorgonsi de^busti di uomini 
e di donne, i primi col berretto sunnominato, Taltre con velO) di- 
sposti a guisa di spettatori, e sotto 1 cavalli stanno per terra due 
uomini, uno di essi fralle zampe di qualche bestia feroce che mi- 
naccia di divorarlo. Sono poi disposte sulPorlo inferiore figure di 
animali, uccelli, pesci e vasi. Il sig. prof. Lersch in un^ adunanza 
deirinstituto osservò, che a Treviri simile monumento si trova, con 
questa differenza, che in luogo della donna col pesce vi è figurato 
il sole, e dal confronto di questo monumento mìtriaco si conchiuse, 
che anche le nostre lastre avessero da ritenersi di simile rapporto. 
jy un terzo monumentino che mostra , benché meno completa , la 

(1) La maschera fu spiegata da! sig. dott. Braun per la faccia della 
lana, confermando così il rapporto lunare della s6nge. 
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medesima rappresentanza, ed il quale nel mese di aprile delP anno 
1847 si rinvenne pure a Thorda , il sig. N. pojsteriormente ci 
favorì il disegno insieme con quello dì un^ altra lastra scavata con 
esso, e la quale non so se non esibisca una cosa simjle. Scorgesi, cioè, 
nel mezzo di essa il cavaliere che uccide un uomo giacente sotto 
il suo destriero , circondato da cinque uomini, a quel che ne sembra 
armati; nella parte inferiore due uomini, Tuno accanto ad un^ aretta, 
V altro ad un tripode, con sopra una cosa, che l'analogia potrebbe 
far credere un pesce. Al di sopra vi sono due busti con un disco piut- 
tosto ovale fra essi, che è circondato da due delfini. È rozzo assai 
il disegno, ma fedele secondo, ci asserisce il referente. Pare che da 
una tale frequenza di quei monumenti, che certamente rappresen- 
tano un qualche sacrifìcio, si possa conchiudere, riferirsi essi ad un 
culto particolare di quelle contrade. Che il culto mitriaco colà fio- 
risse, ce lo mostra di nuovo un monumento della solita rappresen- 
tanza mitriaca, che, poco fa, a Thorda si è ritrovato. Decideranno 
quei dotti che hanno fatto uno studio particolare delle cose mitriache, 
se i nostri monumenti vi appartengono* — Le iscrizioni copiate colà 
dal nostro riferente sono troppo frammentate per meritare d'essere 
riportate qui; una lucerna mostra il nome CASSI. 

A Carlshurg nella biblioteca del seminario vescovile il cav. N. 
vide una tavola cerata simile del tutto a quelle del Museo nazionale 
di Pesth, pubblicate dal Massmann. È secondo lui una piccola tavo- 
letta di legno d' abete rozzamente lavorata , da una parte pochissimo 
incavata e riempita con cera della grossezza di carta da scrivere, la 
quale ora manca in diversi luoghi; il perchè è difficilissima a co- 
noscersi, di maniera che colà si disputa fin sulla lingua in cui è con- 
cepita. Secondo il bibliotecario fu essa ritrovata in certe miniere a 
Aprodhania^ ed ulteriori ricerche del diligente nostro riferente retti- 
ficano questa notizia nella maniera seguente. Il paese di Verespatak 
fra Carlshurg e Rlausenburg alla distanza di un'ora da Aprodbania 
contiene ricchissime miniere d'oro. Una montagna assai erta ha la 
cima tutta scavata a guisa del cratere d'un vulcano, nei lati della 
quale numerosi condòtti antichi fatti a fuoco ed in forma ovale sono 
confitti. Altre montagne vicine contengono altre miniere, ed in una 
' di queste, dette Igrener Gruhe^ si rinvenne nel 1786 il monumentino 
di cui ragioniamo. Il sig. N. ce ne avea mandato un' impronta in 



166 II« MOirOMERTl* 

stagnolo, la quale però arrivò talmente guastata, che non tì si scor- 
geva neppure una traccia leggerissima di caratteri. Nondimeno ho 
creduto doverne dare qui una notizia al pubblico, perchè, se più mo- 
numenti di questa sorta si conoscono, sempre più svanisce la taccia 
di falsità, che più d^un dotto ha voluto attaccare a quei del Mass- 
mann. Si ha da osservare inoltre, che queste anticaglie appunto 
nelle miniere della Transilvania più sovente si sono rinvenute. Fuori 
di quelle pubblicate dal Massmann e che pure vicino a Yerespatak 
uscirono dalla terra, il sig. N. sul luogo stesso ebbe notizia di sette 
simili tavolette scavate al dissopra di Yerespatak nel 1824neiraprire 
una miniera antica riempita di terra, una delle quali, ma frammen- 
tata, egli stesso vide presso il sig. Aknetj parroco luterano a Ham- 
mersdorf vicino a Hermannstadt e zelante esploratore delle antichità 
patrie. Il sig. N. gentilmente anche di questa tavoletta ci favorì un 
disegno; ci vorrebbe però lo stesso originale per poter giudicare sui 
caratteri che vi si scorgono. Aggiunge che tutte le notizie sui monu- 
menti fin qui menzionati, compresivi quei del Massmann, fondansi 
su i rapporti e diarj degli stessi ufficiali imperiali impiegati in quelle 
miniere. In tre altre tavolette di legno di fagio, che il cav. N. os- 
servò nel Museo di Pesth, insieme colle massmanniane, da lui pure 
giudicate di indubitabile antichità, ci mancano notizie autentiche. 

G. HEirzEif. 
(sarà eantinuato») 



II. MONUMENTI. 

Osservazioni sopra alcuni monumenti etruschi , 
lettera del eh, sig. prof. Frjnc. Orioli al dott, E. Braun. 

fconUnuazione.J 
IV. 

Nell'opera giustamente celebrata Etruskische Spiegel txm Ed. 
Gerhard. - Erster. Theil - Taf. LVI sono al n.** 2 rappresentati sopra 
uno specchio i tre Cabiri. 

Veduto dame, già sono molti anni, presso il fu sig. Buraod' 
in Parigi, comechènon si ritrovasse nel tempo in che il sig. Durand 
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mori, questo specchio è oggi nel Museo Vaticano. Io trascrissi fin 
d^ allora T epigrafe, la qual mi par data meno esattamente dalP in- 
cisore del sìg. Gerhard. Essa è sostanzialmente così: 

^OQVT IflMIMJfl flim 

cioè — Vipia Alsinai Turce Versenas Caiia — epigrafe di non diffi- 
cile interpretazione, perchè, tranne il notissimo turce^ tutte le altre pa- 
role son nomi, o conosciuti anch^ essi, o facili a conoscersi. E a me le 
cinque voci rendono il suono d'un verso senario, che qui forse ha le li- 
bertà del saturnio-, e m'ajuta a farmelo creder tale Fartifizio di traspo- 
sizione che mi par vedere nella struttura della frase ^ tanto più che non 
è il primo caso d'iscrizioni etrusche in monumenti, le quali sveglino idee 
di versoi poiché me ne dà ella stessa un altro esempio, nel Bullett. dello 
scorso anno p. 82 e seg., riferendo la leggenda d'un vaso etrusco del 
sig. Baseggio, (ora del sig. duca di Luynes) la quale, o io fortemente 
m^inganno,od esce in una sentenza versificata, e rozzamente rimata così: 

Eca ersce 

Nach acrum phlertce 

simile nella material costruttura a certi nostri odierni riboboli di volgo. 
Quanto alla iscrizione dello specchio , è facile a questo modo 
tradurla - Ythia Alsinia donum dedit Yersennii uxor Caja noi. - Che 
se, per negligenza, nella penultima lettera fosse mancata una sbarra 
traversa, bisognerebbe allora, in luogo di Caiia legger Cana^ altra 
voce conosciutissima ^ e turce cana verrebbe a dire donami donum. 
Ne debbo infine ometter di notare che l'ambiguità della 1.^ lettera 
nella 2.^ linea non lascia decidere, se abbiasi quivi Versenas o Per- 
senas^ come la stessa ambiguità rispetto all'1 1.^ elemento della 1.^ li- 
nea ci fa essere incerti se debba veder visi Alsinai od Alsinei: due cor- 
rezioni peirò che non mi pajono molto fondate, e che ammesse non 
varierebbero la sostanza della versione. 

V. 

Nella stessa opera, tav. CLXXXIII, e in un altro specchio Or- 
vietano eh' io parimente già vidi in Parigi, presso il nominato sig. Du- 
rand, quantunque nella sua bellissima collezione, quand'ei venne a 
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morte, nemmen esso fu trovato, probabilmente perchè né Timo né 
Taltro da queir insigne amatore si comprarono, sono tre dee 9 sopra 
le quali il sig. Gerhard lesse Turan^ Me(nerf)a^ e Aethe^ che a lui 
parve scritto per errore in luogo di Arthe^ cioè Arthemis. - 

Io, guardatovi diligentemente, credei vedere nell'epigrafe appar- 
tenente aliai.** figura fllfJTsI^jinquelle della 2.® gOJIfl, in quella 
della 3.** MflQ V+, che è dire , Melata (Medea, non Minerva che 
non ha ivi alcuno de' suoi simboli)^ Aephe^ per Aehey al più per 
Aethe (Circe) e Juran, come il sig. G., cioè Venere. E qui parmi 
che siasi seguitata la favola secondo la tradizione conservataci dallo 
scoliaste d'Apollonio Rodio (III. 242), che facea Circe sorella mag* 
giore di Medea, figlie Puna e l'altra d'Ecate e d'Aeeta. Se non che 
direi, che» in quanto v'è P associazione, piuttosto l'antagonismo 
con Venere, s'è avuto riguardo all'altra tradizione che le fa figliuole 
ambedue del Sole, e venute a Venere in ira, e da essa perseguitate 
per ciò che narra Servio (in Aen. VI. 47)), e il terzo mitografo Ma- 
iano(11. 6)-, e allora Aeeta sarà la madre e non il padre, come ap- 
punto si legge nel primo mitografo Maiano (lib. III. fab. 204), che la 
madre di Circe, non veramente così denomina, ma in un modo piilli 
conforme alla scrittura del nostro specchio, Ethea. 

In tutte poi le ipotesi facilmente s' indovina perchè Circe ne 
comparisce qui innanzi col nome da noi notato. Se leggasi Aephe^ 
com' è realmente, questo equivarrà ad Aehe^ stando in luogo d'ileaea, 
siccome chiamarono in effetto alcuni la maga secondo Servici ( in 
Aen. III. 386), cosi nomandola dalla denominazione dell' isola della 
quale era signora, e il ph sarà un rinforzato digamma. Che se un 
voglia difendere (senza necessità) la lezione Aethe^ sarà d'uopo pen- 
sare che il nome del padre della madre passò anche presso al- 
cuni nella figlia. 

VI. 

Finirò ora colla indicazione d'un ultimo specchio, che già Vidi 
in mano del sig. Raoul Rochette a Parigi, tenuto in sospetto di falso, 
falsificato, e perciò avuto in dispregio. Rappresentava un giovane 
stante con lungo bastone uncinato nella cima; e una donna velata 
con pomo in mano *, ella pure stante, uno in faccia dell'altro. Sopra 
erano iscrizioni, ma solcate male, di lettere incerte, confuse, ed evi- 
dentemente fatte da mano mal pratica, e non degna dello specchio. 
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Dietro Tuomo era ^ : Mg/v)© . |J . fl flMN3 • O^VOfl 
con questa particolarità, che i caratteri della seconda voce erano in- 
sieme congiunti in gruppo, e V f{ della prima aveva accento sopra. 
Dietro la donna era i VV^fllH RH 'fiOl 

clì^ io lessi : Arunth, Elina. Alitsent. 

Caia, piuttosto Thana Matui: 

cioè Arunte (P amatore, TEraste), e Caia^ o Tana Mazia (Tamata, 
r Eromena) simboleggiati Tuno e Taltra, da Alessandro-Paride, e 
da Elena. 

Le lettere debbe avervele incise sopra con mano e punta inesperte 
l'amatore a specchio già fatto, prima d^ offrirlo in dono. Ve osser- 
vabile r accento saWfi d' Arunte, di che conosco parecchi altri esempi 
in iscrizioni etrnsche, colla particolarità, che in qualcuno essi accenti 
sono sotto la vocale, e non sopra. E a provarlo citerò la 343.» di Lanzi 
dove per autopsia vidi accentuata al di sotto la prima (\^ il primo | 
e il primo (\ di Aule*a'y mentre la seguente del Museo Reale di Fi- 
renze, compagna della suddetta 343.^ lanziana è flZNflOOflJ ' 
I MI V V 2 >3 J : O^Ofl col primo fl delPultima voce , il quale reca 
invece Paccento al di sopra. 



III. LEITERATURA. 

Annùlazioni al Tomo XIX degli Annali delVInHiMo. 

Statua leontocefaìla. Questo insigne simulacro vuoisi confrontare 
anche con la figura del G. T. A. {Genit^s Tutelaris Africae) del de- 
nario di Metello Scipione impresso in Africa ( v. la mia append. al 
^SSÌ<) P* ^^)' Qualora fosse accertata la lezione Tepasc proposta 
dal eh. Ungarelli (p. 30), potrebbe pur sospettarsi che il ridetto 
denario con P effigie della dea Pasct fosse dai Pompeiani impron- 
tato in Tapso. 

Culto del Cipresso, I simboli della corona, del cono edelPaquila 
(p* 45, 50, 55), si scambiano luce confrontandoli con le monete di 
Elagabalo, nelle quali Paquila congiungesi con la pietra conoidale, 
e la corona lemniscata vedesi apposta alla sommità di un^asta sor- 
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montata da un cono (Eckhel T. VII p. 249, 250, e Mas. Estense). 
II piccolo b. r. di Transilvania or pubblicato dal eh. Lajard (p. 60, 
PI. E, n. 1 ) si conserva nel r. museo Estense in Modena , e fa da 
me descritto nel nostro Ballettino (1842, p. 72). Il putto adagiato in 
sul dorso deir ariete corrente non può dirsi Amore con sicurezza , 
poiché quelle che parer potrebbero ale non sono che le pieghe del 
piccolo manto svolazzante e attaccato alla persona del putto per mezzo 
di una fascetta che lo ricinge intorno al petto. Le tracce incerte, 
indicate dal disegnatore al disotto delP ariete, nell'originale pajono 
erbe o pianticelle che spuntano dal saolo. I>el resto , i simboli del 
murex e del Sileno, o Marsia che dir si voglia, troppo ingegnosa- 
mente spiegati dal eh. Lajard (p. 41, 42), voglionsi colPEckhel ri- 
ferire al vanto della porpora tiria ed ai diritti della Colonia romana, 
poiché Marsia leva la mano non già in atto di adorare, ma sibbene 
di fare uno scoppio colle dita od altro simile gesto in segno di libertà 
e non curanza (v. Zannoni, Caller, di Fir. ser. V. tav. 35, n. 4). 
La /ake, e non già harpe (p. 57 ) di Crono o Saturno nell^ara ca- 
pitolina , ha il suo riscontro in una pittura di Ercolano ( T. Ili , 
tav. 50. ) 

Inscriptiones Crraecae. Il nome di Nerone trovasi abraso (del pari 
che in questa di Rodi p. 107 ) in altre lapidi greche e latine (v. Le» 
tronne. Ree. des Inscript. de TEgypte T. I, p. 440 5 T. II, p. 184, 
466: Creili, n. 725, 729) — AMNISTIO Y *Apf<mo;,« recte scriptum 
nomen est, videtur ethnicum esse a loco qìiodam "A^iMarog ^ (p. 107, 
n. II). È senza du})bio T etnico di 'Api^òc 'Afxvcvffóc, città della 
non lontana Creta ricordata anche da Omero (Odyss. XIX, 188). 
L'insigne frammento di senatoconsulto in favore di Afrodisia (p. 113, 
n. 5) pare de' tempi di Giulio Cesare dittatore del susseguente 
triumvirato (cf. C. I. Gr. n. 2757), segnatamente in riguardo a 
quel Uénkioi ST&cmoi, Aguy-wu uwc, che pare la persona stessa che il 
P. Sestius L. F. le tante volte memorato da Cicerone (cf. Orelli, Ono- 
mast. Ciceronis) — La ingente nlulta di diecimila denarii intimata 
a' violatori del sepolcro (p. 113-114), che è quadrupla della consueta, 
forse è tale in riguardo ai quattro pii!k condomini di quel monumento. 
— KAI TOI HENTEPNETS: « xoci 79 mv^epi p«u » Preferirei KAI Toic 
nEN0EPo£c {/ou,sì che Eufrosina e lanuario siano i due suoceri attuali, 
e Sotcrico fosse il padre di una moglie premorta. 
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AIA TAlOr. . PI2 Sta rafou. .' . . . . 

STIAVTHrO ffTpaT>J7W 

EniTPOn èmrpànorj, (p. 121, n. il). 

Il titolo ffrpocTìTyou non può stare a' tempi imperiahYe qualora 
leggere si dovesse àvzKTrpKrnyw (propraetore)^ questo titolo del preside 
della Licia lo mostrerebbe anteriore ad Adriano ( v. Marini , Arv. 
p. 765)^ onde T imperatore di dannata memoria, il cui nome vedesi 
appositamente abraso, sarebbe Caligola, o Nerone, o Domiziano. 

Godo di essermi combinato col eh. Franz, senza che Funo sapesse 
dell'altro, nella restituzione della lettera AHEPAAITHZ (cf. p. 122, 
157, n. 4300). Per l'altra forma AIIEPPAI vuoisi ricordare anche una 
iscrizione di Segesta, in cui leggesi P etnico AIIEPPAIOS (v. R. Ro- 
chette, Mém. de Numism. p. 106, PI. II, 5). Il femminile Zu^ijxoOs 
(p. 123, n. 17, 18) , ha il suo riscontro anche in parecchie lapidi latine 
con nomi femminili Bnìenti in VS ( cf. Bull. arch. Napol. Anno VI, 
p. 78 ). — » Demetrius CaUipoH^ urbe Thrcmùu^ oriundus videtur » 
(p. 123, n. 13). Oppure da una delle altre quattro città di nome Koe>« 
ìinokiq annoverate da Stefano Bizantino. 

La multa intimata a' violatori delle due tombe (p. 125, n. 23, 24), 
da pagarsi tu *H^ì9t&>, prende luce da riscontri degli antichi scrittori 
intorno al vulcano ardente nelle vicinanze di Olimpo della Licia 
(Plin. V, 28: Strabo XIV, p. (566^ cf. Journ. des Savants 1842, 
p. 375). B6>{xòv T^ eùepysTi^c 7^7^ (cf. 126, n. 27 ). La Licia abbondava 
di sorgenti e di fonti d'acque mirabili e salutari (v. Cavedoni, Mon- 
naies de la Lycie p. 30, 31). 

Annotazioni al Corpus Inscr. GV. Ap. 141, n« 3959. Le parole 
del eh. Franz : Marciana anno VI Trajani ( àn. p* Chr, 111) non- 
dum Auguita vocatur, sed Augusti fUia^ appajono derivate da quelle 
del eh. Letronne (Journ. des Savants 1829, p. 687): « lusqu'^au 
siocième consulat de Trajan (an, 1 1 1 de /. C.)) Matidie ne porte que le 
titre de AVGVSTI FILIA (Eckhel Doctr. Num. VI, 470) )>^ scambian- 
do il nome di Marciana con quello di Matidia^ e la voce anno colla 
voce consulat* L'Eckhel, nel citato luogo mostra doversi dire Matidia 
AVGustae Fttia, cioè di Marciana, e non già Augusti fUia. Ap. 147, 
n. 4Ó40. Alla denominazione IVPPITER LIBERTAS analoga si è 
l'altra IVPPITER TERMINVS, per Terminalis (v. infra p. 328). 

La frase ellittica raOroc (p. 149, n. 4097) ricorre anche in un 
passo classico di Dione Cassio (Histor. LXXV, 4). 
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Debbo disdirmi di quel cbe scrìssi intorno alla casa paterna di 
C. Anzio A. Giulio Quadrato (p. 155, n. 4238), avendomi il eh. Bor- 
ghesi scritto quanto segue: « Non posso concedere che la vera fami- 
glia del Quadrato console neir858 fosse PAntia, piuttosto che la 
Giulia, proibendolo Faltra iscrizione, che si dà ora come rotta dal 
Boeckh n. 5552, presso cui manca di sei righe, ma che io ho intera 
da chi la copiò nel secolo passato, nella quale dicesi semplicemente 
AYAON lOYAION KOYAAPATON YnATON se. t. X. a cui corrisponde 
lo STRIDVS. IVLL QVADRatt COS. IL lA^erius della Muratoriana 
p. 376, 4. )) 

Riguardo ai 0coc If^wnoì (p. 158, n. 4332), che mi parve riferirsi 
a tutti gli Augusti divinizzati, vuoisi avvertire come gli Arvali sotto 
Alessandro Severo ne veneravano venti, DIVI No«trt XX (Orelli, 
n. 961 5 cf. Marini, Arv. p. 385 ). 

Il riscontro deirEckhel per la voce Hro YMENOY , da me citato 
(p. 162, n. 4437), è insussistente, poiché il eh. Borghesi (Dee. XY, 8) 
mostrò doversi leggere Hr . OYM . invece del supposto HroYM. 

Altro apografo della iscr. n. 4559 ( p.l68) ne diede il eh. Henzen 
dalle schede deirAbeken (Bull. arch. 1848, p. 67). 

Soggiungo la rettificazione di alcuni errori tipografici occorsi nella 
stampa di queste mie annotazioni. A p. 133, l. 27, AISANElTaN leggi 
AIZANElTflN: — p. 136, 1. 15, Ottacilla, leg. Olacilia: — p. 138, 
1. 5, XPYConoAC , leg. XPYCOPOAC: — p. 139, 1. 14, di regnente, 
leg. di frequente: — p. 154, 1. 1, Ma|t>;^ow, leg. Morpxov, e così altrove: 
i— p. 164, 1. 6, che dette varie, leg. che delle varie: — p. 169, l. 24, 
in a«r«, leg. m Aere: ** p. 177, l. 34, mancanti, leg. mancante. 

Da ultimo mi giovi riportare il parere autorevole del eh. Bor- 
ghesi, intorno al personaggio ricordato nella iscrizione n. 2561, b, 
che nello scorso settembre così mi scriveva: « Sottoscrivo specialmente 
alla di lei opinione che toglie al console del 642 la lettera del L. Cai- 
purnio L. F. Pisone arpoeruyó; viraro; del n. 2561 , b. per darla a quello 
del 621. Non si sa infatti che il primo avesse alcun comando di eser- 
cito, e pare anzi che non debba averlo avuto. Egli procedette in un 
tempo, in cui uno solo dei consoli soleva mandarsi fuori, Paltrp rite- 
nevasia casa; onde se a Druso suo collega fu data la Macedonia, sarà 
toccato a lui di avere in provincia P Italia, oppure la Cisalpina. Al 
contrario ognun sa che Pisone Frugi comandò onorevolmente la guerra 
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servile nella Sicilia, e le ghiande missili ivi trovate ci hanno ora pro- 
vato, che anch^ egli fu figlio di Lucio. Parimenti il Serv. Sulpicio 
del 610 è persona più adatta per sostenere una legazione pacifica in 
Creta sì per la sua eloquenza, come per le conoscenze locali acqui- 
state quando resse la Grecia, come attesta il verso di Lucilio, conser- 
vatoci da' Isidoro: Graecia Sulpicio sorti data , GaUia Cottae ( de 
Orig. L 33), di quello che lo sia il Serv. Sulpicio del 646 che fu im- 
piegato nella Spagna » (1). 

Eros et Gaea ( p. 179 ). Con questo insigne dipinto può confron- 
tarsi anche V aureo di Lampsaco, in cui vedesi Core ( o Gaea?) che 
emerge mezza dal suolo, col guardo fisso in alto, e tiene spighe con 
pampini ( Millingen, anc. Gr. Coins p. 70 ). 

Antico bassorilievo in argilla (p. 188). La provenienza da Locri 
di questo insigne b. r. rappresentante Proserpina con Plutone ne ri- 
chiama alla mente il celeberrimo tempio' della dea depredato da Pirro 
(V. Eckhel T. I, p. 175). Il fiore, che tiene Plutone nella s., anzi 
che papavero , potrebbe dirsi narciso o viola, con cui egli sedusse 
r incauta giovinetta (Pausan. IK. 51, 6). 

Inscriptions votives. Quella come stella ad otto raggi, ovvero 
fiore aperto, che vedesi al disotto delF iscrizione punica di Cartagine, 
dedicata a Tanit ed a Badl-Chamon ( p. 193, 194) pare simbolo 
di tavoliere da giuoco, (cf. Boldetti, cimit. p. 447: Bull. arch. Napol. 
T. HI, p. 10; IV, p. 42). Ricorre anche in un epitafio di Brescello 
(Marmi Moden. p. 273), ove sembra allusivo al nome proprio LVSIVS. 
L^ altro simbolo inferiore ( tav. agg. G ) è senza dubbio una tabella 
tessera de^ congiarj romani, che di forma identica vedesi in mano 
della Liberalità, o di chi dà o riceve il congiario in monete imperiali 
(cf. Morelli in Nerone tab. IX, 10, 11, cet. Boldetti, cimit* p. 517). 

Dexion (p. 207). lAGfìN O KAI ÀE&MOG. Ingegnosa di troppo si 
e r interpretazione che del nome Aixpos ne diede il eh. Panofka. Per 

(i) Avvertirò pure, che la legione L *IXXv|»txcavi^ di uQ*Ì8crisione di 
Traili ( 11. 291Sii ) si scambia luce confrontata con no laogo di Appiano 
(de reb. lllyr. cap. VI), ove lo storico racconta come a* suoi tempi i 
Romani comprendevano in uno le diverse genti illiriche, e ne assoldavano 
milizie denominate esercito illirico^ xal *UXvpcxòv ts>o; 7rpo;ayopevoiH7<v , 
che nella versione latina male si rende Jlljrricumque tributum appellaiu 
(ed. Didot, p. 273.) 
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convincersi ch'esso in greco equivale al latino DEGIMVS, basta pure 
il riscontro della insigne iscrizione attica che ne serbò la memoria 
dell'architetto del tempio di Giove Olimpio ( n. 363 ): AEKM02 KOS- 

I0YTI02 nonAiOY, D. COSSVTIVS. P. F. 

Amé ( p. 222. tav. agg. L.)* La maschera o volto femminile in- 
signito di corna tortuose di ariete potrebbe anche simboleggiare una 
fonte ( V* le mie Annot. al Corp. I. Gr. n. 4535). Dubito ancora che 
quello che parve estremità di un corno di ariete ne' medaglioni d'oro 
di Arsinoe moglie di Tolomeo Filadelfo, sia forse una ciocca di ca- 
pelli così ripiegata. 

Eo$ et Tithon (p. 231-233). La sentenza: ornANTOS E2TI 
K0P1N602 (1), in riguardo al subbietto erotico del dipinto, potrebbe 
pur riferirsi alla celebrità di Laide (A. Gellius 1, 8): tanto più che un 
vaso vulcente può ben essere posteriore all'età in cui fioriva Laide 
stessa ( cf. Annali T. Ili, p. 99), il cui ritratto si ha in monete di 
Corinto (Eckhel T. II, p. 239). 

Vase peint de fahrique Corinihienne ( p. 240). L' ornamento o 
sìmbolo del rosone o rosoncinoy d' origine assira o babilonese, ricorre 
anche nelle monete arcaiche di Dìrrachio , di Maronea, di Eritra 
( V. Pellerin, Ree. PI. XI, 8 : Nouv. Annales T. I. PI. B, 5, 6: Mion- 
net , Ree. PI. LI, 5) , e nel mezzo degli anelli romani, ne' quali 
l' Eckhel (T. VII, p. 13) non bene ravvisava invece un fulmine. 
Questi voglionsi credere di lavoro arcaico etrusco. Per la provenienza 
babilonese de' vasi , dorererie, ed altri oggetti di lusso in Grecia , 
per mezzo de' Fenicj, è notevole l'autorità di Omero (Odyss. XV, 
415), che li dice fAvpc ' àyovrsc òMp^ra, vnì yitkKlv^» Riguardo alla forma 
dei vasi di Corinto a due anse (p. 238, not. 5), giova pur riscontrare 
il vaso che vedesi nelle monete di Adriano con l'epigrafe RESTITV- 
TORI ACHAIAE. Non ardirei dire il 9 lettera unicamente propria 
dell' alfabeto corintio ( p. 250 ), segnatamente perchè essa lettera ri- 
corre anche nell' insigne lecythos di Cuma con epigrafe che ritiene 
dell' ionismo (Bull. arch. Napol. An. II, p. 20-22^ cf. Cavedoni, annot* 
al C. I. Gr. n. 29). La protome di cavallo omai dimostrata simbolo 
funebre, e segnatamente significativa del passaggio da questa all'altra 
vita (p. 257-258), ne porge lume per dichiarare la protome cavallina 

(1) Questa sentenza non si ritrova sul vaso in questione, cf. £ull. 
4848j p. 48. 
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che suol vedersi annessa alla scure de^ fasci consolari in monumenti 
romani (v. Morelli, Famìl. Norbana^ etc). Quella protome cavallina 
che in forte mossa sbalza fuori dal ceppo della scure micidiale, viene 
tacitamente a dire al delinquente, che quelP ordegno è destinato a 
mettere di un tratto a morte i provocatori delle leggi e specialmente 
della disciplina militare. 

Mort et apothéose d'Hereule, Le due Ninfe che vengono portando 
acqua, per estinguere il fuoco della pjra ( p. 271 ), ponno tenersi per 
le Maliadi, conforme a quelle parole di Sofocle (in Philoct. v. 715): 
Trarpùav Trpòc ocvXòcv MigXea^ttv. Una fontana di nome 'Apt^owra era an- 
che in Itaca (Odjss. XIiI,408). A' monumenti dell' apoteosi d'Erco- 
le, ricordati dal eh. Roulez, vuoisi aggiungere l'insigne mopeta degli 
Oetei con la figura d'Ercole divinizzato stante ignudo di prospetto col 
capo radiato, in atto di sostenere con la mano destra e col braccio sini- 
stro la sua clava traversa (Neumann, Num. vet. P. I, tab. V, 7). Del 
resto la quadriga che slanciasi in alto al di sopra della pyra di Sandon 
(p.268, 270), mostrano come i riti dell'apoteosi d'Ercole serviron 
di prototipo a que' della consecrazioue degr imperatori romani (cf« 
Eckhel T. Vili, p. 467, 468). 

MédaSles inédites (p. 279-280). Che l'ariete, in moneta di Feneo 
dell' Arcadia, si riferisca al culto di Mercurio, confermasi pel riscon- 
tro d'altre monete di Feneo aventi nel ritto la testa del nume, e 
l'ariete nel riverso (v. Cavedoni, Spicil. num. p. 110) — Pessintu 
Galatiae^ 6^1 A^P^I^OY. É a desiderare che il eh. Ranch verifichi 
meglio la lezione di questo nome di magistrato romano, che a' tempi 
di Claudio dovett' essere un semplice cavaliere ( Sveton. in Vesp. 8. 
Eckhel T. III. p. 190). Il Bestini (Descr. num. vet. p. 482) in altra 
moneta di Pessinunte, sotto Claudio medesimo, lesse éni MAKP1^'I. . . 
Bel resto la dea Cybele con la sinistra alzata si appoggia all'asta, per 
quanto arguir si può dall' annesso disegno: e Pallade, nella moneta 
di Tjana colla sinistra si appoggia allo scudo posato a terra, e non 
già all' egida. — La moneta di Sidone, senza la testa di Augusto, col 
semplice nome EEBAETOE scritto entro una laurea, ha il suo ri- 
scontro in quella di Chio col solo nome ZEBAZT02 scritto presso la 
sfinge (Eckhel, T. VI, p. 567)* Per simile modo in medaglioni di ar- 
gento di Augusto, impressi in Asia (Morelli, Aug. tab. XIII, 2 3 cf. 
XVI, 16), vedesi il nome AVGVSTVS scritto entro una laurea. — Il 
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raro sestante di M. Oppio Capitone prefetto della flotta di M. Anto- 
nio triumviro, con le teste di M. Antonio e di Ottavia (v. Borghesi 
Dee. XIII, 2, 3) congiunte in una a guisa di Giano, è di sommo pregio 
ed importanza. La nota del valore, corrispondente alla sua picciolezza, 
torna in bella conferma delP opinione di chi prese per note del va- 
lore anche le lettere latine HS(Sestertius), S (Semis ), e le greche A, 
B, r. A, di altre maggiori monete di rame dei prefetti delle flotte di 
M. Antonio medesimo. La testa gemina, che in un congiunge le sem- 
bianze di M. Antonio e di Ottavia, ne porge buona ragione a con- 
getturare, che nelle monete di rame di Sesto Pompeio, con la scritta 
MAGN PIVS IMP, prora di nave nel riverso, e testa gemina nel 
diritto , in questa rappresentino riuniti i volti di Pompeio Magno 
padre, e del fratello suo Gneo già morto. Il eh. Ranch non bene chia- 
mò rostro quello che nel riverso del suo sestante è manifesta voluta 
di una prora di nave. 

Del resto osservando come i molti prefetti delle classi di M. An- 
tonio non impressero che sole monete di bronzo, e queste colle note 
del valore fino ai sesterzio, chiaro si pare ch^ esse servivano per lo 
stipendio de^ remigi e de' classiarii*, la quale avvertenza vale anche 
per le ricordate copiose monete di rame di Sesto Pompeio, che man- 
teneva sì grande flotta. 

Statue (TApoUon trouvée à Ténée (p. 305). Gli abitanti di Tenea, 
sendo in origine captivi troiani esportati da Tenedo ^ bene sta che 
per ciò stesso riguardassero Apollo come precipua loro deità, sì per- 
chè Apollo favorì segnatamente i Troiani, sì perchè Apollo Sminteo 
ebbe culto speciale in Tenedo, nelle cui monete ricorre la test^ di 
Apollo (Eckhel T. II, p. 489). 

La tavola d^aggiunta U, 1847, che insieme con altre rimansi 
priva d^nterpretazìone, pone un aureo di Alessandro Magno di ri- 
scontro ad una moneta de' Beozj^ per la quale particolarità veggasi 
Favvertenza ch'io feci Gn dal 1838 (Spicil. p. 55, not. 66). 

C. Cavedonx. 
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Antichità della Transilvania, 
(continuazione e fine.) 

Nella vicinanza di CarUhurg sul fiume Maros e nel silo delP anti- 
co Apulum furono scavate nella primavera del 1846 tre statuette, una 
delle quali rappresenta una Igia, un^altra Atteone, e nei primi mesi 
del 1846 due bassorilievi, rappresentanti Funo il dio Esculapio con un 
pargoletto accanto , forse il puer bonw Posphorus , e posto fra due 
Igie, coir iscrizione 

DEO . AESCVLAPIO . ET . HYGIAE . AVR . ETERNaLIS 5 

Taltro intorno ad un piccolo cilindro Esculapio con Igia ed altra fi- 
gura parimente femminile, che porta scettro e patera. Molte lapidi 
trovansi colà continuamente*, una delle quali, che non oso produrre 
qui per intero, essendone troppo incerta la lezione, parla della co- 
struzione d^una crypta cum porticibus et apparatorio et exedra. Sopra 
una delle porte del palazzo vescovile e murata un^ aretta , che da un 
lato mostra la testa di Medusa con berretto composto di scaglie ed 
accanto ad essa un vaso ed una lucerna, dalPaltro lato un vaso di 
fiori, a destra del quale si scorge una testa di bue, a sinistra una 
serpe eretta sulla coda^ Sul terzo lato finalmente leggesi la seguente 

iscrizione mitriaca: 

12 
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HAIfì 

AN6IKH 

HC . ropn 

OY . AW60HK6 

Proviene dal vicino Apulum^ della cui ricchezza in monumenti 
epigrafici nuova prova ci forniscono quei copiati dal cav. N., fra i 
quali oltre quei già menzionati nella introduzione a quest'articolo 
rilevo i seguenti: 



HERGVLI 
AVG SAG 
AVRELIVS 
STVSMVS 
VO.S. . . 



SILVANO 

DOMESTICO 

SACRVM 

cf. Or. 1601. 4960. 



IVNONI RE 
GINAE 

CAELIVS 

PRIMVS 
DEC. C. OT (scr. COL.) 

NVMINl 

AESCVLAPl 

ET HYGIAE 

P. AEL. GENIo^is 

SeVtRAiis 

mun APV/ 



AESCVLAPIO ET 

HYGIAE TRIB. CL scr. TI-, ilTRIB potrebbe forse appar- 

VALERIANVS tenere alla fine di v. 3. 

LEG. Xm. G. ET PC scr. LEG? 

L AITRICIS scr. ArfluTRIClS 
VOTOP 



NVMINl SERAPIS 
G. IVL. ME TROBIANVS UYir 
COL. ZARMIZ. SACERDOS 

DEI . AESculapii TTQCV (?) 



ARTICIIITA DELLA TRAHSILVARIA. 

Krpin . ACKAHtim • kai . rrm 
eEoic . EriiKOYPioic 

MAP . MEMM . AONroC 
BENE« . EYXHC 
XAPIN . ANEeBKEN 
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IO M 
. . . SILVANVS 

ET 

FIL. IVSTI 

NVS. MI 

LIT LEG XIII 

G. V. S. L. M. 

VICTORI 

NO COS 



I O M 
C. SENTIVS 
AN»CCTVS 
DEC. COL. SAR. 
PATRON. COL. FAB. 

PRIM. 
MVN. SEPTIM. APVL. 

V. S. L. M 
AVG. G. NNIMIANTIH 
.... IVN. LIN. XIIL DIE 
lOVIS 



Nella prima di queste ultime il sig. conte Borghesi sospetta non 
essersi badato airabrasione d'una linea col nome di Commodc, e spet- 
tare perciò la lapida al 936. — Un ftimut annualìt di Apulum ab- 
biamo Mur. 4, 8, dove non deve congiungersi lillvir primut. e forse 
deve confrontarsi anche Or. 1934 e la sopra riferita di Q. Vianiario. 
Per la spiegazione possono servire le lapidi con princept ccloniae. Le 
tre ultime righe contengono la data della dedica , senza che io mi 
attenti a spiegarle. 

SILVANO 

TERRAE M. H scr. ÌAATRI 

HERCVLI 

SAGÙ 

PRO . SALVTE 

SVA SVA scr. SVO 



D O M (scr. I O M) 

CAETERISQVE DIIS 

DEABVSQVE IMMOR 

TALIBVS 

T. IVL. GAIANVS DeC. Col 

SARMIZ. PRO. SAL. SVA 

SVORVMQVE 

OMNIVM POSVIT 



RVM QVE 

IVLIVS 

GAIANVS 

L.P 
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EX IVSSV DEI 

APOLLINIS FON 

TEM AETERNMVLP 

PROCVLINUS 

SPECVLATOR 

LEG. XIII G GORDIA 

NAE A SVO RESTI 

TVIT 
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INSTANTIBVS 

VLP. ArTEMIDORO ET 

AVR. MAXIMO QVaES 

TORIBVS 



I . O . M 
SACRVM 
LVEKATIVS 
KF PRAEF 
LEG XIII G. 



FORTVNAE 
SVPERE 

AVG 

SACRVM 

CVM AEDE 

V. S . L . L . M 



Mi pare che si rilevi dalla relazione del cav. N. che la segaente iscri- 
zione trovasi anch' essa a Carlsburg , benché spetti a qualche altra 
città , Apulwn chiamandosi municipio , mentre in essa si parla di 
colonie. 

PROBO 

IIVIRAL . ITEM 

Q. Q. COL. 
VAREN . PVDENS 

FL. COLONIARVM. 
EQ. P. PRAEF. COH. PA 

TRI . OB . STRATAM . AB 
EO. AREAM.DlMIdlAM 

IN . HONOREM . SVVM 
EX . S. S. L. N. L. D. D. forse L. P. D. D. D? 



A Klausenburg^ otto giorni prima dell'arrivo del cav. N., fu sca- 
vata nelle fondamenta d'una casa vicino alla chiesa grecala 10 piedi 
di profondità, una statua di grandezza' naturale di pietra arenaria 
ma d' un lavoro non ispregcvole e che mostra secondo il riferente 
reminiscenze, delle migliori epoche dell' arte. Il disegno che ce ne ha 
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favorito, benché 1109 ci permetta di giudicare sul merito delPopera, 
serve nondimeno a farc^ conoscere F importanza mitologica di siffatta 
statua. Ci presenta essa un Priapo barbato , ignudo alPeccezione 
della clamide che gli cuopre le spalle. Sostiene colle mani al disso- 
pra del fallo il solito vanno pieno di frutti 3 ma ciò che è molto 
singolare^ si h che oltre quei simboli priapeschi vi si scorgono a 
destra di lui V aquila di Giove, a sinistra la clava di Ercole con po- 
stovi sopra il fulmine, e sulla testa porta una specie di modio. Ab- 
biamo, cioè, in essa statua un DioPantheos assai curioso, non raro 
a que^ tempi, ma raro in simile grandezza. — Altra statuetta veduta 
nella medesima città, rappresenta un Giove seduto. 

Nella città di Gyogy sul fiume Maros il sig. N. vide presso un 
notajo bei bassorilievi di marmo, e nel vicino paese di Poglischa al- 
cune statue di lavoro buono, tutte provenienti da quelPantica città, 
della quale abbiamo sopra riferito il titolo del collegio dei Galati. Il 
nostro riferente ci favorì pure una descrizione della località stessa 
e dei principali oggetti ivi rinvenuti , che sarebbe troppo lungo ri- 
portar qui. 

Il conte Giulai a Nemeti possiede una bella collezione di anti- 
chità rinvenute in una ignota città antica situata vicino a Yeczel sul 
fiume Maros, la quale ancora nel 1806 era circondata da mura di 
pietre quadrate tanto ben conservate, che se ne poteva costruire allora 
un muro di 1800 piedi di lunghezza sulla ripa del Maros. Il sig. di 
Fodor vi ha ritrovato un mattone col nome VLPIA. 

Presso quest'ultimo a Deva il sig. N. copiò buon numero di iscri- 
zioni latine provenienti dal suolo delP antica Sarmizegethusa , delle 
quali rilevo le seguenti come piii importanti e più intere: 

IMP. CAES. DIVI 
TRAI . PARTH. FIL 
DIVI NER. NEP 
TRAI. HADRIAN^ 
AVG. PR. COS III (sor. P. P. COS III) 
COH. II. P. ROM. (scr. COH. II Civium ROManonim) 

Sopra due are leggesi T iscrizione di Giove Eliopolitano stampata 
sul principio, a p. 130, e 
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AMMIVS 
CRESCES (sic) 
SILVANO 
V. S. L. M 

La legione IIII Flavia Felice, menzionata nella prima, stanziava 
nella Mesìa ed intervenne alle guerre daciche (Mar. 768,8). Più 
tardi rimaneva sempre nella Mesia superiore ( Borghesi , iscr. del 
Reno p. 19, Annali 1839), nella vicinanza adunque della Dacia. 

PRO SALVIE AVG. 
GENIO FABRVM 
MARC AVR TfllMON 
AVG COL ALT 
MAG COLi^ S. S. PE 
CVNIA SVA FEC 
L. D. D. D 

Il verso 4 deve contenere il nome del paese sconosciuto^ che la 
cocorita Alt non può essere il noto AUinum de^ Veneti. I magistri 
cdlegiorum^ semplicemente detti , sono rari, quanto io mi sappia. 

AVRELIA CECILLA 
VIXIT ANNOS XXXVIII 
C. CLODm* SEGVNDIANVS 
II VIRAL COL CQNIVGI 
PIENTISSIME 

Il titolo di duumviralis , non tanto frequente altrove per quei 
che una volta furono duumviri, nella Dacia spesso a loro si attri- 
buisce. Si confronti anche il seguente frammento della collezione del 
sìg. Fodor: 
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D . M 
L. ANT. RV/b 
II VIRAL col 
SARMiz 
VIX. ANN . . . 
L. ANTONu . . . 
CVS. EQV. pubi 
ET RVF 

FINVS 

COI... FILI ET 



nel quale le ultime linee non stanno bene , neppure possono emen- 
darsi con certezza , mancandoci Y indicazione delle lettere svanite. 
Pare però che prima del COI alla fine della penultima riga si abbia 
da supplire qualche dignità municipale, forse un DECuno. 

Non meno ricco di lapidi antiche è il paese di Zalathna. Mi 
contento di pubblicarne le seguenti fra quelle mandateci dal cav. N. 

(1 D . M 
IVSTJNVS CAESAns 
VERNA. SVRSEQVES 
LIBRARIORVM 
VIX . ANIS . XV («te) 
TERTIVS VERNA 
VALDENIO 
PIENTISSIMO 
BMP 

Il subsequens lihrariarum^ se sta bene la lezione, non so spiegarlo, se 
non col confronto della carica militare del secutor^ p. e. secutor tribuni. 
Che cosa vogUa dire il VALDENIO, 110.1 so. 

(2 FORTVNAE (3 DIANa« 

AVG SACrVm 

P. AELI . VIGTORI PRO . SAL 

NVS . VICTOR . FAR ANT. RVFAe 

tANVS . VlCTORtNuS VICTORINVS 

PATER . CVM . FILIS SER 
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(5 SILVANO . SACR 



PATRI ET CeR 

eRI . HERCLIA 

nVS . ET . CERVABVS 

ROMANVS . AVGA 

ET.AVR.CRESTRO 

POSVERVNt 



LEDNAS . AVG 
ADIVT . tABV/ar 
PRO . SALVT . SVA 
SVORVMQ, OMnium 
EX . VOT . POS 



I num. 2-5 sono are-, se nel n. 4 tutti i nomi siano ben letti, parmi 
dubbioso. 



(6 CASTO 
RIBVS 
AVG SACR. 



(7 



Là V KjM. • • è * • • ■ 

AVGVS 
IMP. VBRIA 
ARMENIA 

• . • THRA • • . 
. . . MAXIM . . . 
LIB. ET. FAMILIA 

ET 
LEGVLI . AVRAR 



È tanto mutilata e mal copiata Pultima, che non cerco di resti- 
tuirla, benché sia chiaro che spetti a L. Vero. Sono però cosa unica 
i leguli aurarii, e per questo V ho ammessa. 

II sopra mentovato sig. Akner di Hammcrsdorf ha reso noto, 
tempo fa, il luogo d^una colonia romana fra Hermanmtadt e Kron- 
siadt^ il qual luogo fu pure visitato dal nostro riferente. È situato 
sulla destra sponda del fiume Aluta ad un^ora dalla città di Aeps, 
presso il villaggio di Galt^Yi si rinvengono continuamente, oltre fran- 
tumi di tegole e di pietre lavorate, lapide e sculture antiche, fram- 
menti architettonici, e colonne. Al di là del fiume e sull'agro di 
Heviz veggonsi gli avanzi d' un castro romano, di 312 passi di lun- 
ghezza e largo 255 passi, circondato da un vallo composto di pietre 
e tegole, ed ancora dell'altezza d' un uomo^ e fra esso ed il fiume, 
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sìecome sulla sponda di esso, scorgonsì muri antichi. Pare che qbì sia 
stato un ponte fortificato, al . quale forse accenna una lapida grande 
ora esistente a Heviz^ della quale non riuscì dare la spiegazione al 
«ig. N. Dai caratteri che ne ha rilevati, la sola parola PONTEM^ 
DIVI possono capirsi. — Una . gran quantità di arnesi e statuette di 
bronzo, di arme, coltelli, ascie ecc*, siccome . pure alcune lapide mu- 
tilale, furono vedute e descritte da lui nelle collezioni detli vicini 
paesi4 delle quali cose, essendo d^un interesse piuttosto locale, qui non 
faccio parola. 

Nel Museo Srokenthal a Hermanmtadt il cav. N. copiò le se- 
:guenti lapidi: 

DmS . M ACKAHrimiiAI 

PRO . SALVI. Ee . INC uriEiAQEOlC 

OLVMITATE . M. AVREi ylAANePfinoiC 

TIMOTHEI . ET . A VR. M ABIOCAAIAN 

AXIMI . VOTVM . N VN * ONEaTEPOC Ei> 

€VPAVIT . SOLVITQVE XAPICTHPION 
EYTHYCES . EORVM . LIB JONloc 

RETVLIT 

L^IONIOC deir ultimo verso non so spiegarlo. 

.Un^ara decorata da un lato delPaquila romana, dalFaltro d^un 
'vaso a fiori , mostra : . 

I O M 
M. ROMANI 
VS. ENCOL 

PVS 
EX, VOTO 

dna lamina di bronzo contiene le parole: 

EGO ZENO 

VIVS VOT VIVS - vivm. 

VM POSVI 



illt 



ìm 



I. SCATl E TIAGGI. 



Presso il sig. di Noptsa a Zam il cav. N. vide le seguenti la- 
pide ritrovate a VarMy , P antica Sarmizegethusa : 



(J M. COMINio M. f 

PAP. QVINTO (7/ wro?) 
ET . PRAEF . Q. Q. PRO 
ANTONINO . IMP. 
PATR. GOLL. FAR. EQ. P 
ORDO . COL. OR. MER 
IPSIVS ó 



(2 AcLIANO . AVG. N. SER 
VERN. VIX. AN. VI. M. IX 
DIER. XXII 

CONSTANTIANVS 
AVG. LIR. ADIVT . TAB VL 
PATER 



(3 sopra un sarcofago 

AVRELIAE . VICTORIAE 
INCOMPARABILI . FAEMINAE 

F0RTVNATV8 . LIR 

AWVT . TAHVL 
CONIVG KARIS9IMAE 

H M H N S 



(4 DEAE . NEMESI 
REGIN 
GORNEL . CORNELI 
ANVS . DEFENS . LEC 

TICAR 
ET . IVLIA . RESSA 

CONIVX . EIVS 
EX . VOTO . POSVER 



Il n. 1. ci offre un pr(iefectu8 quinquennalieius'j e bastantemente 
noto il costume , che un imperatore o principe imperiale degnò di 
accettare una qualche magistratura municipale, la quale poi fece am- 
ministrare da un così detto prefetto. Nel n. 4. mi riesce nuovo il 
defens. lecticar ^ ed ho qualche sospetto della lezione; per altro non 
saprei proporre una emendazione. 

Nello stesso sito fu scavata tempo fa una scala, che porta ad 
on bagno. Sì rinvennero in queir occasione diverse grandi pietre, una 
delle quali della forma d^un architrave porta questMscrizione: 

M. VEPONIVS . MAXIMINVS 

AVG . COL . SARMIZ . POR 

TICVM . PICTAM . DE . SVO . FECIT 
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II sig. N.7 che non vide la lapida, me ne mandò due copie di- 
versissime e corrottissime ambedue , delle quali credo aver giusta- 
mente cavato la proposta lezione (1). Finalmente appartiene pure 
a Sarmizegethusa la seguente epigrafe: 

COLL. FABR 

DEC. Ili 
M. AVREL 
FORTVNATVS 
OB DVPLAM 
SPORTVLAM 
COLLAT. SIBI 

Più importanti però di questi titoli ci sono le seguenti iscrizioni 
ritrovate a llafa sul Samox e pubblicate, cinque anni sono, in iin< 
giornale di Klausenburg. A Ilosfa veggonsi gli avanzi considerevoli 
d^ un casirum romano, il recinto quadrato del quale alzasi ancora da 
5 a 8 piedi sopra il terreno, il quale nelP interno di esso non è messo 
a coltura per cagione dei resti di pietre e tegole, di cui è sparso. In un 
luogo di esso, circa trent^anni fa, furono scavati 57 scuri di bronzo, 
alcune di esse non lavorate ancora, come uscirono dalla fonderìa. 
Tre bassirilievi rinvenuti colà conservansi nel palazzo della baronessa 
di Horwarth a Ilosfa. Numerose iscrizioni, ivi scavate a varie epoche, 
fanno menzione deìVala I, Frontoni atta, e mostrano chiaramente, 
come questo reggimento di cavalleria avesse ivi stanziato per qual- 
che tempo. Del numero di questi titoli, sono anche le iscrizioni, di 
cui qui vogliamo far motto, e le riportiamo qui corrette, quanto lo 
comportano le copie del sig. Neigebaur messe a confronto con queBe 
delPanzimentovato giornale, che anch^esse furonci. trasmesse dallo 
s lesso nostro riferente: 



(i) Mentre oeirana si legge: M, Veponiui Maximinus Auguitui j| 
Sarmis9getusa haeres porticum || piclum ex suo de suofecit^ Taltra dice: 
Af. yeponius Maximinus || Aug. col, Sarmiz, por \\ ticum ficeum» Po- 
trebbe darsi che V HAERES abbia da ammettersi ancora nella legione 
data dissopra. 
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• 

IMP. CAES. MARCO 
AVRELLIO , ANTONINO 
PIO . FELICI . AVG. PARTICO 
MAX. BRIT. MAX. PONT. MAX 
TRIB. POT. XVI. COS. IIII. OPTIMO 

M4XIMO . Q. PRINCIPI . ALA. I. TVITG. FRONT 

▲ NTONINIAHA . KVMINI . EIVS . SEMPITER . AC . MERITO . DETOTA 

Le copie mostrano Tirna Anttmna^ T altra ÀnUnUana^ dove è 
facile l'emendazione. La lapida è piena di nes^si , e massimamente 
neir ultima linea, che per disgrazia furono sciolti nel trascriverla^ 
sicché non possiamo giudicare se stia bene, o no la lezione. La de- 
cima sesta potestà tribunicia spetta air anno 213. 

IM data più recente sono le seguenti iscrizioni , la prima fram- 
mentata di Severo Alessandro, Tal tra compagna, della madre di lui: 

maxiMOQVE PRINClpt 
induZGENTlIS ElVS AVCTA 
iiòeRALlTATlBVSQVE DI (?) 

ALA . FRONTONIANA ALE 
raNDRIANA . EXQVAESTVRA 
DEDICANTE nASiDlO 
^omtTlANO . LEG. AVG. PR. PR 



IVLIAE . MAMMEAE . AV 
GV^TAE . MATRI . SANC 
TISSIMI . IMP.'^CAES 
SEVERI . ALEXANDRI 
AVG. ET . CASTRORVM 
SENATVSQVE . ALA 
FRONTONIANA . ALE 
XANDRIANA . EX 
QVAESTVRA . SVA 

DEDICANTE 
naSiDIO . DOMITIA 
«0. lEG, AVG. PR. PR 



\ 
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L'ala Frotitontana conoscevamo già prima nella Pannonia (Arneth 
dipi. IV) al tempo di Domiziano, poi nella Germania (Grut. 537, 7. 
Reines. Vili, 57 ), dove un suo prefetto ed un decurione vengono 
menzionati, siccome un altro di lei prefetto è presso Grut. 414, 8. 
Dal monumento posto da lei in onore di Caracalla si conferma che 
essa era identica colla prima ala Tungrorum^ (ciò che già si sapeva 
dalla gruteriana 1099, 5^ Mur. 844,9) la quale sotto Trajano stan- 
ziava nelP Inghilterra* Nella Dacia, abbiamo già veduto, dovere essa 
essere stata per qualche spazio di tempo, almeno dalP epoca di Ca- 
racalla fin a quella di Severo Alessandro. I nomi Antoniniana ed 
Alexandriana non fanno meraviglia a chi si ricorda che dal tempo 
dì Severo e Caracalla in poi i varj corpi della milizia romana sole- 
vano chiamarsi dal nome delP imperatore regnante. — Il nome del 
legato per disgrazia è frammentato e non si può restituire con cer- 
tezza, essendoché oltre il gentilizio di Nasidio messo da me, anche 
ì nomi Ccuidio^ Pasidio^ Ratidio ecc. trovansi nelP epoca imperato- 
ria, mentre in quei tempi non si conosce nessun personaggio distinto 
di simile nome , che possa ritenersi per legato della Dacia. — Il 
titolo di opiimui maximusque princeps reca nuova prova di ciò che 
dissi a p. 12 del Bullettino 1847. — Singolare ed unico esempio di 
tale espressione ò V ex quaestura , la quale parola , anche secondo 
r opinione del eh. Borghesi, deve stare qui per ex quaestu^ non po- 
tendo supporsi un questore in un reggimento di cavalleria ausiliaria. 
Il quaesius di soldati sono la preda, oppure gli stipendj. 

Queste sono le notizie pii!i essenziali che dai rapporti del sig. Nei- 
gebaur si rilevano. Per la più gran parte sono cenni piuttosto, che 
descrizioni, ma di gran valore nondimeno, siccome riferentisi ad un 
paese tanto poco finora esaminato dagli archeologi, e che se non altro, 
almeno serviranno ad eccitare T attenzione de^ dotti ed a guidare 
i passi dei viaggiatori che potrebbero recarsi colà. 

G. HEirzEv. 



190 

II. INDICE. 



I. SCAVI E VIAGGr. 
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dosio , rinvenuto nella Spagna, da lettera del sig. Carderera 
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